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PREFAZIONE 



Nel marzo del lJy)l> si costituì in Napoli un Comitato por promuovere, con libera iniziativa 
di alcuni cittadini, le onoranze ai martiri della Rivoluzione napoletana del 1799, della quale ri- 
corre quest' anno il centenario. 

Lasciando alle cure del Municipio la già disegnata e stabilita esecuzione di un monumento 
commemorativo da elevarsi sulla Piazza del Mercato, il Comitato cittadino deliberò di tener una 
serio di conferenze popolari da stamparsi poi in volume, di pubblicare un Albo illustrativo di quella 
Kivoluziono (1), e di coniare una medaglia. A questi tre obietti si aggiunse poi ancora la proposta 
fatta dal barone Niccola Nisco, di raccoglier la somma necessaria per elevar sulla base già eretta 
da molti anni al principio della Via Caracciolo una statua del prode e sventurato Ammiraglio. 

Divisisi i detti lavori tra i componenti del Comitato , il 10 aprile fu nominata da questo 
una Commissione, composta dei quattro sottoscritti, per compilare il progetto àoìl'Albo, e pro- 
porre i mezzi di tradurlo praticamente in atto. L' 11 maggio il progetto fu letto dalla Commissio- 
ne, ed approvato dal Comitato, insieme con l'offerta dei signori Morano e figlio di farsi editori 
dell'Albo. La preparazione del quale occupò i mesi di maggio e giugno, e ai principi di luglio 
tutto era pronto per la stampa. 

Noi presentiamo, dunque, al pubblico qxmi'AitlO, frutto di molteplici e faticose ricerche, che 
si son dovute compierò in tempo assai breve, o che non sarebbero riuscite in modo soddisfa- 



ti) Si veda sul proponilo una lettera di B Caott, noi giornale 11 Corrine di Xapoli, del 18 aprile dol correnti» «nu«. 



— VI — 

cente, so gii alouui di noi nou avessero tenuto d'occhio le stampe e gli altri documenti gràfici 
e figurativi di quel periodo, o se i possessori di simili rioordi non avessero corrisposto alle richie- 
ste con prontezza e liberalità che fanno ad essi grande onore. 

Non è il caso qui di esporre il molto interesse storico delle pubblicazioni di questo genere, che 
si son venute sostituendo, negli ultimi tempi, alle storie illustrate ila artisti che lavoravano di 
inveuzione e di fantasia. I paesi stranieri oi hanno preceduti in questo rinuovamento di criteri 
illustrativi ; ed a tutti son noti , per citare qualche esempio , i volumi francesi che vanno col 
nomo del Bibliophile Jacob o quelli tedeschi della Storia unicersale dell'Oncken. Anche quattro 
anni addietro, nel 1895, per la ricorrenza del centenario del Tasso, il Municipio di Sorrento, su 
proposta del nostro venerando Capasso, fece pubblicare un bell'Albo: Sorrento e Tasso , rievo- 
cazione completa della Sorrento del secolo XVT, e delle memorie sorrentine riferentisi al poeta 
della Gerusalemme. Tuttavia, se la memoria non ci fa difetto, crediamo sia questa la prima volta 
che, non solo nelle nostra città ma in Italia, si pubblichi un lavoro di tal fatta, che illustri nn 
intero periodo storico. E ci lusinghiamo che il modesto tentativo possa far nascere presto altri 
volumi diretti ad illustrare i vari periodi e gli avvenimenti memorabili della storia italiana. Per 
ciò che concerne il mezzogiorno, noi abbiamo già ideato dei volumi sul Rinascimento nell'Italia 
meridionale, sulla Rivoluzione di Masaniello, sul Regno di Carlo III, sul Decennio francese, sulle 
Rivoluzioni dal ISgO al ittfJO. Potrebbero farsene di simili sulle Cinque Giornale di .hi/ano, sulla 
Difesa di Venezia, sulla Repubblica Romana del 1S18-9, sulla Rivoluzione siciliana degli atessi 
anni, e cosi via. 

Abbiamo dato allo illustrazioni un ordinamento cronologico, sacrificando talvolta l'effetto cho 
si dice estetico. I lettori vedranno svolgersi innanzi agli occhi , per via di figure e nella loro 
successione naturale, le condizioni di Napoli e gli avvenimenti di quell'anno. In una specie di 
prologo, abbiamo presentato i principali attori della nostra storia: il re Ferdinando e la regina 
Maria Carolina, il principe ereditario, la famiglia reale, il ministro Acton, il reggente della Vicaria 
Medici ; abbiamo illustrato l'aspetto dei principali luoghi della città a quel tempo, il Largo del 
Palazzo Reale, il Largo del Castello, il Foro Carolino, la Vicaria; abbiamo presentato gli autografi 
dei sovrani, dei ministri, dei giudici, dei primi congiurati;! le stampe satiriche contro i Francesi ed 
una caricatura di re Ferdiuaudo; la medaglia coniata per la campagna di Lombardia del 1790, 
nella quale i reggimenti napoletani di cavalleria ebbero parte non ingloriosa ; un saggio della 
censura teatrale dell'anno 1798, da cui si vede come un arguto poeta, il Lorenzi, funzionando 
da regio revisore , perdesse in sommo grado lo spirito ; quel Palazzo Sessa , dove abitavano gli 
Hamilton, e in cui fu ospite il Nelson, o si concertò la guerra del 1798. Lo scoppio della quale 
è indicato dai ritratti del generale dell'esercito napoletano, l'austriaco baione Mack, e dei due 
generali francesi, il Macdonald e lo Championnet. Per l'invasione napoletana di Roma e per gli 
episodi di quella disgraziata campagna si sarebbero dovute fare ricerche a R?ma; ma ce n'è man- 
cato il modo. Il nostro Albo riconduce subito il lettore agli avvenimenti di Napoli, dopo il ri- 
torno dei sovraui: ecco il tumulto del popolo sotto la reggia il 20 dicembre 1798, e la scena feroce 
del massacro del corriere del re, Ferreri, accaduta il giorno dopo, che decise il Re alla fuga; e 
della fuga è documento la pagina, che abbiamo staccata dall'autografo giornale di bordo di Fran- 
cesco Caracciolo. I tumulti popolari continuano con l'assalto di Castolnuovo e l'armamento della 
plebe, il 15 gennaio del 1 109, e con l'imprigionamento dello Zurlo, il 17 gennaio, che son rap- 
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presentati «la due altri acqnorelli; ai qnali abbiamo fatto seguire i ritratti dell'arcivescovo di Na- 
poli Giuseppe Maria Capece Zurlo, di Giuseppe Zurlo e del Principino di Canosa, eh' era allora 
uno degli eletti della citta, e propose che Napoli si costituisse in repubblica aristocratica. Ma la 
plebe nomina i suoi capi, e noi diamo gli autografi del Moliterno e del Roccaromana, e il ritratto 
di quest'ultimo. TI palazzo Filomarino e il ritratto di Ascanio Filomarino, ci ricordano uno dei più 
terribili episodi dell'anarchia: la fucilazione dei fratelli Filomarino, il 19 gennaio, che ò sog- 
getto di un altro acquerello contemporaneo. Lo sfrenameuto dei lazzari e l' impressione che se 
n'ebbe in Europa son testimoniati da una curiosa stampa fantastica tedesca; di uno dei capilaz- 
zari, Michele il pazzo, offriamo il ritratto; del valore plebeo son ricordo Porta Capuana, di cui 
diamo una veduta, e il general Thit'-bault, che a stento vinse la resistenza dei lazzari in quel luogo, 
e delle loro gesta fu poi vh-ace narratore. I Francesi, che si sono attendati al Largo delle Pigne 
il 22 gennaio; la plebe, che dà un ultimo combattimento al Ponto della Maddalena; una scona 
di combattimento nella Napoli popolare; Castel S. Elmo, che fu occupato dai repubblicani; ed 
infine, il ritratto del general Championnot da conquistatore di Napoli, ci dicono le ultime fasi 
e l'esito della lotta. E la Repubblica si stabilisce. Un acquerello ritrao un ballo patriottico la 
sera del 24 gennaio al convento di S. Martino nella stanza del priore; un altro, la cavalcata 
dello Championnel col suo stato maggiore, che si reca ad installare il Governo provvisorio, il 27 
gennaio. Il Monitore di Eleonora Fonseca saluta la nuova Repubblica, con un : « Siamo liberi 
«alfine... » nella prima pagina, di cui diamo un facsimile; nelle principali piazze di Napoli si 
pianta l'albero della Libertà, ed una festa repubblicana nel Largo di Palazzo, adorna nel suo 
mezzo dell'albero, ci è mostrata da un altro acquerello contemporaneo. Ed ecco stilare innanzi 
i principali repubblicani, nei ritratti di Domenico Cirillo, di Mario Pagano, di Francesco Con- 
fati, di Gabriele Manthoné, di Eleonora Fonseca, di Giuseppe Albanese, di Vincenzo de Filippi», 
di Ercole d'Agnese, di mons. Natale, di mons. Granata, del Ciaia, di Ferdinando Pignatelli, di 
Gennaro Serra, del Baffi, del Muscari, dell'Astore, di Gregorio Mattei, di Carlo Mauri, di mons. Ser- 
rao, del general Federici, tutti votati alla morte; ed alcuni di quelli che scamparono, quali il Mastel- 
Ioni Francesco Salfi, il Ierocades, il Forges Davanzali, il De Donno, Vinceuzo Pignatelli. Di molti 
di costoro, edi altri ancora dei quali non abbiamo ritrovato ritratti, son riprodottele firme autografe, 
ed altri scritti e ricordi. Emblemi e Monete della Repubblica, l'inno del Cimarosa, un avviso di tea- 
tro, un bigliettiuo di comunione con motti repubblicani, ci dicono qualcosa dei costumi del tempo. 
Una pagina è dedicata all'episodio di Luisa Sanfelico, con ritratto ed autografi della protagonista, 
la veduta della casa che abitava, il brano del Monitore annunziente la svelata congiura. La pianta 
della città di Andria ricorda il tentato allargarsi con le nrini della Repubblica nelle provincie; ma 
la stampa che presenta la «SecondaCoalizione », e i ritratti del Ruffo, del Nunziante, di fra Diavolo, 
gli autografi dei capimasso, le vedute della Punta del Pezzo, di Scilla, di Cotrone, di Altamura ci 
mostrano le tappo dell'incalzante controrivoluzione: e cosi anche le vedute della Castelluccia, 
di Tito di Muro e di Picerno, teatri delle geste di Sciarpa; e quella d'Itri, patria di fra Diavolo. I 
ritratti delle due dame , Duchesse di Cassano o di Popoli, le Madri della Patria, conducono la 
fantasia agli ultimi giorni della Repubblica; le vedute dei fortini del Granatello e di Vigliena, 
quella di Castel dell'Uovo e la pianta delle fortificazioni di S. Elmo, la stampa popolare dei San- 
fedisti vittoriosi sui Giacobini, la veduta dei Granili, rappresentano i vari momenti della resistenza 
intorno a Napoli. La reazione si afferma ton le stampe sacre, spesso feroci ; coi personaggi di 
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cui diamo i ritratti, Nelson, Emma Lyons, Hamilton ; coi giudici di cui diamo gli autografi, Da- 
miani, Speciali, Guidobaldi, della Rossa; e i patrioti salgouo al martirio, di cui sono nobili, tristi 
e pietosi ricordi la veduta della Piazza del Mercato qual'era sulla fine del secolo passato, un conto 
di apese per esecuzioni di giustizia , l' ultima lettera di Gregorio Matte! alla moglie, il ritratto di 
Cristina Chiarizia che tentò di salvare i prigionieri di Castelnuovo, quelli di Gaspare Van- 
vitelli avvocato ufficioso dei rei di Stato, e del medico Villari che tentò di salvar la Sanfelice, 
l'Allegoria per la morte di Gennaro Serra, le vedute della chiesetta di S. Birbira dove furon se- 
polti "Wirtz, Federici ed altri patrioti, e di S. Maria a Catena dove fu in fine accolto il corpo 
de! Caracciolo. Le nltirae tavole ci riconducono ai trionfatori, con le medaglie ommemorative della 
restaurazione, l'ordine cavalleresco del Merito, le adulazioni ai Sovrani ed al Rutto, i doni dei 
primi al secondo, le stampo popolari del ritorno a Napoli dei Principi ereditari e dell'entrata del 
Re, 1* Allegoria che mostra Ferdinando come restitutore della Religione... Ma a vendicare gli op- 
pressi interviene, non la morte pacificatrice, che ci atterrisce nelle maschere funebri della regina 
Carolina e del Ruffo, ma la penna degli storici, dei primi che scrissero in onore degli eroici re- 
pubblicani di Napoli e a vergogna dei loro vincitori : Amodio Ricciardi , Francesco Lomonaco, 
Francesco Pignatelli, Vincenzo Coco, Pietro Colletta, eh' erano stati essi stessi attori di quella 
rivoluzione. Noi diamo i loro ritratti ; ed abbiamo voluto che alla voce della storia si unisse la 
voce dell'arte (la quale ha anch'essa narrato più volte gli episodi di quella rivoluzione napoletana) 
con le riproduzioni che offriamo delle telo e delle sculture del Toma, del Tancredi, dello Sciuti, 
del Cercone e del Jerace, che mettono una nota gentile tra i documenti, spesso crudi o spiacenti, 
da noi presentati. 

Parecchi vuoti, che non abbiamo potuto riempire, e alcuni difetti, che non abbiamo potuto 
evitare, notiamo noi stessi nel nostro Albo. Di Carlo Lauberg, del Caracciolo, di Oronzo Massa, e 
di parecchi altri personaggi, tra i più importanti, abbiamo cercato invano i ritratti (l): di qual- 
che altro, come della Fonseca e della Sanfelice, avremmo voluto dare ritratti che offrissero mag- 
giori caratteri di autenticità; finalmente, ci sarebbe piaciuto di mostraro nelle loro schiette sem- 
bianze i capimasse come il Pronio, lo Sciarpa, fra Diavolo e Mammono; e di altri personaggi, 
come del Medici, del Roccaromana, del Nunziante e del Pepe, ritratti che li presentassero nei 
loro anni giovanili, quali erano nel 1799, non invecchiati e carichi di uniformi e decorazioni dei 
loro tardi anni. Ma ad alcune di queste mancanze sarà forse possibile riparare in una nuova edi- 
zione, quando i lettori, messi sull'avviso dalla pubblicazione di questo Alito, ci avranno aiutati 
a scovrire gli originali desiderati. 



(Il Del Caracciolo finora non si è trovato ritratto autentico; 
né tale pub dirai quello di eni ha diacono di recente il «iguor 
Cablo Filaroiui (nel giornale il O/orno, a. I, n. 4, 16 giugno 
1899), eh* posseduto dal sig. Francesco Cangiano. Si racconta 
ohe il eoo fratello minore, Pasquale, gli somigliasse tanto, che 
nna volta alcuni vecchi marinai lo preaero pel loro ammira- 
glio redivivo. Anche per altri personaggi della nostra storia ab- 
biamo trovalo, invece dei ritratti, notizie di somigliante. C'o*l 
preaao la famiglia Falconieri in Monterone ai conserva un ri- 
tratto del fratello d'Ignazio, che si dice somigliante a quello 
della vittima deJ 179»; coal di Michele il Pazzo, a testimonianza 



del generale Tliiebanlt, abbiamo il ritratto per mezzo di quello 
del capo vandeano Charctte; cosi per Clino Roteili si vuole eh* 
la (ieonomia ne sia serbata ad Esperia nella statua del protet- 
tore, San Clino, per la quale il Roselli posò da modello circa il 
IT90. Di Leopoldo de Renzi» si ba un ritratto «come ci scriva 
il barone Francese) de Renzi», ambasciatore italiano a Londra, 
in una lettera del 30 maggio corrente); ma non e stato possi- 
bile averne ora la folograBa. P*r Oronzo Massa il con». Luigi P. 
do Simone dice di «spere dove sia il ritratto; ma finora non ci 
è ri ueello d> avere da lui altre piti precise e proficuo iodica- 
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Le noto, che accompagnano le incisioni, son diretto principalmente ad autenticare queste, 
indicandone la provenienza e il valore storico, e a descriverle e spiegarle. Abbiamo soggiunto 
notizie storiche quasi soltanto allorché avevamo dati e documenti nuovi da esibire; nè forse di 
questi la messe da noi raccolta parrà soarsa o senza pregio. 

Al desiderio di un rapido ragguaglio degli avvenimenti del 1700 risponde, in parte, l'opu- 
scolo del Pignatelli Strongoli, che ristampiamo oome introduzione, e che sarà nel tempo stesso 
gradito agli studiosi, ai quali ora assai difficile il procurarsi copia dell'unica e rara edizione che 
finora ne fosse stata fatta. 

Nei luoghi opportuni, che sono le singole note, abbiamo ringraziato coloro che cortesemente 
ci hanno offerto gli originali pel nostro Albo, o ci hanno in altri modi aiutato. Ma ci sembre- 
rebbe di mancare a un dovere se qui in principio non ringraziassimo la Società Storica Napo- 
letana, che ha messo a nostra disposizione molte stampe della stia collezione e, tra le altre, alcune 
rarissime, da essa a caro prezzo acquistate; e l'amico sig. Luigi Fortunato, che ha fatto gentil- 
mente a nostra richiesta molte delle fotografie, che son occorse per 1' Albo. 

Napoli, il IO di luglio 1899. 

Benedetto Croce 
Giuseppe Ceci 
Michelangelo d'Ayala 
Saltatore di Giacomo 
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INTORNO ALLA GUERRA 

TRA LA REPUBBLICA FRANCESE E IL RE DI NAPOLI 

ED ALLA RIVOLUZIONE CHE NE FU CONSEGUENZA 

OPUSCOLO 
DI FRANCESCO PIGNATELLI STRONGOLI 

GENERALE DI BRIGATA ITALIANO 
(1800-1801) 






L' opusrolo, elio ristampiamo tradotto in italiano, hn nell'originale il seguente titolo: Apeiyu historique\ 
comph'mcntaiì-e du mimoire | du gi'néral lìonnamy I tur hi guerre | entre la Rt'publique Francane, | et /<? roi 
de Xuples | et sur la revolution i qui en fut la suite | par Frantoi* PignaMli \ Gtùu'ral de brignde italien \ 
(Motto : « Né mentir la laude, ne addoncstnr In infamia, né adulazione o timore <lenn> vendere la verità, perehò 
lo storico è giudice de' secoli, e dello nazioni dalle quali ei dev'esser giudicato. Macchiabili), Usino, An. Vili. 
È in ottavo piccolo, e conta pp. 61. 

Esso 6 preceduto da un'avvertenza, che dice cos'i: « Busta il titolo dallo scritto dot general j Bjnnamy : 

< Coup d'or il rapide tur la campagne de Saples, a mostrare- che scopo di essi è la descrizione delle fatiche e 
«dei trionfi dell'esercito fi-aneese : il racconto di unn campagna, die ha prodotto una ri volizione, è solo una 

< parte della storia di questa. L' osservatore politico deve conoscere anche le emise più lontane che possano avero 
« influito sugli avvenimenti militari : 1' amico dell' umanità chiede che gli si ren.ln un conto esatto dell'uso elio 
« si e fatto della vittoria, Per compier dunque la storia dellu rivoluziona di Napoli io ho cretlulo di dovermi 
€ distendere su quest'argomento, che non ó stato trattato dal generale Bwnamy. Chiusero tali particolari e 

< condizione necessaria per spiegarsi i fatti che sono accaduti in seguito. Inoltre, ho colmiti alcune lacune, e 
« riparato a qualche dimenticanza. 

« Quando scrivevo questa Memoria, il si$. Mack non aveva ancora pubblicato la sui difesa, o il citta lino 
« Moliterno Pignntelli non gli aveva risposto per ciò che lo riguardava. La Memoria del sig. Mack non ni' ha 
« indotto a cangiar parola nllo scritto mio; e la sua disputa col Moliterno, essendo una faccenda del tutto per- 
« sonale, non muta in nulla la mia opinione, né i fatti che io espongo. 

« Consiglio i miei lettori di leggero la Memoria del generale Bonnamy prima della mia: chi non conosce 
« quella si troverebbe poco contento di questa, a causa dei salti che ho dovuto fare pur evitare le ripetizioni inutili. 

< Questo materiato potrà servirò utilmente a un dotto che avesse l' intenziono di scrivere con conoscenza 
« di causa la storia dello rivoluzioni d' Italia. 

« Domando indulgenza per la lingua nella quale scrivo, essendo stato pronto a fare il sacrificio del mio amor 
«proprio all' interesse della mia Nazione, il quale richiedo che certi fatti sieno resi noti n tutti». 

La Memoria del Honnamv e più facilmente accessibile di questo opuscolo del Pigrmtelli, e puro non la ri- 
stampiamo; per non dire elio" i timori di costui, elio il suo racconto pntes.se riuscire poco chiaro n coloro elio 
ignoravano 1' nitro scritto, ora non avrebbero più luogo, possedendosi tante narrazioni storiche degli avvenimenti 
napoletani dell' ultimo decennio del secolo ptssuto. 

Molto più dispiacevole è la mancanza della feconda Memoria, che il Pignatrlli annunzia in una nota di 
questo, e che non fu mai più scritta o pubblicata. 

Francesco Pignotelli era fratello terzogenito di Ferdinando o di Mario, che furono ginsimnti il 30sett?inbra 
1709; il quartogenito, Vincenzo, fu, com'è noto, deportato in Fi-ancia. Nacque il '2 febbraio 1775 dal principe 
di Strangoli Salvatore Pignatelli o da Giulia Mostrini. Io raccolsi alquante notizie intorno a lui in un mio libro, 
pubblicato or sono due anni [Studi storici sulla rivolti;, tutp. del Ì709, Roma, J^cseher, 1807, pp. 2G0-U); ma 
avendo il mio egregio amico, il presente principe di Strangoli Francesco Pignatelli, suo nipote, messo a mia di- 
sposizione le carte che avanzano di lui, posso ora parlarne più compiutametita. 

Francesco Pignatelli non si trova negli elenchi dei congiurali e perseguitati napoletani dei processi anteriori 
al 1700, perche egli cominciò la sua carriera militare in Austria : nel 1703 era sottotenente nei oavnlleggeri di 
Lipsia , e nel 170-1 tenente nel reggimento di Lobkowitz. In questa qualitl fico nel 1703-5 te campagna dello 
Fiandre ; e nel 1704 fu ferito d' arma bianca all' azione di Grohdray. Lascio il servizio austriaco nel 1705, e non 
sappiamo come e quando precisamente entrasse negli eserciti repubblicani di Francia. Nel 1708 si reco nella nuova 
Repubblica Romano, e si distinse nella repressione dei moti popolnri. Nella campagna del 1708-0 comandò la 
legione romana, e, insieme coi Polacchi, battette 1' ala sinistra dell' esercito napoletano a Civita Castellana, slog- 
giando dui bosco di Fnlleri l' intera divisione del Principe di Sassonia (cfr. Ckocr, I. e.). In quest'azione fu uncho 
ferito. Como venisse n Napoli con 1' esercito dello Championnet, narra egli stesso nella presento Memoria. Costi- 
tuita la repubblica, fece parte di parecchie commissioni militari, ed era egli destinato a comandar, nell'aprile, 
la spedizione repubblicana in Calabria. Ma non potette, o non volle comandarla ; di elio furono varie lo voci e 
te opinioni (cfr. Coco, e le Me~m. del Thiebai'lt, II, 450-00), e prese il suo posto il folletnent chevaleresque 
Schipani, che nndò a rompersi sotto la Caste II uccia. Nel maggio si ritirò cui francesi di Maedonald; o cosi potò 
sottrarsi alla eerta condanna di morte, rifacendosi In corto borbonica della vittima sfuggitalo col mandare a 
morte in suo luogo l'altro fratello, Mario, laddove i due, prima destinati al patibolo, erano Ferdinando e Fran- 
cesco, ambi militari. Ciò racconta egli stesso in un suo manoscritto. Nel 1790 si trovò alla battaglia di Novi, o 
fu nominato generale di brigala. Nel 1800 formò e comandò la logie ne Toscana che faceva parte dulia divisiono 
del general l'ino, e nel 180] si avanzò in Toscana contro l'esercito napoletano guidato dal l>nmas, e combat- 
tetto u Siena. Nel 1800, tornato nel Kepno con re Giuseppe, fece la campagna contro gl'Inglesi e l'esercito 
regio, c fu comand<mto delle provinolo di Basilicata e di Calabi-in Citra. Nel 18PS fu promosso generalo di divi- 
sione, ed aiutbnte di rampo di re Gioacchino, e ccoperó alla presa di Cn| ri. Nel 1810 comandò In divisiono napo- 
letana in Catalogna. Nel 1814 prese parto «Ila campagna di Lombardia, e nel 1815 comandò la guardia renio 
che s'avanzò primo in Tosonnn, o poi preso parto olla battaglia di Tolentino. Nel 1815 si ritiro n vita privata. 




La san condotta militare io Ispagna è violentemente criticala dui generato Dosvernois, alloro colonnello, e 
suo sottoposto, nello Memorie, ora pubblicata (Métti, da General Baron Dksvernois, ed. A. Dufourq, Paris, Plon, 
1898, p. 389 e sgg.). La sua condotta nellu campagna del 1815 fu criticata dui Collctta, prima iu un opuscolo 
bu Gioacchino Murnt e poi nella Storia. Al primo non poteva, naturalmente, rispondere; ma al Colletta rispose a 
lungo ed acremente iu una serio di pubblicazioni, che più oltre menzioneremo. Già si era difeso una prima volta 
con una Lettera alla Regina Reggente, in data del 17 moggio 1815 (Napoli) : alla quale si riferisco una let- 
tera del Pino, contenuta in un opuscoletto di 8 facciate col titolo : Il tenenti' Maresciallo Pino al suo rispet- 
tabile amico signor tenente generale Pignatelli Princijte di Strongoli. I<o storico di quel periodo esaminerà le 
accusa e le difese c pronuoziorà un giudizio imparziale. Certo, tutto le accuse hanno una comune origine, elio 
era nell'avversione del Pignatelli all' elemento francese o cortigiano cho circondava re Gioacchino, o nella sua 
ferma convinzione che la gucira contro gli Austriaci del 18|f> fosse inopportuna e rovinosa. Nella ristampa di 
un suo opuscolo, nel 1830, il Pignatelli poto scrivere: «L'infelice ro Murnt negli ultimi momenti di sua vita 
«incarico il generalo Vito Nunziante di rendersi interpetro do' suoi sentimenti bcaovoli verso il generale Pi- 
« gnatclli, e dirgli da parte sua, come egli conoscca troppo tardi di non «vero giustamente apprezzali i suoi Isaii 
«o savi consigli, i quali soli (s'ei gli avesse ascoltati) avrebbero potuto risparmiargli per fermo la miseranda 
« catastrofe che lo colpi. E di questo estremo colloquio del Ro il Pignatelli sorba documento ». 

Ripigliare il suo saggio storico giovanile, narrar la storia dello ultime vicende del Regno di Napoli, difen- 
dere l'onor militare napoletano, o la parto avuta da lui, Pignatelli, nella politica e nelle guerre del Murnt, sembra 
essere stato il suo principal pensiero negli ozi della vita privato. Già nel 1819 dava a leggero un suo mano- 
scritto al general Ferdinando Visconti, il quale gli rispondeva, iu data del 10 dicembre: «Ho letto attentn- 
« mento, e con piacerò infinito il vostre manoscritto, ripieno di fatti esposti collo massima verità ed impania- 
« lita, e con uno stilo chiaro o breve, cho , nel tempo stesso che allctta , nulla toglie alla piena conoscenza de' 
« fatti medesimi. Io vi rendo mille c mille ringraziamenti pel favore compartitomi col farmi leggere il sullo- 
« dato manoscritto, nel quale nel modo più luminoso avete rivendicato l'onor militare della nostra nozione, 
« che si leggermente da più d'uno è «tato calunniato e vilipeso, senza aversi voluto dar la pena di riotrnec-iaro 
«lo cagioni do' passati nostri infortuni e di esaminarle a fondo». Ma nel tempo stesso il Visconti lo dissuadeva 
dal metterlo in istampa, sia per gli odi che si sarebbe attirati e sia per l'impossibilita di pubblicarlo anche in 
Francia. Accaduta la rivoluzione del 1820, egli no dio fuori una parto, col titolo: Memorie intorno alla storia 
del regno di Naftoli dall'anno 1805 al 1815, del tenente generalo Francesco Pignatelli Strongoli, Tomo I, Na- 
poli, 1830, dalla tipografia del Giornale Enciclopedico (di pp. 197, in 8°), cho giungo Ano all'anno 1814. Nello 
stesso anno pubblicava, in risposta al Collotta, un opuscolctto: Poche ossereationi sopra l'opuscolo del general 
Colletta intitolato: Pochi fatti su Gioacchino Murai (Napoli, 1820, dalla tipogr. di Domenico Cleopazzo, di pp. 8), 
o un Cenno dei fatti accaduti nel Regno di Napoli ai primi di luglio 1820. E, tornato per poco in attività 
di servizio , dava fuori un opuscolo di : Considerazioni strategiche sul sistema di difesa del Regno di Napoli 
(Napoli, 1820, di pp. 60). 

Interrotta !a pubblicazione della storia, egli pensò di allargarne il piano primitivo, col dividerla in quattro 
libri. Il primo libro s'intitolava: Ragionamento critico intorno alla storia del Regno di Napoli, dalla divi- 
sione dei due Imperi sino al 1730 in cui cetsO il governo riceregnale. Il secondo: Ristretto dalla storia del 
Regno di Napoli dal il Mi fin al 1SOO che fu conquistato il Regno delle armi di Napoleone Imperadore dei 
Francesi. Il letzo trottava la storia dal 1800 ni 1814, e il quarto quella del 1815, con un'appendice Bui con- 
tingenti napoletani in Ispagno, in Polonia ed in Germania. 

Del quarto libro pubblicò parecchi saggi nei tre opuscoli intitolati : Discorsi critici sulla storia del gene- 
rale Colletta di vn antico uffitiale (con lo falsa data di Lugano , presso Normond e figlio , 1836). Il primo è 
un violento attacco contro il Colletta: il secondo narra la campagna dei Napoletani in Toscana nel 1815, ed il 
terzo la ritirata di re Gioacchino da Bologna sino a Macerata. Cho il primo non dovesse far buona impressione 
risulta anche da una lettera privata direttagli dal prode capitano Ciunciulli, già suo aiutante di campo, in data 
del 19 gennaio 1830, nella quale gli diceva: «Sul vostro primo discorso io vi faceva ridettolo ciò che vi ero 
«di duro, o di non necessario nello gravi accuse dn voi prodotto contro la vita privata del generalo Collctta; 
« aggiugnova cho le ingiurie reciproeho erano armi contro ambedue ». Certo, egli ristampava dello stesso anno 
in un lolo libretto il 2° c il 3* discorso, escludendone il primo {Disc, crii., etc, stessa indie, tipogr., di pp. 76). 
Finalmente, ne) 1848 pubblicavo ancora altro parti del quarto libro: Tre capitoli della storia del Regno di 
Napoli dal 1806 al 1815 contenente (ùc) l'assedio di Gaeta del 1815 e la Notista de contingenti napolitani 
neUesercilo francese durante il detto tempo (Napoli, Fibreno, 1848, di pp. 02). Tutti questi opuscoli sembrano 
essere restati ignoti all'ulUino storico della camppgna del 1815, eh' o l'uffiziolo austriaco Fu, Sciiìrmku, Feldzug 
der Oesterreicher gegen Kónig Jcaehim Murai in Jahre 1815 (Prag, 1898). 

Tra i suoi manoscritti si trovano inediti i duo primi libri, che hanno, peraltro, scarsa importanza; qualche 
aggiunta al terzo, già pubblicato nel 1820 ; o completo, o quasi, il quarto, di cui però h maggior parto e stata 
edita nei citati opuscoli. Vi si trovano audio lettere autografo di re Gioacchino e della Regina reggente , Iet- 
terò ed appunti fornitigli da suoi compagni d'armi (tra gli nitri, dal Begnni), o vati documenti, (ni i quali no- 
terò una relaziono à Monsieur le General de Divistoti Pignatelli aule de camp de S. M. C umandant le* 
troupe» napolitaines à V armi'e de Catalogne, in data di « Garriguella 24 mai 1810» sulla condotta dei reggi- 
menti napoletani nelle campagne del Tirolo e di Catalogna, scritta da quel colonnello Dcsvernois, che nello po- 
stume Memorie si rivela per suo fiero nemico. 

Nel 1848 il Pignatelli fu, per breve tempo, comandante della Guardia Nozionide: comando clic poi cedette, il 
20 aprile, a Gubriele Pepe. Nei primi di febbraio aveva scritto due lettere a Humpu al Bozzelli ed al Trovo, 
per chiedere che si ritardasse la pubblicaziono della promessa costituzione, affinchè venisse più attentamente ela- 
borata, aiutandosi i ministri del consiglio degli uomini più illuminati della nazione. Appartenne nel 1848-9 alla 
Camera dei Pori, e prese parecchie volto la parola, specie pei fatti di Calabria. Nella reazione, il figliuolo Vin- 
cenzo con la famiglia si ritirò in Toscana ; o il vecchio generalo, restato n Napoli, vi mori a 78 anni, il 2 
uprilo 1853. 

B. Cuock. 
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Qualche tempo prima elio scoppiasse la guerra tra la casa d'Austria e la Francia, il Re di 
Napoli cominciò i suoi preparativi. Il governo francese, che aveva ragioni per dubitare delle in- 
tenzioni di una corte dominata dalla sorella di Antonietta, premendogli di conservare il com- 
mercio coi porti delle Due Sicilie e temendo che non diventassero iu séguito l'asilo o gli arso- 
nali dei suoi nemici , si affrettò ad iucutere timore al Re di Napoli col mandargli una dotta 
numerosa. 

Questa spedizione, benché molto bella nell'apparenza, non produsse gli effetti cho si spe- 
ravano. La corte, messa sull'avviso dal pericolo corso, accrebbe le fortificazioni del Golfo di Na- 
poli, fece nuovi preparativi, fu più cauta di prima, si strinse segretamouto con l'Iughilterra, aspettò 
il momento favorevole, e dichiarò la guerra. 

La presa di Tolone porso al governo di Napoli nna propizia occasione per agguerrire le sue 
truppe, che erano cosi mandate a far la guerra in paese slranioro, in compagnia di bande già 
agguerrite di Spagnuoli o Piemontesi. Ma gli sforzi dei Francesi, e la discordia che non tardò ad 
accendersi tra gì' Inglesi e gli Spagnuoli , animati da antiohi rancori e da un' insormontabile 
antipatia, fecero presto tornare a Napoli quei reggimenti. 

La corte, fedele al suo disegno di agguerrire successivamente i suoi soldati senza faro sforzi 
troppo grandi, spedì in questo tempo un corpo di duomilacinqueceuto uomini di cavalleria all'eser- 
cito austriaco di Lombardia. Colà questa truppa si condnsso molto bene, e si distinse particolar- 
mente nel proteggere la ritirata di Beaulieu da Alessandria fino alla Chiuso del Tirolo. Al fatto 
d'armi di Borghetto alcuni squadroni del Reggimento della Regina salvarono Beaulieu, ch'era stato 
sorpreso nel suo quartier generale. 

Ma i rovesci degli Austriaci distaccarono da essi il loro timido alleato, che aveva proso al- 
la guerra una parte secondaria. Chiese dunque pace, e l'ottenne a condizioni poco onerose, per- 
chè così richiedevano gì' interessi commerciali della Francia , e trattandosi , del resto , di nn 
nemico che potea far del male e che non era facile raggiungere. 

Lo stabilirsi dello Repubbliche iu Italia e l'avvicinarsi dei Francosi agli stati napoletani 
furon causa di nuovi allarmi alla corto di Napoli, cosicché essa non cessò di aumentar le pro- 
prie forze: finalmente, l 'avvenimento al trono di Paolo I o la spedizione d'Egitto fecero nascere 
nna nuova lega più formidabile di tutte le precedenti, cai il Ko di Napoli non mancò di acce- 
dere. La lega aveva bisogno di tempo per riunire lo proprie forzo o faro un gran colpo tutto 
in nna volta: era dunque per essa cosa essenziale di fingere per qualche tempo, e perciò l'al- 
leanza fu stipulata secretamente. 

Il re di Napoli, da sua parte, ordinò e fece proclamare lo stesso giorno, il 2 settembre 1798, 
in tutto il regno una leva di quarantamila uomini. Una misura di questo genere, cho annun- 
ciava evidentemente intenzioni ostili, e il movimento clic si faceva nella corte, svolarono i suoi 
segreti. Il Direttorio esecutivo lece tuttavia dei tentativi per dissuadere il Re di Napoli dal 
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prender parto alla nuova guerra che minacciava 1' Europa. Egli poteva rendere grandi servigi 
alle flotto nemiche per la posiziono marittima dei suoi stati o costringere le armato francesi, in 
quel tempo poco numerose, a far la guerra ai duo punti estremi d' Italia. Lo ambasciate, i di- 
scorsi adulatori o gì' incensi diplomatici di certi ministri francesi non potovano più bastare a ras- 
sicurare la corto di Napoli. Essa non aveva nessuna fedo a queste dimostrazioni amichevoli : l'in- 
vasione degli Stati romani o la sorpresa di Malta (I) erano motivi abbastanza forti per determi- 
narla a profittar della prima crisi cho si presentasse e ad aiutare gli alleati con tutte le sue forze. 

Cosicché il governo francese, provedendo il partito che il Ri di Napoli sarebba por pren- 
dere, avrebbe dovuto preparar in anticipazione i mezzi di respingere i suoi attacchi, senza in- 
debolire le forze della Lombardia. 

Gli Stati romani avrebbero potuto fornirò a propria difesa diecimila uomini di truppa che, 
riuniti ai Francesi, sarebbero valsi assai meglio della leva del Ra di Napoli. Bastava perciò ri- 
chiamare i reggimenti che erano stati lioenziati, e mettere alla loro testa ufficiali repubblicani 

In quel paese, in cui nel corso di un anno si erano venduti quasi tutti i beni dello Stato 
e una gran parte di quelli della Chiesa, non sarebbe stato diffioilo di mantenere durante questo 
tempo diecimila uomini di truppe . se il frutto della rivoluzione si fosse fatto volgere nn po' 
meno a vantaggio degli aggiotatori e degli speculatori. E non si dica che i Romani non erano 
piìi adatti allo armi : è questo un vecchio pregiudizio che l'esporienza ha smentito. Era il pre- 
testo dei nostri nemici segreti e dei vili ed interessati calunniatori della nazione italiana. Gli 
Italiani non differiscono da ciò che sono stati nei tempi antichi se non per lo circostanze. Il 
generale Bonaparto , che creò nella Lombardia , il paese meno militare di tutta Italia in qnel 
tempo, un piccol esercito cisalpino, ebbe egli forse a pentirsene mai, lui 0 i suoi successori? 
Bravi cisalpini, io vi ho visto nella campagna di Napoli gareggiar di bravura coi Francesi : voi 
avete fatto un glorioso tirocinio in Lombardia. La condotta del solo battaglione che si permise 
di organizzare a Roma, il valore della guarnigione di Ancona composta in gran parte d' Italiani, 
son prove evidenti della mia affermazione. La Legione italica le ha dato ora nuova forza. 

Ma, mentre il Ite di Napoli si affaccendava in preparativi, a Roma si era nella inazione. Una 
ricognizione militare fatta da un ufficiale del Genio sa tutta la frontiera del Regno di Napoli 
nei primi tempi elio i Francesi arrivarono a Roma, era restata inutile. Non si era fortificata nes- 
suna posizione, né riparato alcun forte o posto, di quelli che l'arte e la natura indicavano oome 
propri alla difesa delle frontiere degli Stati romani ; non si era fatto nessun approviggionamento 
di campagna. La situazione dei Francesi era talo , in una parola , che , se il sig. Mack avesse 
saputo fare, essi non potevano evitare la loro distruzione. 

I soccorsi dati alla squadra del Nelson, che si avviava a combattere i Francosi ; l'accoglienza 
fatta dal Re a questo ammiraglio al suo ritorno 0 1' entrata della squadra inglese nel porto di 
Napoli con aperto disprezzo dei trattati con la Francia per cui il Re si ora obbligato di non 
ricevere più di quattro vascelli insiemo appartenenti alle nazioni belligeranti; le insolenti e 
pubbliche dimostrazioni cho la Regina e la corte si permisero in questa occasione sotto gli oc- 
chi dei ministri francesi; la scelta, finalmente, di un generale tedesco ohe godeva di una grande 
riputazione , per comandar le truppe napoletane , destarono il Direttorio esecutivo dal suo so- 
pore. Fu nominato lo Charapionnet a generale in capo dell' esercito di Roma e fu dato ordino 
al Joubert di fargli giungere dei rinforzi. 

Lo Champion net si affrettò ad arrivare a Roma con parecchi generali per fare i preparativi di 
una campflgna che era divenuta inevitabile. Egli non ebbe a lodarsi dello stato delle cose. Cre- 
deva di trovare una divisione francese in buoue condizioni , un corpo considerevole di ausiliari 
ed un governo abbastanza solidamente costituito da risparmiargli le cure dell' amministrazione 
od aiutarlo nel suo compito. Quale non dovette essere la sua meraviglia al vedero le truppo fran- 
cesi prive di tutto, le casse vuote , il governo nel maggiore avvilimento , dipendente da due 

(I) Si vuole che i FrnnccM non » impadronissero di Multe no uon per provenire i c»ali«uli: l'hanno tonfessato anche degli 
Ingle»i; cfr. lopcra M Eylon. 
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commissari iti lotta tra loro, le forze della Repubblica Romana quasi nulle o i suoi mezzi di di- 
fesa dissipati ? Io non mi fermerò a far la triste descrizione dello stato di questo paese, inte- 
ressante al pari che sventurato: questo argomento meriterebbe di essere trattato a parte da una 
penna esperta, la quale mostrerebbe ai repubblicaui minutamente tutti i loro errori, ed essi ne 
trarrebbero lezioni per l'avvenire. Mi contenterò di osservare che la causa principale delle sven- 
ture di Roma fu il continuo cangiamento di commissari e di generali comandanti. Non appena 
costoro cominciavano a conoscere gli uomini e gli affari, venivano sostituiti; e tanti sconvolgi- 
menti, quanti cangiamenti. 

L'arrivo precipitoso dello Championnet e la marcia delle truppe, che dall'esercito di Lombar- 
dia passavano a quello di Roma, scoprivano il disegno dei Francesi di mettersi finalmente in 
guardia contro i Napoletani. 

La corte di Napoli fu dapprima indecisa se attaccherebbe i Franoesi prima che fossero riu- 
niti e proparati alla guerra, o se aspetterebbe che l'arrivo dei Russi permettesse agli Imperiali 
di cominciare le ostilità. Il R) inclinava al secondo partito, e ve l'avo vano deciso i più pru- 
denti consiglieri, i quali avrebbero desiderato cho l'esercito, riunito per la prima volta in grandi 
corpi e per metà composto di recinte di due mesi, fos^e stato meglio disciplinato prima di mi- 
surarsi coi Francesi; che i generali stranieri, arrivati da qualche settimana, avessero avuto il 
tempo di conoscere i loro soldati e di essere da questi conosciuti ; ohe si fossero lasciati impe- 
gnare i Francesi in una grossa e lerribilo guerra prima di attaccarli; ed infino che si fosse co- 
minciato con lo stancare il nemico poco numeroso e con l'agguerrire le truppe in fatti d'armi par- 
ziali prima di venire ai decisivi. La Regina, por contrario, voleva che si pimnbasso sui Francesi; 
ed aveva, d'altronde, troppa fiducia nell'abilità del generale Mack da dubitare che con sessan- 
tamila uomini (1) egli non avrebbe saputo battere diciassotteraila repubblicani, sparsi sopra una 
vasta distesa di territorio e di cui una porzione non sarebbo arrivata se non fra alcune set- 
timane. 

Ma, poiché non si riusciva a decidere il Re, la Regina ricorse all'inganno: l'Acton finse una 
lettera dell'Imperatore e la consegnò ad un corriere del He, chiamato Forrori, che arrivava da Vien- 
ne: nella lettera si dicova ilio gì' Imperiali attaccherebbero i Francesi su tutti i punti in un 
giorno indicato. E cosi non fu più cosa difficile di ottenere il consenso del Re. 

S'intenderà facilmente che la Regina non si sarebbo data tanta premura di cominciar la 
guerra se questo non fosse stato il parere del sig. Mack ; ma non sarà egualmente facile il 
concepire come mai questo generale, senza preparar lo difeso (2) cho sarebbero state necessarie 
se la sorto, sempre incerta della guerra, non gli fosse stata favorevole al principio della cam- 
pagna , senza aver formato magazzini da assicurare una parte della sussistenza ad un esercito 
molto numeroso, il quale entrava in uu paese la cui cultura e il raccolto erano stati molto scarsi 
l'anno precedente (3), potesse consigliare di cominciare la guerra e vantarsi del consiglio. Le 
persone di buon senso non giudicavano meno ridicolo il fatto, che il general Mack, invece di con- 
durre dalla Germania ufficiali ricchi d'ingegno e' di abilità, quali sarebbero bisognati a capo di 
un esercito di reclute che si apparecchiavano a combattere i primi soldati della terra , avesse 
preso con sè soltauto alcuni giovinetti tutt' altro cho capaci d'istruire e condurre un esercito. 
Infine, questo generale mostrò così poco tatto da scegliere come uno dei suoi aiutanti di 
campo un patriotta, cho non mancò nella campagna d' intralciare le sue disposizioni con tutti i 



(1) Secondo le più esatte informa/ioni, posso assicurare elio 
l'e»ere>lo napoletano attaccante non superava questo numero, 
compresavi la guarnigione di Livorno, giacche la maggior par- 
te doi oorpl, specie quelli di nuora leva, non erano completi. 
Dal lato dei Francesi, o comprendendovi mille Romani, vi erano 
diciassette mila uomini portanti lo anni. 

(8) Le forte*» del Regno eraiio nel peggior «tato. Il signor 
Hack aveva fatto anche cessare il lavoro di fortificazione dello 
posizioni, die si era cominciato prima di lui, «degnando queste 



precauzioni corno inutili. 

(3) Da tempi immemorabili «rendevano ogni anno dagli Ab- 
liruzii, paesi montagnosi e popolosi, negli Stati romani parec- 
chie migliaia di contadini per lavorar la terra o pel raooollo. 
SUblliU la Repubblica Romana, il governo napoletano non per- 
mise piti questa relazioni, vantaggioso egualmente al duo stati, 
(fuettta ù stata la eausa della carestia terriliilo ohe affi Uno la 
Repubblica Romana dal principio della guorra Quo al raccolto, 
e cho so rinnovata po o teoipo dopo. 
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mezzi. Questo aintan te -generalo, chiamato Massa, è stato in sèguito genorala d'artiglieria della Be- 
pubblioa Napoletana, ed è morto ora , vittima del tradimento del Nelson e del Re, appartenendo 
al numero di quelli che avovano capitolato dopo una bella difesa (1). E non era il solo ufliziale 
repubblicano che contasse lo stato maggiore dell' cseroito napoletano. 

Se si riflette a tutte queste circostanze e al tuono burbanzoso con oui il genera le Mack scri- 
veva ai generali francesi, si acquisterà la convinzione, che una pazza prosunzione facea perdere 
a costui il vantaggio che avrebbe dovuto dargli la sua lunga esperienza. £, ricordando tutto il 
male che egli coi suoi aiutanti di campo hanno detto dell'esorcito napoletano quando non pote- 
vano giustificarsi altrimenti, non si può non osservare ohe la sua grande fiducia in questo e- 
seroito al principio della gnorra 6 bizzarramonto opposta all'opinione che egli se ne ò formato in 
sèguito. 

Senza seguire passo per passo le operazioni di questa campagna, della quale si troverà la 
storia nella Memoria del general Bounamy , io mi fermerò su quelle che sembrano meritare 
maggiore attenzione. 

Si sa che il re di Napoli entrò con la sua armata negli stati romani senza precedente di- 
chiarazione e intimò ai Francesi di ritirarsi: si sa che questi si ritirarono senz'esser attaccati, fi- 
no al punto dove ad essi piacque di fermarsi ; si conosce anche la lettera del general Cham- 
pionnet al Mack per chiedergli una spiegazione, e la rispjjta di quest'ultimo, piena d'orgoglio 
e di minacce. Qual poteva essere lo scopo di questo sing)lare procedere del Re? Credeva egli 
forse di dare un grande esempio di moderazione perohò non dichiarava la guerra? Bisogna con - 
venire che i suoi ministri conoscevano il diritto delle genti come i suoi generali 1' arte della 
guerra ! 

Lo Championnet profittò maestrevolmente di questi spropositi del nemico. Ordinò al centro 
della sua armata di ritirarsi lentamente fino a Terni, e far colà tutti gli sforzi per impedire che i 
Napoletani non la staccassero dall'ala diritta; al general Macdonald, ohe comandava l'ala diritta, 
di concentrar le sue forze sparse nel Circeo, ritirar la guarnigione di Civitavecchia, approvig- 
gionar Castel S. Angelo, ritirarsi a marce forzate fino a Civita Castellana , e prendervi posi- 
zione appoggiandosi alla fortezza di questo nome. Per tal mezzo , egli riunì tutte le sue forzo 
in poco tempo, e il nemico perdette il vantaggio della sorpresa. 

Esaminando il piano del general Mack, si vede che l'operazione dalla quale egli s' impro- 
metteva maggior suocesso era quella di tagliar l'ala diritta dal centro dell'esercito francese. 

Il corpo, che da Aquila sboccò per Rieti, feco il primo tentativo e si diresse su Terni, don- 
de avrebbe dovuto scacciare i Francesi e impadronirsi della montagna di Somma. In tal caso, ogni 
comunicazione sarebbe stata intercettata tra Macdonald e il resto dell'esercito. Per effettuar que- 
sto disegno la colonna del centro dei Napoletani sarebbe dovuta esser forte del doppio; il sig. 
Mack, ritenendo con sè circa quarantamila uomini all'ala sinistra, non aveva potuto impiogare 
so non un corpo di sei a sette mila uomini per l'operazione più importante. Il general Lemoi- 
ne, che, con un pugno di gente, dovè far prodigi di valore per respingere il nemico a Terni, 
sarebbe stato obbligato a ritirarsi se il loro numero fosse stato molto più considerevole. Bisogna 
aggiungere quest' altro errore del general Mack a quello già notato dal general Bonnamy, di 
non aver manovrato egli stesso por la sinistra del Tevere e per la magnifica strada di Can- 
talupo. 

Fallita quest'operazione , il general Mack cercò di sopraffare col numero il oorpo di com- 
battimento del general Macdonald, cho 1' aspettava nella bella posizione di Civita Castellana. 
Il general Mach ci darà senza dubbio, nella Memoria che si dico ch'egli stia per pubblicare, la de- 
scrizione di questa battaglia, nella quale ottomila uomini ne battettoro più di trentaoinquemila, 
sostenuti da una formidabile artiglieria: io farò soltanto notare che non ci voleva meno di tutti 



(I) Il generai Hum avera aottoacritto egli aleno la capito- 
lazione dai cartelli Nuoto e dell'Uovo eoi Michoroux plenipo- 
tenziario del Ile , col Foote capitano di vaacollo ingleao e coi 



generali dei Turchi e del Ruasi. L' originale di quota capito- 
lazione tra lo mie mani nel momento che acriro. 
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questi spropositi da parte del nemico per operare un simile prodigio. 11 centro dei Napoletani 
attaccò alla punta del giorno; l'ala sinistra un'ora prima del tramonto; l'ala destra provò tutto 
il giorno di passare un torrente che la separava dai Francosi, cannoneggiò molto, e non entrò 
mai in azione. Si crederà a stento che, mentre si dava battaglia, il campo dei Napoletani era 
restato piantato ed ingombro dVquipaggi alcune miglia dietro la loro linea. 

Il general Bonnamy, che non ha mai mancato di rendere ad ogni corpo il tributo di lodi 
che meritava, dimentica in questa occasiono la Legione Romana. Benché in generale sia cosa 
poco importante in fatto di storia di sapere che il tal corpo si sia più o meno distinto, vi aono 
tuttavia dei casi in cui giova conoscere i minimi fatti che posson servir da scalini per risalire 
a grandi verità: il che mi determina a parlarne per minuto. 

Le finanze della Repubblica Romana erano cosi limitate che il governo non aveva potuto 
mai completar la prima Legione. Il solo battaglione che se n'era formato, pagato in assegnati 
o in cedole mentre tutto l'esercito francese era pagato in contante, armato male e mal vestito, 
era un quadro fedele dell'avvilimento del suo paese. Poco tempo prima della guerra con Napoli, 
un uffiziolo zelaute e repubblicano, essendosi dato molta pena per raccogliere alcune centinaia 
di disertori napoletani da servire alta formazione del secondo battaglione, fu arrestato, e sarebbe 
stato condotto innanzi nd un consiglio di guerra se l'opinione dei suoi superiori e dei suoi ca- 
merati non V avesse giustificato : i disertori furono però rimaudati fuori del territorio romano. 
Questa legione era forte di circa mille uomini, quando si cominciò la guerra. Dugento restarono 
in Castel S. Angelo cx.n altrettanti Francesi: il resto fece parte della divisione del Macdonald. 
Non ostanto i mali trattamenti che aveva sofferti , e malgrado il modo in cui si era abbando- 
nata Roma alla presenza dei Napoletani e sena' esserne molestati , tanto che si credette gene- 
ralmente nell' armata cho ciò accadesse iu conseguenza di un accordo tra il governo francese 
ed il Re, essa fu fedele alle bandiere tricolori, e mostiò al pari dei Francesi maggior voglia di 
battersi che di ritirarsi. Alla battaglia di Civita Castellana essa era all'ala destra, e benché si 
trovasse al fuoco per la prima volta , eguagliò in valore il corpo polacco. Le duo legioni bat- 
tettero completamente l'ala sinistra del nemico, tro volte più forte, comandata dal giovano Ma- 
resciallo di Sassonia. Questo maresciallo, che avrebbe dovuto girare la diritta dei Francesi, ri- 
tardò tonto nella sua marcia, che un'ora appena prima del tramonto lo si vide sboccare dal bo- 
sco di Falari alla testa di un corpo di ottomila uomini, che marciavano su di una sola colonna 
senza avanguardia e con tutti i suoi cannoni e cassoni negli intervalli dei battaglioni. Tre bat- 
taglioni piombarono su di lui in quest'ordine e rovesciarono la testa della colonna, che scompi- 
gliò il resto del corpo. Alcuni uffiziali , che servivano in questo tempo nelle truppe del Re di 
Napoli, m' hanno assicurato che , al memento che sboccava dal bosco , il Maresciallo di Sasso- 
nia fu avvisato che il centro dell'esercito francese aveva battuto il Mack, e che a questa noti- 
zia egli ordinò la ritirata, invece di spiegarsi prontamente contro il nemico cho giungeva. Questo 
falso movimento fu causa della sua disfatta. Il priuoipe non lasciò il campo di battaglia se non 
dopo essere stato gravemente ferito : su quel campo aveva dato insiemo provo di bravura e 
d' imperizia. 

Mentre spiegava tutto le sne forze contro 1' esercito francese , il general Mack non aveva 
dato alcuna disposizione per assediare Castel S. Angolo, che soimila uomini avrebbero potuto 
prendere in men di quindici giorni. Egli si contentò di notificare al comandante del castello, 
che ogni colpo di cannone che quegli avrebbe tirato sulla città di Roma sarebbe) stato il segnale 
della morto di uno dei Francesi restati all'ospedale. La storia non potrà far comprender meglio 
da quale spirito fossero animati la corte di Napoli e il suo generale, so non col riferire la cor- 
rispondenza di costui coi generali francesi. 

La sconfìtta del corpo napoletano a Terni, e la perdita della battaglia di Civita Castellana 
non tolsero ogni speranza al general Mack: ogli era ancora tre volte più forte dei Francesi. Tor- 
nò dunque alla sua idea di tagliar via dal resto dell'esercito il general Macdonald, che a' osti- 
nava a restare nella pianura. A quest'effetto incaricò il maresciallo di campo Metch di traver- 
sar le montagne della Sabina con seimila uomini, piombar sulla retroguardia del general Mac- 
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donala, impadronendosi della posizione d'Otricoli, e chiudergli il passo. Il Metch eseguì l'ordine; 
ma, non appena giunto ad Otricoli, il general MacdonaM Io raggiunse, lo battette, 1' obbligò a 
tornar nella Sabina. Il general Motel» segnalò il suo soggiorno ad Otricoli col massacro dei pri- 
gionieri o col saccheggio. Dopo essere stato battuto, and" a chiudersi col suo corpo nel villag- 
gio di Calvi sopra una montagna, dove fu subito investito dai Francesi ; ed il general Matbiou non 
tardò molto ad intimargli la resa, nò egli a rendersi. Io ho visto quest'uffiziale, nel momento 
che faceva deporre le armi ai suoi soldati, in uno stato ili ripugnante ubbriachezza, e il giorno 
dopo, disperato dal suo eccesso o delle conseguonzo, e vergognoso di comparire innanzi ai suoi 
uffiziali. 

So il general Mack avesse fatto attaccar vigorosamente le poche truppe , che il Macdonald 
aveva lasciate per difendere il passaggio del Tevere mentre scacciava il Metch dalle suo spallo, 
il Blacdonald si sarebbe trovato in un terribile imbarazzo. 

Niente di più irregolare della ritirata del general Mack. Parte precipitosamente da Cantalupo, 
appena saputo della resa al nemico del Metch con la sua brigata, e non si ferma se non ad Al- 
bano, dimenticando, che per la posizione del Tevere e del Castel S. Angelo o la vicinanza dei 
Francesi, il corpo del maresciallo Damas, che si trovava a duo marce al nord est di Roma, sa- 
rebbo stato tagliato dal suo esorcito , subito elio questo avrebbe abbandonata la città. Se fosso 
restato nn giorno solo di più a Roma, Damas l'avrebbe raggiunto, e la sorte della campagna 
non sarebbe stata ancora decisa. Questo diflerixnento non avrebbe neanche fatto rischiare all' e- 
sercito napoletano d'esser molestato nella sua ritirata da Roma, perchè, avendo guadagnato una 
marcia sui Francesi con la sua improveduta sparizione, l'avanguardia di questi ultimi sarebbe ap- 
pena arrivata al Teverone, stanca da una lunga via, mentre i Napoletani riuniti sarebbero usciti 
da Roma, tagliando i ponti di questo torrente alle loro spalle. Riferirò tuttavia di aver sentito 
dir da un ufficialo patriotta (1) dello stato maggioro del sig. Mack, ch'egli aveva intercettato il 
primo ordine di ritirata elio il Mack spediva al Damas. Se questo fatto è vero, l'uffizialo di slato 
maggiore rese un gran servigio ai repubblicani. In ogni caso, il sig. Mack comtniso un errore 
elementare col non lasciare un corpo destinato a protegger l'arrivo del Damas a Roma. Accorgen- 
dosi del suo errore, il general Mack spedì il maresciallo Diego Pignatelli verso Roma per disim- 
peguare il Damas; ma era già troppo tardi. I Francesi erano padroni delta città e il Dama» si 
ritirava verso le maremme toscano. Il Pignatelli s' avanza di notto fìuo a un miglio da Roma , 
cade in un'imboscata presso la porta di San Giovanni ed è tatto prigioniero , dopo essersi lun- 
gamente battuto od essere stato ferito da parecchi colpi di soiab da (ì). 

La condotta dell'esercito franceso nella sna marcia verso Napoli preparava già la confrorì- 
voluziono dei paesi dove portava la guerra: e no fu conseguenza l'imbarazzo in cui si trovò in- 
nanzi al Volturno. Le contribuzioni enormi ed arbitrarie, il saccheggio, le violenze, avevano 
sollevato i popoli, che dapprima non avevano preso parto olle lotte dei due eserciti , ed erano 
usciti incontro ai Francesi con l'olivo della pace. L'opinione che i popoli si formano dei loro 
padroni dipende dalla loro condotta nei primi tempi. Quando un esercito entra in un gran paese 
per fermarvisi, i snoi capi debbono adoprar tutti i mezzi di guadagnar la stima pubblica: deb- 
bono mostrar la maggiore moderazione e non opprimere i popoli con contribuzioni eccessive, spe- 
cialmente quando non si sia ancora saldamente stabiliti ed occorra conservarsi delle riserve por 
l'avvenire. A veder l'esercito nella sua marcia, si sarebbe detto che aveva in mento di punire 
un paeso ribello abbandonandolo ad ogni sorta di orrori. Questa condotta produsse una reazione 
spaventosa o terribile. E tuttavia, so si volesse dar ascolto a coloro che si fanno accecare dalla 
passione, i risentimenti dello popolazioni erano puramente gratuiti, o i loro delitti nascovano 
da istinti più che da cause prossime. 



(1) C/licito ofli. i»Ie, cliiomnto M.<nthom\ $ itsto in n'unito 
tninintro della guorra della Itcpubhlica Napoletana. Di lui hi 
parlerà molto nella miatecond* Mi-moria Kgla è morto vittima 
del tradimento ct«>glt Anglo-insorti. 



(2) Qm»lo bravo uffidalo, die dopo l'abbandono del Ilo «rvl 
la lii'pulthlicn con la Blesa» devoriono, motto n«lle prigioni 
di Napoli, doro lo »i era fallo l.-nguiro a lun(jo nella più or- 
ribile mtB»ria. 
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Nè era meno improvvido politicamente di attraversar tante provincie senza prima organiz- 
zare un governo forte e fedele: cosi i due Abbruzzi e i paesi bagnati dal Liri e dal Garigltano, 
dopo il passaggio dell'esercito caddero in una completa anarchia. Deboli guarnigioni in due o 
tre fortezze in mezzo a vaste provincie, di cui gli abitanti son feroci ed armati, non bastano a 
tenerli in freno, quando non si sia usata verso di ossi una buona condotta e non si sia orga- 
nizzato tra di essi un partito favorevole. Questi paesi non furono mai più sottomessi o i loro 
abitanti hanno molto contribuito in séguito a soggiogare le repubbliche Napoletana o Romina. 

Il sig. Mack e il suo esercito erano stati presi da un cosi grande spavento che, invece d'a- 
spettare il nemico nelle belle posizioni che coprono le frontiere del Regno da Itri fino a Pe- 
scara, d'appoggiare i fianchi a questa fortezza e a quella di Gaeta, di compier le linee ch'orano 
State cominciate in parecchi luoghi , si ritirarono precipitosamente fino al Volturno aenz' esser 
perseguitati dal nemico. Il Mack lasciò le fortezze sprovviste di tutto e in disordine (1). Da quel 
punto la Regina e l'Acton, vili noli' avversità quanto presuntuosi nella prospera fortuna, risol- 
sero di passar in Sicilia. Il Re, incapace di prender una risoluzione, non volova nè combattere 
nè fuggire. 1 suoi amici gli mostravano che, partendo, perdeva il regno per sempre; ohe biso- 
gnava cercar di ottener la pace , facendo dei sagrifizi ; e che , se fosse stato necessario decider 
della sorte del paese con le armi, i suoi soldati e i suoi popoli, incoraggiati dalla sua presenza, 
avrebbero potuto far pentire il nemico del suo ardimento; ed infine, ch'egli avrebbe avuto sem- 
pre il tempo di ritirarsi , avendo una squadra a sua disposizione. Queste ragioni fecero molto 
effetto sull'animo del Re, cosicché la Regina, per volgerlo alle sue idee, cercò la via dell' in- 
ganno da cui in altri casi aveva tratto gran profitto. Il Re mandava il suo corriere Ferreria 
bordo dell'Ammiraglio Inglese con alcuni dispacci; parecchi assassini, appostati por ordine del- 
l' Acton ed aventi alla loro testa un tal De Simone emissario della Regina, l'aspettano al passag- 
gio, l'indicano al popolo come uno spione francese e lo scatenano su di lui. L'uomo è preso, in 
un momento ucciso, e la sua testa messa su di un asta è portata sotto i balconi del Re. Con 
questo stratagemma la Regina e l'Acton ottennero il doppio scopo, di spaventar l'animo timido 
del Re o di liberarsi di un testimone importuno dei loro intrighi, che diventava pericoloso per la 



(1) Noi manoscritto dell» Stori» del Ragno di Napoli, dot quale 
abbiamo dato notizia nell'Avvertenza, il Pignatelli rifa il rac- 
conto di questa campagna con pocho variazioni ed aggiunte di 
particolari. Narrata la ritirata dal Mack di qua dalle frontiere 
del Bagno, capone, nel detto ma., aleno* considerazioni, che ci 
pure opportuno riferire; 

" Giudicando al postutto dell'ingegno del capitano dei Napole- 
tani in questa campagna, al vedrà elio, trovandosi alla testa di un 
esercito composto por metà di soldati inesperti e di nnova leva, 
doveva evitar le battaglie gmerali e nei piani, nel primo pe- 
rìodo della campagna. In conseguenza, poiché la frontiera degli 
Abruzzi è motto più settentrionale di quella della Terra di La- 
voro, bisognava, ebe 1* d«»tra dei Napoletani restasse su la di- 
fensiva, munendo ben* i castelli di Civitella del Tronto e del- 
l' Aquila e la piazza di Pescara, e fortificando le gole dei monti, 
ed il passaggio dei fiumi che bisogna superare per impadro- 
nirsi degli Abruzzi B come la terza parte delle forze francasi 
trova vasi in Roma all' estremità deetra doli» line» francese 
molto al mezzogiorno della di loro sinistra, e che intercedevano 
grandi distanze fra i tre corpi francesi, cosi ora evidente che 
l'oeercito napoletano doveva improvvisamente sboccare sopra 
Rieti e Tivoli, collidendo le sa» colonne in 8sblna, per impa- 
dronirsi di quella montuosa regione, e cosi tagliare la comuni- 
cazione fra Maedonald e il eentro del Francesi, che si raggra- 
nellava sulla Nera, • nell" Umbria. Il punto strategico, sul quale 
bisognava che Hack t ndesso a prevenire MacdonslJ.ors il ponto 
di ltorglutto sul Tevere, nello stesso tempo che doveva una 
forU» patte del kuo esercito aggradire Champìuinet con forte 



superiori per diacac -isrlo da Terni, e restar padrone disi corpo 
della Noni , che formava prima un angolo retto. Una sola di- 
visiono napoletana doveva avvicinarsi a Roma per osservare 
Maedonald, ed allorché questi si fosse ritirato appena avesse 
conosciuto l' ingresso del nemico in 8ablna, come era facile di 
provedere, ai aarebbe messa alle sue spali?, se si fosse dirotta 
per la cosi delta via vecchia, alla sinistra del Tevere, o so rus- 
sava sulla destra al ponte Molle, avrebbe Usciata pochi batta- 
glioni, per assediar 8. Angelo, e ai sarebbe congiunta con lo 
esercito in Sabina. 

* Con questa evoluzione, la divisione Maedonald sarebbe stata 
in grandissimo pericolo di essere separata da Championnet, «a 
in ogni caso i Napoletani avrebbero campeggiato in un pacco 
montuoso nel quale avrebbero potato combattere in fazioni suc- 
cessive, restando padroni di accattare o ricusare la battaglia 
generale, sempre in prossimità della loro frontiera. 

* Il far sbercerò Naselli a Livorno non poteva avor altro in- 
tendimento, che quello di far ds idere il Oranduca di unir le 
su» tnippo al Napoletani; altrimenti era un errore gravissimo 
il mandarlo eo»l lontano dal teatro della guerra, piuttosto «he 
ad Orbetello, od a Civitavo.-chia. In ogni modo, quella divisione 
doveva prontamente avvicinarsi al Tevere e al Trasimeno, por 
trovarsi in linea al secondo periodo della campagna. 

* Mack, al contrario, colla sua prima evoluzione faceva pren- 
der l' offensiva aopra una linea di cento miglia da tre corpi, che 
non potevano menomamente sostenersi, od egli stesso passando 
il Tevere andava a eerrare con le sue recluto nello pianure 
romano le più agguerrite soldstesehe dell' Europa ,. fKd-J. 

•••• 
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sua familiarità col Re. Nel tempo stasso con false deposizioni si finse di scoprire una mina eotto 
l'arsenale, che è a lato dol Palazzo. Fa allora cosa facile far credere a Ferdinando che i Gia- 
cobini tramavano contro la sna vita, che il popolo non aveva più freno, e ch'egli sarebbe porito 
o pel furore degli uni o pel tradimento degli altri, se non si metteva in salvo con la fuga. Si 
risolse in fine e s'imbarcò secretamente con la sua famiglia. A questo modo sua moglie gli fa- 
ceva perder l'onore col trono! I delitti della Regina le facevano temere il castigo che l'era 
dovuto: essa non poteva aver nessuna fiducia in un popolo di cui era stata la disgrazia durante 
venti anni... Nel partire, dava ancora delle disposizioni che dovevano metter il colmo al disor- 
dine e alla pubblica miseria: alcuni comandanti di vascello inglesi ebber ordino di far colare a 
fondo i bastimenti di gnorra che non erano in istato di partire , e distruggere sessanta barche 
cannoniere e tutti gli ordigni dell'artiglieria e della marina da guerra. Il viceré Francesco Pi- 
gnatelli (il vecchio) ricevette ordini di armare il popolaccio e scatenarlo contro i patriotti e i 
Francesi. La devozione alla patria dei corpi d'artiglieria e di marina impedì in parte l'esecu- 
ziono dello prime disposizioni: la profonda scelleratezza o l'imbecillità del general Pignatolli gli 
fece pur troppo eseguir beno le seconde. 

La Regina non era meno iugiusta verso i suoi più fedeli sostenitori. Un certo marchese 
Vanni, mostro orribile, inventore del sistema della inquisizione delle opinioni , flagello del suo 
paese e consigliere della Regina, le chiese invano un posti nei suoi vascelli per sottrarsi ai ri- 
sentimenti dei comuni nemici. Il Vanni, fremente di rabbia ed oppresso dai rimorsi, si ritirò nella 
sna camera, scrisse queste parole sempre mai memorabili: « L'ingratitudine e l'ingiustizia della 

« corte, il gran numero di nemici e la mancanza di asilo, m'obbligano a togliermi la vita 

« Serva il mio esempio di lezione ai cortigiani! »; o, proso con mano ferma lustramento di morto, 
si accise. 

Ombre dei nostri fratelli, periti per la difesa della patria e pel tradimento dei nostri in- 
fami nemici, accogliete l'omaggio ch'io vi rendo, votando all'eterna ignominia il nome dei vo- 
stri persecutori ! 

Fortunatamente pei Francesi, Napoli era nell'anarchia, e la discordia dilaniava l'esercito 
nemico, mentre essi si trovavano nelle più pericoloso condizioni, chiusi alla destra tra il Vol- 
turno e il Garigliano, il primo difeso da nn esercito e da un forte, il secondo dagli insorti che 
avevano tagliato a pezzi i distaccamonti che stabilivano le comunicazioni con Gaeta, e ne guar- 
davano il forte; il centro, circondato da masse immenso di contadini e costretto ogni giorno a 
nuovi combattimenti per conservar le posizioni; l'ala sinistra, errante negli Apponnini, sempre 
molestata dagli insorti. 

Dopo la fuga della Corte i patriotti (1) acquistarono molto potere nella Città (2) , che 
spesso non andava d' accordo coi viceré. Il general Mack, da sua parte , comunicava al vicerò, 



(I) Parecchio cause avevano eonoorao a formar a Napoli un 
numeroso partito di repubblicani. La filosofia e la giurispru- 
dooza, ch'erano coltivate con successo da moltissimo tempo, 
erano state messe in voga dal Genovesi , Filangieri e molti 
altri dotti. Il momento era favorevole pel progresso dei lumi, 
giacché il gabinetto di Napoli, bisticciatosi con la Santa Sede a 
eansa della Chinea, aveva rilasciato molto i freni al rigore per 
la stampa o pei libri proibiti. La Corte incoraggiava ancho gli 
scrittori di opuscoli contro la superstizione e i diritti tempo- 
rali del Pontofice. La Massoneria, che copriva con un velo mi- 
sterioso ed ingannatore il più gran disegno che si sia giammai 
concepito, era allora di moda. La liberta di leggere e di scri- 
vere sparse in pochissimo tempo il gusto dei principi moderni, 
a la gioventù in ispscie li accolse avidamente. La corto r>e 
temè gli effetti subito che la rivoluzione scoppio in Francia. 
D'allora iu poi questa breve liberta morale fu seguita da un 
sistema di terribile rigore contro tutti quelli che vanivano ac 
eusati dVaeere amici delle massimo novatrici; e qucsU dono- 



minatone fu estesa a tutti gli uomini Illuminati, che non erano 
intimamente legati con la Regina e eoi ministri Questi rigori 
divennero presto nna terribile persecuzione, che pesò special- 
mente sui giovani delle duo prime elaasi sociali, ed irritò pre- 
sto la parto sana della nazione. 

(4) La cut» ora una magistratura, elio ospitava l'autorità 
che l'aristocrazia napoletani a'era riservata noi sottoporsi al 
governo monarchico; barriera perciò contro l'accreMimento del 
potere regio, o protezione dei diritti del popolo. La terza di 
quest'ultimo, el.e la considerava come la sua egida, l'aveva fatta 
resistere a lungo agli attentati dei re, fino all'ultimo regno sdUo 
!1 quale la politica della corte, di guadagnarsi il popolo basso 
con ogni sorta di carezze e di liberalità, lo aveva fornito il 
mezzo di opprimerlo. La Citi» era formata da due membri di cia- 
scuno dei sei Sedili nei quali la nobiltà era divisa, e di due 
dvl settimo composto dei nobili nuovi. Il Bui ita abolita quando 
è ridiventato padrone di Napoli Vodi II DinpaKio a questo pro- 
posito. 
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ch'egli aveva ragioni di non fidarsi di parecchi uffìzi ali o che temeva d'osaer tradito. In que- 
ste circostanze il viceré, ignorando ciò che accadeva allo spallo dell' esercito francese, doman- 
dò un armistizio, e l'ottenne a condizioni che servivano solo a differir la resa. 

Benché alcune gradazioni d'opinione dividessero i membri della Città , essi orano tutti di 
accordo in ciò, di far volgere a vantaggio dello Stato gli errori della Corte. Avevano anche co- 
minciato ad aprirsene col viceré ; ma costui , incapace di grandi concezioni, rigettò sdegnosa- 
mente ogni disogno di novità. Un nomo d'ingegno od amanto dol suo paosc, al posto del Pigna» 
telli, sarebbe stato il liberatore della sua patria. Alla partenza del R9 egli avova a sua dispo- 
sizione un esercito di più di ventimila nomini: la parte sana della nazione , al solo nome del- 
l'indipendenza nazionale , era pronta a secondarlo con tutte le forze : il popolo era ancora su- 
bordinato , e col dirigerlo si sarebbe potuto cavar gran partito dalla sua energia (1). Il viceré , 
divenuto capo della nazione , avrebbe trovato nollo Championnet un amico ed un sostegno ; 
lo Championnet ora repubblicano ed aveva il cuore buono (2). 

I lazzaroui, che cercavano il pretesto per abbandonarsi a tutti gli eccessi, subito che seppero 
che si trattava coi Francesi, accusarono i militari di tradimento, corsero in folla al Palazzo e 
domandarono al viceré le armi e le fortezze della città. Il viceré, spaventato dal tono dei pa- 
triotti e dai disegni della Città, autorizzato d'altronde dagli ordini delia ltegiua, accordò loro 
tutto ciò ohe domandavano. Ma, vedendo che il primo uso che facevano della loro forza era di 
maltrattare e disarmare i militari, accorgendosi cho non gli s'obbediva più, si squagliò secreta- 
mente. Dopo la sua partenza i lazzaroni, che non riconoscevano più padrone, vollero darsi dei 
capi a loro gusto , e scelsero due giovani signori doi più noti per V aspetto guerriero e por la 
bellezza della persona: erano i principi di Molitorno Pignatelli e di Roccarotnana Caracciolo; 
ed imposero ad essi di dar le disposizioni necessarie per la difesa della capitale. I patriot ti, con- 
vinti della inferiorità delle proprie forze , stabilirono tra di loro, come il partito più adatto al 
caso, di mescolarsi nella folla, prendere su di essa l'ascendente che danno i talenti sull'ignoranza, 
e raffrenare con questo mezzo la sua tendenza agli eccessi. Essi pervennero finanche a circon- 
dare i due capi e far loro intendere la voco della ragione. 

Intanto, l'esercito francese s' era concentrato: aveva messo guarnigione in Capua, s'eta ri- 
posato per qualche giorno, e si preparava ad entrar nella capitalo, provocato dai lazzaroni, cho 
avevano violato l'armistizio ed attaccato alcuni dei suoi posti. Lo Championnet, avendo ricevuto 
parecchie deputazioni dalla parte dei patriotti, che gli promettevano d'impadronirsi di Castel S. 
Élmo quando l'esercito sarebbe pronto ad attaccare, e sentondo quanto ciò gli faciliterebbe la 
conquista della città, si concertò con essi e marciò su Napoli. I patriotti s'erano già assicurati 
dei generali dei lazzaroni, e li avevano indotti a favorire i loro progetti, avendo mostrata ad essi 
inevitabile la loro perdita se avessero osato opporsi all'entrata dell'esercito vittorioso. Ne ottennero 
C09l un ordine di entrar una notto nella cittadella, sotto pretesto d'un rinforzo che i generali 
inviavano ai lazzaroni; ma questi rifiutano d'aprir lo porto a gente che non conoscono, sospet- 
tano una sorpresa 0 fanno fuoco. Il giorno dopo i patriotti fecero un secondo tentativo. Alouni 



(t) Questa parola non spiacela ai partigiani dal Dnpaly. La 
ttoria dalla rivoluzioni di Napoli proverà che questo autore 
avara gran torto di dire, ehd niente ai fa in questo parte di 
ciò che non ai può fare tenta un eerto grado di tensione 
nella flbra.II Dupatr avere percorso l'IUlia, aveva dell'ingegno, 
voleva «ri vere; ma non aveva osservato abbastanza profonda- 
mente l'Italia per assegnare con giustezza le eaoae dei fatti 
che fri rircsentnvano ai suol occhi. Ma rhe importa? Con un 
po" di spirito e d'erudizione si riesce sempre a farsi leggere; 
fece degli epigrammi, e fu alla meda. O dotti d'Italia, la vostra 
pigrizia non ai amoverà mai agli oltraggi che fauno al buon 
ernso ed alla patria vostra gli scrittori superficiali r 

(2) Nel ma. cit. il Pigoatvlli scrisse Invece: "Il vicari) era 
uom ligio, per principi con:* per abito, dulia Monarchia assoluta, 



dell'età di 66 anni, onde incapace di eaaer acceso dal fuoco delle 
massime moderne, che avrebbe aol potuto animarlo a far paea 
solenne, anzi strettissima lega con gli uomini del secolo, per for- 
mare un fjseio solo di tutte le forze della Nazione, tendente 
all' oggetti d' interessarle egualmente alla difeaa della sua indi- 
pendenza verso l Francesi ed all'acquisto de - suol diritti impre- 
scrittibili verso la Monarchia Borbonica. Ma probabilmente, se 
egli avesse avuto i principi e la forza d' animo necessaria per 
tentarlo , non avrebbe ottenuto un felice riaultamento, stento 
la preeiistente dls.ordia fra gli elementi che componevano le 
forze delle diverse parti .. Ed in nota: ■ Il Colletta lo cirica di 
vituperi; e pure quell'uomo aveva col suo paese il merito di 
avere istituita la scuola militare, dolla quato era U Colletta un 
allievo [Ed.] 
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uffiziali d'artiglieria a* offrono ai lazzaroni per servir la cittadella, che ne aveva gran bisogno, e 
vi s'introducono, avendo al loro sèguito dei militari e dei borghesi travestiti da artiglieri ; i ge- 
nerali accordano permessi d'entrata a parecchi patriotti, e questi ne richiamano ancora degli 
altri. Questo pugno di repubblicani si affeziona presto i lazzaroni a forza di liberalità, s'impa- 
dronisce del comando, e, fingendo di stabilire un servizio più esatto, dispone regolari e numerose 
pattuglie dal lato delle colline dalle quali i Francesi avrebbero potuto avvicinarsi. Avendo fatto 
uscire con uno stratagemma un gran numero di lazzaroni, piombano su quelli che restano e li 
incatenano senza quasi versare una goccia ili sangue. Perchè non posso io nominare tutti questi 
bravi repubblicani, ohe resero un gran servizio alla loro patria e ai loro liberatori! Alcuni di essi 
che leggeranno questa Memoria, indovineranno la cagione del mio silenzio. Forse in tempi più 
felici mi sarà dato di designarli alla riconosconza della nazione. 

La presa di Castel S. Elmo fu il segnale al quale l'es^reito si mise in movimento. Tutte le 
sue colonne avevano alla loro testa doi patriotti, che, combattendo pei Francesi, e valorosamente 
guidandoli, vegliavano nel tempo stesso alla conservazione della città e intercedevano presso 
gl'irritati vincitori col loro credito in favore dei cittadini innocenti, che la soldatesca avrebbe 
potuto confondere col popolaccio insorto (1) Tra questi patriotti si contavano i due fratelli Pigna- 
tclli, nipoti del viceré. L'uno di essi, quello stesso che comandava il battaglione romano a Civita 
Castellana, allora capo di brigata addetto allo stato maggiore del generale in capo, fu staccato dal 
goneral Kellerina nn da Capodimonte con due battaglioni per gettarsi nella cittadella, dove i 
patriotti erano assediati, e dar di là il segno dell'assalto a tutto l'esercito, coll'inalberare la ban- 
diera francese accanto alla napoletana. Il Pigliateli! scivolò coi suoi attraverso lo colline, che da 
Capodimonte riescono a S. Elmo coronando la città: egli ebbe a vincere gli ostacoli della natura 
e sostenne nel tempo stesso, durante quattr' ore, un combattimento disuguale e sanguinoso, at- 
traversando ciuque miglia di continue imboscate e di quartieri iusorti. Per errore, il general 
Bonnamy indica a quel posto il capo di brigata Girardon: questo generale, che combatteva in un 
altro punto, non entrò nel castello se non la notte col goneral Kellermann (2). E debbo far osservare, 
a proposito della presa di Napoli, che se i patriotti non avessero occupato prima S. Elmo, para- 
lizzato gli sforzi dei lazzari con tutti gì' inganni, impedito ai militari di unirsi ad essi, e se, in 
ultimo non li avessero attaccati alle spallo mentre quelli sostenevano lo sforzo dell'intero esercito, 
questo non sarebbe entrato nella città dopo duo giorni di combattimento (3). In tal caso la sua 
situazione sarobbe diventata assai più pericolosa che non era al Volturno. Io ho acquistato la 
certezza che lo popolazioni numerosissime dei contorni di Napoli aspettavano in armi il risultato 



(1) Nel m». cit. " Fa dovuto «Ila mediazione di alcuni illustri 
ciUadiDi, eh 1 arano al «anco de' generali francai, e alla testa 
dell' antiguardia, che ne* due giorni di combattimento contro il 
basso popolo fossero rispettato dall' esercito le abitazioni e lo 
persone, dapoicliò seppero persuadere agli aggressori, ohe la 
classe de' proprietari non era loro contraria, ed era anzi vittima 
dei proletari, che avevano prese le armi per fanatico furore e 
per voglia di saccheggiare. Cosi avveniva elio la parte della 
citili die fu presa d'assalto, non provò quei disastri che in simili 
easi avvengono ,. Ed in nota: * Tra' principali in un'opera si 
degaa si annoveravano il giovane avvocato Poerlo, e il Principe 
di Strangoli, maggior fratello dell' autore, che cadde poi vittima 
dell' infrazione dello capitolazioni del Castelli, rotte da Adone 
dall'ammiraglie Nelson ,. {Ed] 

<2) Essendo scopo di quest'opera di rettificare alcuni er- 
rori afuggiti al general Itonoamy e di riempirò le sue lacune, 
non «i sarà meravigliati che io meoiioni questo solo uffiziale 
noi parlar della presa di Napoli : egli è stato il solo dimenticato- 
la) Nel ma. cit., dopo il breve ragguaglio delle operazioni mi. 
lilari fino alla avrà del SS gennaio, coni contimi» e conclude il 
racconto dulia presa di Napoli: * Fu perii mestieri ai Francesi 
di formarsi allo duo porto o all' ingresso di Toledo su la piazza 



de' Pini e agli Stndil ; ma nella notte ateasa, accorgendosi il po- 
polo dia mancava di direzione o ebo tutti i possidenti erano 
contro di lui o neutri, facendo centro d' unione al Palano di 
Stigliano in Toledo e agl'Incurabili presso la porta di S. Gen- 
naro, per obbligarlo a deporre le armi, o che i Francesi e i pa- 
triotti di a Elmo gli assalivano alle spalle, rinunziò alla difesa 
a gettò le armi. 

• Fu cosa varamento sorprendente il veder come qnol popolo 
stesso andasse il d) seguente con l'olivo della pace fra le mani 
incontro a' Francesi eh* entrarono trionfalmente nella atta il 28 
gennaio in mezzo agli applausi generali, come se vi fossero stati 
invitati od impazientemente aspettati. Riflettendo sulla difesa 
di Napoli, si presento spontanea l'osservazione, che se il popolo 
di Napoli fu capace di Unto vigore in quella giornata, quantun- 
que corrotto, miserabile, superstizioso ed ignorantissimo, quanto 
fatile non sarebbo educarlo, correggendo i vizi che nascono dal 
suo stato di abbiezione, di farlo risalire al grado piti eminente 
di tutte lo virtù necessarie a sodenere l'indipendenza nazionale! 
La sua facilita di gettare la lancia per impugnare la palma di- 
mostra, che non lo legava alla profuga corte un intimo e pro- 
fondo seutitn-.uto di affeziono, e che 1' esempio della parto colta 
della Nazione operava sopra di lui una facile conversione , [Ed.,. 
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del primo assalto, specie quelle della parte meridionale che non avevano ancor visto i Francesi; 
inoltre, da otto a diecimila uomini, che tornavano per mare dalla Tosoana (1), sarebbero arrivati 
prima della presa della città , se questa fosse avvenuta un po' più tardi. Sono ben lungi dal 
pretendere con ciò d'attenuar la lode dovuta all'esercito e al suo oapo, che tanto feoe per rom- 
per le catene della plebe traviata. Il mio scopo è di far intendere quanto i repubblicani di que- 
sto paese fosser degni dell'amicizia del governo francese, quanto il popolo stosso fosse capace 
di qnolla energia che basta dirigere per ottenerne i maggiori risultati. La condotta che il go- 
verno francese tenne rispetto ad essi, e il vile abbandono cho ordinò dopo averli messi nell'im- 
possibilità di difendersi, appariranno così anche più delittuosi. 

Vediamo ora qual uso i vincitori fecero della vittoria. Non appena i Francesi furono entrati 
nella capitale, tutte le città del Regno fino a Reggio innalzarono 1' albero della libertà; e i pa- 
triotti di tutte le provincie inviarono deputati a Napoli per ricevere istruzioni sulla nuova for- 
ma di Governo. Questi deputati esponevano uuanimamente che bisognava affrettarsi a dirigere con 
vantaggio l'entusiasmo della novità, prodotto dalla stanchezza del giogo di ferro sotto il quale 
i popoli erano stati tenuti durante l'ultimo regno; ed aggiungevano che, nello stato in cui essi 
avevano lasciato le provincie, c'era da temere ch'esse non cadessero nell'anarchia, che le cam- 
pagne formicolavano di soldati erranti, che i partiti erano di fronte ed armati che, finalmente, so 
si fosse perduto un momento di tempo, l'oro della Sicilia e le relazioni dei partigiani della corte 
con questa per mezzo della flotta inglese., avrebbero acceso presto la guerra civile. La debolezza 
dell'esercito francese non permetteva al suo capo di spargerlo in piccoli corpi a grandi distanze: 
egli avrebbo dovuto dunque raccogliere i resti dell'esercito napoletano, mettere alla loro testa 
uffizi ali repubblicani, che abbondavano, specie nelle armi dell'artiglieria, del genio e della ma- 
rina, e mandarli prontamente nelle provincie a sostenere i patriotti ch'erano già preponderanti. 
I Francesi avrebbero dovuto appoggiarli, e, mettendo successivamente guarnigioni nelle piazze 
forti, la libertà del paese sarebbe stata assicurata per sempre. Per riuscir in questo disegno il 
generale in capo avrebbe dovuto lasciare al governo napoletano qualche mezzo finanziario e sce- 
glier capi che avessero capacità militare ed opinioni repubblicane (2). 

Sventurataraento si tonno una condotta affatto opposta; o con l'ingiustizia e con operazioni 
affrettate si perdette la stima dello popolazioni. I commissari francesi confiscarono, a nome del 
loro governo, i b?ni nazionali, sotto lo specioso pretesto che appartenevano al Re: sequestrarono 
i beni immensi dei cavalieri di Malta, che formavano una classe numerosissima di gentiluomini 
che non avevano quasi altro appannaggio , e ai quali non dettero alcuna indennità ; spoglia- 
rono il Museo (3), specie quello d'antichità, che formava il più bell'ornamento di Napoli; con- 
fiscarono per ordine superiore finanche lo pietre nascoste nelle viscere della terra, impadronen- 
dosi delle rovine venerabili di Pompei e d'Ercolauo. Si appropriarono la Topografia nazionale, 
istituto che faceva onoro all'Italia e sorpassava tutto ciò che esisteva in questo genere; e perchè 
non restasse speranza di ristabilitueuto, si fecero offerte al famoso Zannoni per indurlo ad andare 
in Francia (4). La rapacità e il vandalismo di parecchi individui giunse fino a distruggere le 



(1) La guarnigione di Livorno e il corpo del Dama*, ohe s'era 
ritirato ad Orbetello. 

(i) Nel ma. cit: * In simiti circostanze l'occupazione di un 
fogno eccentrico relativamente alla Frauda, quale era Napoli, 
non poteva esaere considerato, e non lo fo, dai politici francesi 
che rome l' occasiono di rinfrancare le sue Anania al momento, 
e per servir» eoo come un gran peso da porre nella bilancia delle 
traniazioni diplomatiche. Questa maniera di vedere la questione 
napoletana trattenne il Direttorio dall' imporre al suo generate 
d' impiegare una parte delle risorse, ebo avrebbe raccolta per 
levare un esercito nazionale „. [Ed.]. 

(S) Non ebbero il tempo di portar via tutto ciò che avreb- 
bero voluto. 

(<) Nel punto che questa Memoria stava per stamparsi, m'e 



giunta la noUzla »onut?ntae * Quando i Francesi fecero la con- 
quista del regno di Napoli, tra gli altri oggetti presi per conto 
della loro nazione, vi furono parecchie opere preziose del mu- 
seo di Ercolano i rami di parecchie delle dodici provincie del 
Regno, incisi sotto la direzione del Rizzi Zannoni quest'ultimo 
vendette all'agente francese tutti 1 rami che gli apparteno- 

diatamente. Ritiratiti 1 Francesi da Napoli , lo Zannoni al riunì 
con essi a Roma Ma, entrato l'esercito napoletano, egli si pre- 
sento nella qualità di commissario del Ro delle due Sicilie e 
ai riprese, non solo 1 rami che aveva già venduti, ma anche 
quelli ch'erano «tati tolti a Napoli. - Firmato: Iz, Cittuhbo 

Mi RULLI OIBSTTOBE DELL* UFFICIO T01*OQ KAF1CO DILLM KBCTTO 

Risulta da questa notizia «he in nome della Repubblica Fran. 
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belle fabbriche delle seterie di S. Leucio e a portar via fino gli ordigni della famosa fabbrica 
di porcellane di Napoli. Gl'impiegati dell'esercito, da parte loro, si rendevano padroni di tutti 
i magazzini di effetti militari, dai quali avrebbero potuto prendere tatto ciò ch'ora necessario ai 
loro soldati e lasciar il resto al governo napoletano (1). 

Il generale in capo metteva al tempo stesso una contribuzione di dieci milioni di ducati 
napoletani (ossia di circa cinquauta milioni di lire). Ed era enorme, perchè pesava sulla sola città 
di Napoli, giacche nessuna delle proviocie era sottomessa. 

Il Re, nel partirò, aveva tolto alla città i fondi dello stato e gli effetti delle pubbliche ban- 
che: i particolari erano impoveriti dalle csazioui fatte dalla corte per levar un esercito al di- 
sopra delle sue forze: così il pagamento della maggior parte di questa contribuzione divenne 
impossibile e servi ad irritar senza nessun profìtto i proprietari, dei quali si avova tanto biso- 
gno. Non sarebbe stato più saggio di motter fuori l'imposizione a poco a poco, e man mano che 
si progrediva nel sottomettere il Regno, e compensar sempre, nell'animo della nazione, lo scon - 
tento che producono queste sorti d'operazioni coi benefici politici, che il voto di tutti solleci- 
tava? Non parlerò delle contribuzioni parziali, che erano state messo dovunque i Francesi eran 
passati: dirò soltanto, che non si faceva caso di qnosto picciuerie, che ogni generalo ed ogni capo 
di partito era un proconsole, e che la responsabilità era parola sconosciuta. 

Si vede chiaramente che, non lasciandosi al governo napoletano nessun mezzo finanziario, esso 
non poteva provvedere alle spese necessario por organizzare un esercito e per mantenerlo. Alcuni 
giorni dopo la presa di Napoli, si vide arrivare nel suo porto la guarnigione di Livorno ed il 
corpo del general Damas, i quali, di comune accordo ufficiali e soldati, sprezzando gli ordini di 
questo generale e di alcune creature della corte che avrebbero voluto che si fosse fatto vela per 
la Sicilia, avevano preferito offrire i loro servizi alla Repubblica. 

Questi militari furono subito disarmati e inviati a Portici, come quelli riuniti a Capua da 
un ufficiale napoletano che serviva nell'esercito francese. Gli otto o novemila soldati radunati 
a Portici , per la mancanza di soldo e per l'incapacità o cattiva volontà del capo, sparirono 
prontamente, seguendo l'esempio del resto dell'esercito napoletano. Il general Championnot a- 
veva confermato i due principi Moliterno e Roccaromana nel grado ad essi conferito dai lazza- 
roni. Lo Championnot aveva voluto compensarli della presa di Castel S. Elmo, ch'essi si attribui- 
vano; ma, facendo così, non aveva appprofondito il fatto nè esplorato l'opinione dei patriotti. Que- 
sti furono vivamente punti da tale scelta: ricordavano il favore di cui quei giovani signori ave- 
vano goduto a certe e la loro avversione per la democrazia: negavano ad essi la gloria di 
aver preso il forte, nel quale s'eran piuttosto rifugiati dopo ch'era stato conquistato dai patriotti. 
Il Moliterno, che d'altronde avrebbe potuto servir utilmente come militare, essendo antico ufficiale 
ed avendo fatto con distinzione la campagna di Lombardia, fu presto incaricato di una commis- 
sione presso il governo francese. Il solo capo dello truppe napoletane divenne allora, il Roccaro- 
mana, giovinotto testé uscito dalla classe vergognosa dei ganimedi, vano quanto incapace del 
posto confidatogli. Ed è quel medesimo che, tradendo in sèguito la repubblica quando la rovina 



ceso «rino «lati prol rami geografici e topografici dall' Officio 
topografico di Napoli , ed alcuni pochi »' orano stati comprati 
dal Rizzi Zannoni 'il quelo , polso assicurarlo, Don no avova 
molti di «uà proprietà ). Senza entrar* in tutto ciò ebe con- 
cerne ia condotta del cittadino /.aononl, lo domando a coloro 
die avevano ordinato cho ai portassero via i rami apparte- 
nenti all' Ufficio di Napoli, in ohe coaa quei rami erano nocca- 
«ari alla Francia?.. U,ual diritto poteva avero un «inquina- 
tore, che non voglia somigliare agli Attila ed agli Omar, di «fo- 
gliar* un paeae delle arti più liberali ed utili agli uai della 
società civile? E questo quando anche non ne risulta nriiun 
vantaggio por lo «poglintorel Erano queati i benefici della li- 
berti eh* ai proclamava? Perchè non portarono via anche quel 
papiri bruciati, cb« evolgono tra lo mani dol Padre Antonio u 



dal ano allievo t pensieri che furono ad esal confidati Unti se- 
coli fa dal nostri padri greci, • dai romani? Ha «arebboro «tati 
cenerò nello loro mani, e perciò non furono portati via. 

(I Quando il governo napoletano volle veetire al uni bat- 
taglioni di aoldati, fu costretto a comprar da quosti «tesai im- 
piegati gli effetti eh" essi avevano trovalo nei magazzini. Non 
potendo una gran parte di queati effetti di vestiario servir 
all'uso dell' esercito francese, a ragion della differenza dei co- 
lori o della forma, ed essendo quelli di biancherie e calzature 
molto copiosi, ae gl'Impiegati non ne avessero fatto materia di 
speculaziono , il governo napoletano vi avrebbe trovato tolto 
ciò ch'era ne«»«ario pel vestimento ed equipaggiamento d'un 
cb rcito. 
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divenne certa, andò a mettersi a capo degl'insorti. La sua incapacità e la sua mala fede non 
facevano alla formazione dell'esercito repubblicano minor male di quello che aveva prodotto 
l'angustia delle finanze de la Repubblica. Un capo stimato avrebbe trovato col suo credito il 
modo di provvedere ai primi bisogni dtll'esercito. Tutte le classi mostravano una devozione il- 
limitata nei primi tempi dello stabilimento della Repubblica Napoletana: alcune per convinzione 

0 per iuclinazione, altre per interesse, credendo il potere regio perduto per sempre. Qual par- 
tito un uomo di genio non avrebbe cavato da simili disposizioni ? 

Infatti, un mese prima della partenza dei Francesi, quando il generale Roccaroraana fu fi- 
nalmente destituito, si videro spuntare in poco tempo cinque o seimila uomini di truppa, ben- 
ché la dispersione dei soldati, che nella moggior parte avevano raggiunto gli insorti, rendesse la 
formazione dell'esercito straordinariamente diffìcile. Ma io tornerò su questo fatto nella mia se- 
conda Memoria, in cui parlerò dei casi snecessi dalla partenza dello Championnet fino alla ca- 
duta della Repubblica Napoletana. In questi primi tempi, l'indifferenza colla quale il generale 
in capo guardava la formazione dell'esercito napoletano, l'usurpazione fatta da lui e dai com- 
missari civili di tutti i mezzi finanziati, lo stato d'umiliazione del governo, la cattiva scelta 
del generale napoletano, e la mancanza di fiducia dei patriotti in costui, furono le vere cause 
che impedirono la formazione di questo esercito. È vero che il generale Championnet aveva 
nominato ministro della guerra un francese; ma, senza mezzi, ic poco accordo col governo (il 
quale era dolente nel suo segreto dell' introduzione dei Francesi nei primi posti per timore di 
una dipendenza cui non avrebbe voluto sottostaro), senza esser secondato da un abilo generale, 
non poteva fare nessun bene (l). 

Mentre a Napoli si era nella inazione e si lasciava sfuggir l'occasione di assodar per sem- 
pre la libertà della Repubblica, i nemici di questa lavoravano assiduamente a scavare un abisso 
sotto i suoi passi barcollanti. Essi raccoglievano con ogni cura, o spedivano nelle provincia, le 
deliberazioni della contribnziono dei cinquanta milioni di lire, della confisca dei beni nazionali 
e dell'ordine di Malta a profitto dei conquistatori. I loro fidi, mettendoli sotto gli occhi delle popo- 
lazioni , esageravano le vessazioni dei Francesi e le sventure dei paesi sottomessi alla loro do- 
minazione. Nel tempo stesso, reclutavano vigorosamente per tutta la distesa del regno e raccoglie- 
vano corpi nelle provincie più lontane. In ventidue mesi i realisti innalzarono la bandiera della 
rivolta nelle belle provincie di Puglia e cominciarono la guerra civile in Calabria, avendo alla 
loro testa il Cardinale Ruifo, che era sostenuto dagli sbarchi dei Siciliani e degli Inglesi. 

Da allora le comunicazioni di Napoli con alcune delle provincie furono tagliate e con altre 
divennero difficili e precarie; il che fece temere una carestia in Napoli e spinse il generale in capo 
ad ordinare nna spedizione in Puglia, il più ricco paese di tutto il regno per biade e bestiame. 

Risalendo dai fatti alle loro causo, si è costretti a convenire; 1.) che i capi dell'esercito fran- 
cese dettero in questa occasione prove irrecusabili, ch'essi sapevano meglio vincere ohe non pro- 
fittare della vittoria, e spiegarono maggior valore che non idee politiche ; 2.) che i patriotti di 
Napoli erano degni della libertà a cagione degli sforzi che avevano fatto per ricuperarla, e che 
l'energia slessa del popolo basso, ben diretta, avrebbe potuto servire a consolidarla ; 3 ) ohe la 
dispersione dell'esercito napoletano fu la causa prima dell'insurrezione delle provincie; "4.) che 
bisogna tuttavia attribuire la maggior parte di questo errore agli ordini del governo francese, 

1 quali obbligavano il generale in capo ad autorizzare ed ordinare l'esazione di contribuzioni 
enormi ed impolitiche, e ad usurpare tutte le risorse dello Stato ; 5.) che il sistema di spoliazione 
è altrettanto vergognoso quanto funesto ai vincitori. 

Io potrei parlare della cattiva condotta di alcuni membri del governo napoletano, e potrei 
dire quanto il generale in capo fosse mal secondato da alcuni Francesi ch'ebbero parte alle oose 



(I) Mei ma. eii: * Ere lo CUampionnct Domo di poco talento promotor dì repubblica, pnra, ignorante ed infingardo, non sa. 

ed incapace d'immaginare un ordine di cose transitorio ben»!, pera indovinar 1» vie por riuscir» al suo Une. La ava impre»» 

ma t focace a renderò meno malagevole alla r*ran< la il sostenere non poteva avere altra baso cho il riordinamento dell'esercito , 

la nuova Ropu bblira e renderla permanente; e quantunque fosse [Kd l 
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di Napoli; ma, pensando che i particolari e lo personalità sarebbero inutili allo scopo della mia 
opera, lascio ad altri il determinar la parte che parecchi individui hanno avuto nel fare la di- 
sgrazia di quello belle contrade. Per ciò che riguarda il governo napoletano, confesserò che la mag- 
gioranza di questo era buona e cho bisogna rimpiangere che esso avesse le mani legato quando 
avrebbe potuto fare il bene. Avrò occasiono di parlarne a lungo nella mia seconda Memoria. 

Continuerò il racconto degli avvenimenti di Napoli dalla partenza dello Charapionuet sino alla 
caduta della Repubblica, quando il generale Macdonald avrà fatto comparire la storia che ha 
scritta del suo comaudo. Aspetto che egli abbia parlato della sua ritirata da Napoli per fare al- 
cune osservazioni su questo avvenimento, cho è stato causa di tauti mali in tutta l'Italia me- 
ridionale (1). 

In questa seconda Memoria si risponderà alle invettive del oittadino Méjan contro il governo 
napoletano e alle Bue calunnie contro i repubblicani, che fecero nei castelli Nuovo e dell' Uovo 
tutta la difesa possibile nelle circostanze critiohe nelle quali si trovavano. Si dimostrerà che 
questo uffiziale, che fìnge (2) ignorare che quasi tutti i membri del governo napoletano, tutti i 
generali, i personaggi più notevoli per talenti e per virtù sono periti a Napoli pel tradimento 
orribile della Megera austriaca e dell' Ammiraglio-carnefico , avrebbe potuto salvar tanta brava 
gonta se avesse fatto eseguire la capitolazione da lui conformata e garantita (3). Mójau avrebbe 
ottenuto che le navi cariche di repubblicani e pronte a partire avessero messo la vela, se egli 
avesse minacciato di dar fuoco a Napoli non eseguendosi la capitolazione nello spazio di due 
giorni. Pochi mortai e cannoni a S. Elmo, prima che il nemico abbia montato un pezzo contro 
il forte, sono ben fatti per incuter timore ai padroni di Napoli: me ne appello agli ufficiali 
di artiglieria e del genio, che conoscono la situazione di questo forte. Non era lo stesso il caso 
quando, con un lungo armistizio, si fu dato tempo al nemico di tracciare le sue linee, di trasci- 
nar su per le colline che circondano S. Elmo l'artiglieria e gli altri materiali necessari per 
far l'assedio del forte, e di costruire anche batterie mascherato. 



(I) Nel ma. eit,: * Nel Ragno ai esperimento io quasi' occa- 
sione (dalla ritirata dal Hacdonald) U varila, oba i Francami 
molto più valgono a far lo oonqniito elio a consolidarla. So avo*- 
aero conaervato un «aorcito nazionale, non solo la Provincie non 
imo ry e vano, ma dopo ael meai Hacdonald avrebbe potuto ac- 
correre aul Po rinforzato da ventimila uomini di troppe natio- 
nali, rhe avrebbero oombattuto corno a Velletri, a Tolono a in 
Lombardia dove erano stato ben condotte, e come I Romani avo* 
vano fatto • Cavito Castellana, e i Cisalpini alla presa di Napoli. 



B.na) davo diro che i Francasi, d»po avor compromesso nella 
lor causa la clasai pi» rispettabili, lo abbandonarono diaarma- 
la... . [Ed.]. 
(2) Vedete la eoa Diftta. 

<S) Nel ma. eit , il Pipnatolli scrive, nel concludere il suo breve 
racconto della reazione borbonica: " E talo fu il peso della pub- 
blica anitoav versione contro quelli antisociali orrori, oli», negli 
anni susseguenti, pvr eesore accolli in buona società bisognava 
provaro di tturrr tinto ptr»tj»ilato nel 1799,. |Kd ). 
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1. Il re Ferdinando IV. 2. La regina Maria Carolina. 




3. La famiglia renio di Napoli 

dipinta Del 1788 da Angelica Kaufuuinn. 



Digitized by Google 



Tat. 11. 




Digitized by Google 



Tav. III. 





Digitized by Google 



Digitized by Googl 



Tav. IV 




Digitized by Google 



Tav. V. 




Tav vi. 




12. Medaglia coniala par Ih parte pre«a dall'esercito napoletano 
nella campagna di Lombardia dol 1793. 
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tav. vn. 




13 -14. Caricaturo contro la Francia ro|>nlil>licann. 




15. Auloj.-iull ilei sovrani, dei ministri, dei magistrali della Giunta di alato, 
di due rapi di congiurati e di una delle prime vittime dei Borboni. 



Digitized by Googl 



Digitized by Googl 



tav. vm. 




16. Stampe rontro i francesi. 17. Stampe contri» i f inn.vm 

«Oh, quanto pena questa liberta!» Oli emaniti e la rapinimi del villano 



Dar. Son figliolo di famiglia ... dipendo «la un p.iure . 
no» son UbaQP di me «tesso. jdjymZ^' 



Dar I n mese fa venne ad essi da P a u si, raldameiiie 

raccoitaiidata una Gomena <on uh <uio fratello, i quali 



!.*<. MI piace la sua srhietteu». Non mi sembra -trarr- it* J^Uff- 
P«s. Su d'Uni i! ■■! > i uM .ii i a a. Mr . Ou m u n f J^ll. SMUuT 

/tVtryié JU. /,f*rr Zl- 
Pti. Siete forse uno che paga la «pia ' 



Ltu. Vadasi a respirare un momenio 4n -li b eit a. J(tÙl- 



Orm'. Tu lo «ai . o ingrato . se tuo padre ha un core 



18. Papina della censura del temi», (17P8), 
d innografo del poeta e censore G. ti. Lorenti. 
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23. Il generalo Chaiupionnot. 
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?4. Tumulto «Iella pleW inminzi Alla Kc^frin. 

" Viva il Y-f nirnii'i i Giare bini!, 
80 dicembre ll'JS. 




e ne ti-a#cina il cadavere. 

81 dicrnibr* I7W. 
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A, Averne- tfjam* té: a, ^ W&itf J£ O^^^Jhi 

l\j :tsinJla*cZtr eJu^u o/fcW Q*& ' CUtt^uée). SaShi» «!? W»* 
Ctnyt&Òdi teXm&Qt oitwi. ne M*JrJt&) ^Ì04. tvfar 

Pùt dc£i Ù*n>n*ériféLtJ ^UÙv^ ; A* <W>*ó^& tr&tntj 

JAtOwrt*. U rn^O^M^nfi^. cMvirx» erA*uJ ' a&v 

Pi/*J ictmiJ n*MAUM4>eu*£ t-t-ruò 3&e /wh»*n Iti ^tx^tts £vti,\» V j~ f 'f 



26. Pagm del R* in Sicilia. 
Dall'autografo « Giornale di Bordo » dell'amia. Francesco Ca lacciolo. 
Facainil» a"»/i «Uirarlf inala. 
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Tav. XIII 




27. Assalto ili Castclnnovo ed firmamento della plebe 

16 gennaio 1799. 




•,'N (iiii.n'[>|iL' Zurlo condotto dtillu plobu du S- I<oivnzo al ('urinino. 
17 gennaio 1799. 
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31. Il Principino di Canoa a, 32. Autocrati dei due generali del popolo, Molitorno o Roccaromanu, 

Eletto della Citta. o del Principino di Canosa. 
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35. Armamento dei lazzaroni. 
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io fortn Copunnu. 
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42. CoiuUuttiwento dello plebe contro i Francesi ni Fonte dcllu Maddalena. 

28 g«nn*io 1799. 




13. Attendamento dei Francesi al Largo delle Plgfti. 

22 -28 gomiti» 1799. 
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44. Il godermi Championnet, 
da conquistatore di Napoli. 




45. Castel S. Elmo nel ». XVIII. 
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4'i. Ballo di patrioti e patriota 
nel convento di S. Martino, nella starna del Priore. 
21 gennaio 179». 




47. Il conerai Championnet si reca ad installare il Governo provvi.«orio. 

27 gennaio 17V9 
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Sabato 1+. Piovoso anno VI! della Libertà ; tacila; Repubblica 
Napoletana una , ed indivisibile ( «. Fcbbfcij* wj} ) 



Slam litri in Ano . rè t gùinito mh per .fini 
il giurilo, in cui BDtriam pionunoate i ucri 
nomi di Vtr*ti . • ai ua».a/fiawf a . rd inMMutne 
•Ila RrpukblUi Madrr , tome toni drgn. ligloio- 
^ hi»' popol- I*"' * ' ' * E*T"r* • <0IU 

Il panai* tmo pHiN, v ptr le tpuio di 
ajoaii noie ami ba-'daio noni ohi vedane esempio di 
aaara«pfrirr«zioatf > e -Ir roct , Al pur enjrlla Siimi 1 ** 
armintiniiirato un maggior nitcoeio di martiri drntro 
a'ci.m.nali pio orribili. «fin •' eieiraro-ea*i pila 
o-errh , rd «Ila bkw a» ogni i«alW la» minacciata 
ìa-vitti Mfhprc od ragna promaiaa d'imanlfina , r- di pir> 
arno , ed ha oppa u» a" -nti dalla panata tirannia aa- 
miUW privale , r pabblirk». amia . 

Il tre-irno. ih njru art» di ardeiiene intimalo 
•rr unii ooni netta pwitoite piò Ignorante dal popo- 
la . coi da'nUpm. ue' anabblUt aduli '. nelle imiuuo- 
mi oVauoi paJUii eteleiiaitici ai rra dipinta to' pali 
ami colori Vi airoaoho granuli nailon Frantale ( I 
euravi orane agi rb>t aitano Franreato Pignalelli . at cui 
Mira rnunt.are il ooaar par. riptinaetnt I' odtoeaia , e 
Viofanaia , 'arando a paratie ignorante portionr trmrt 
dall' armala pratu-e» il rome» -eme-nto orilo eoe n- 
InMM* , |a rapina ridir eaaorrnria . c la violniiona 
aVMc ano -dona* . kart raeeebieia di mne-ue k beli* 
•por» dilla aortra ngrnrretren* . Molta d*Ur oo*re 
Terre amo i morir od iiuanure le gueritrrroui Fr»u. 
asm |il io loro ttebilitr , e ano *0f geaciuir alla dr- 
van'ai-ooe minta-re; ahrc , lactl nV nalo rari aV loro too- 
chiedi'» . rha wpponavtn» Jrra ire-m a rientrai, ti 
aaa taiaiaNtawiamcntr eeirojf* ad apptdii) rd ban eV- 

arn&Ovdn* alba forra, la rroanr.r». p-pular—» a> 
Mpoll . rari il Vicario par lueittr di uopi 
itanrava I attrai furori , e da tir» tlUeula 
impari aerandoti li (mia Ir rm' . » di rulli i relutl. 
fi ; ka e)»r mar» giorni t«.ir Miniala y'u leiucr * 
tlofuineriu moti' trrtmi . imnlrt terrlirjg.i». rd io- 
rUihruaaaClXr' tmoorr-ialr tutti e'' ""a-b f»"-!». . nd 
ataao par «V pomi r mnrrr- ..ppr-ru r ort'lletr all' 

Ataaita Piao*^» 1> p"re nnmr~oir tabnf * »n»lla 
«r'nnrjtroli aitala cimotenr nnllr rvene dell» Creta, (ul- 
ardree» da <npra • irti di Ho borirà. . oa* parapritl 
di cranici . ri» al rorrran •nprrtr t ••"•■«abili . nno. 
tlerrato roritada»'! a ••-»» a l»»nt I ani» toi- 

rk. tOl<l ferii dal «rr< 



bractéava il rabbìoao ano «j«l"rteirti : raschi irnrrrtiieEL 
cn|tdini ongtaii per «nraiagrmma fv'croi'ò ap . r ?oa 
aitati noeti nrl> varìrku f.grnmo. narrimi flirtato (fi 
arppillirii mrio ir tumr , « npbikrr la liberti, no 
aarvtem inn.litto I t Iorio , rd aiiumondni la irfurtl- 
atntanra de diioaru fui ioli, da' quali lo jirtoll.nto 
impedì i ano la cuonroc . arcuano prr^ttruiatp. e grilla- 
li la rurpaaa/rca S*foitl**M una fi iniiuui'irl'r nello 



rfKKi 



line nel fiorno 33 alar Hua 



U1 ptlirrUBO 



<S»i4) tnruoetl 

; * bello al- 



ribrlr ; 

fate il tiro ingiruo l'irnitiar uinciirree 
loro, oedrr ad un «ratio mctrder la IratcJUrtu «tal 
viocriur rd il uinlo ti! ira ed al tannar ed il gen«n 
rouer tVnrraW Chtmpioo.m a noma drllo tua ttnrrtt» 
plazioor rrjrilrroror |a nollto Jrtrrrta . r^nryopec 1» P'O* 
Clama» Reptibb<ica , liaiiilia il ooltio Gor<ario,a co» 
raploati «utlicn atiuurgg U use pioprreik,* la u-a 

arooaprilliu o riariirtdiirs.0 ^ 

io noma, la aua «iliuinio togt in thlrims. uaowr- 
undu ureo sulle ooat maini lutti i inwn anoiuruati 
tirannicamente eoli* esarialiuniut della pubblica a dello 
privale fortuna , e turoinrileodia eoli I* pltrrora Turno 

reno la Njtiooe , eian'ia dagli iiHiroì rrndor del tuo 
aninacreiio. lo moaiipticiia rVntl' inarrrtaonli pre* linai 
ad ordini, chr orrbbunio inrrcate in qvrao.ci oboli- 
aa di nmriirr a fo;l. irguroii it <a|4irar.lio ruco- 
mnilttu de" lai» , citr te|u<raso. 

O'iun. i^oi b^rurrarZiitr. ebr Lonrcfr pa. vai* ora avanti 
mrr/toli tcmrparirrcr Ir prime coloaiaE FetKria dallo 
dW'nrtonV d» rrvw . r d> •'utprorrale allattando imnr» 
diafaotrore la p Irbe . rbe t~* ttnanr reniioaia *M»'f 
•coi r di «Uri auldan Jr'auipri trie a«r»a nbb>lpau> 
• u-eo ■'. 11 ru rmpolirla ad <rp|mru . Ualla rrrr 11. 
.n poi locornintlaruno 1 fiamuli a rrtrorróVtt lento- 
meiitaaia tori prwgueooo nuoti par «ro'uea e matA 

ta . nndr rtrrar Ir purba puri' aocrra tvlipaantv ; tuo 
Tanniti di Saio r.-tuii. uirai' srrtait» 



• I luru 



proreriou* («u.ali 

. rha 



akt.olpà 



,lli 



ut Uno;: cromia 



mrtatra ehr 
M 



dr" Krororii . ad tmrrualr* 
Irtuto , 
a palla 

■cole . e «apra, coloro , cKe mitleaaaw » Fnaia . • 
ebo* di lini dall' alto del mitrile ai r>aVro uubiio 
aprirai , e apirptfliaru . (>*«ronr 4* allora tu (n.i , 
• gin uerao la v?a , rmirioppiu uruarv d tirmto oV 
Franerai , rd aaaoiaooo ami rerlrrcoamanta eira noli 
•ium> temipi» <• >"rti, oppnlU • auuan eoo lr»te<u. fati, mi.llr. 01 irtraroarro , 
ir r.abu-irraaa parbr aMlaua pai e" Un' or» d. narM poti it aorpn plb nanaajp 
armi, il «tv >mt rattroao «V ajt aaar. Uabika lo tot» .^'"OaJrlo * ajM amaaoy 



48. II primo numero del Monitore Napolitano, 
giornale scritto da Eleonora Ponseca Pimentai. 
FpotiinUe » firoporiJoni ridotto. 
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Tat. XXIV. 
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53. Murio i'u|.'aDO. 
Da miniatura. 



54. Domenico Cirillo. 
Dajmiiuatura. 
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fri&édi oyff a U ?/n* flS'VMj fifa 

/n>/9i*Jt; cQLc ****** «ty** f* 

ctUvéo, Ajvfr, gu**> . 

£jsU)K*tcL ^aryetA. fò*jt«vfrjL 



60. Brano di lettera e firma della 
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04 Monsignor Francesco Saverio Granata. 
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oy. F«n) Ina mio PifmoUlli. 

Altro ritrttto. 



70. Viacvmo l'ipnafelli 

di Strangoli. 



Digitized by Google 



Tat. XXII. 




Digitized by Google 



t 



Digitized by Google 




Tav. XXXII. 



"<4. iiiuwppe Al Italiese. 




75. V. A. A - ■ , i 7<j, Antonio Jeroeatltw 

Autor* d»J CaltrMt-o rc^Winw. j| po,'U «1«W» JU**>n«rw, 
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77. Ercolo d'Agneae 
M.-iubro e praaldanta della Commi aaioue esecutiva. 




78. Carlo Mauri 7U. PlWOOMOO Salfi 

Marche*» di Pulvic» 
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80. Morra. Gio. Andrea Serrao 

Ventavo di Potatila., 
trucidato nella eonlrorivolmion» realiata il 34 febbraio 1799. 




SI, Il generalo Francesco Foderici. 
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85 MoneU« della Ropuhhlicn. — Pento d'argento da dodici carlini. 





Ni. Pomo di ramo di sci torneai. 





87. Pe?7.o d'aiyento di sei rnrlini. 



88. Pento di rame di quattro torneai. 
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Liberei* .FjuattunM 

;Cbmunie.,n^U'Citr«dr."di>|-p^ 
An.'i. della Rep? Nap'. ( i j j». vi.) 



89. Piallettino di comunione. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Tav. XXXVII 




t'J. Palazzo Maatelloni al Largo della Carità 
AbiUzioDo di Lui»» 8anfelic«. 




1>1. UiliuUo di Luisa Sanlelieo. 



Una noftra egregia Cittadina Luisa Molina 
Sanfelice tvelò venerdì sera al Governo la cospi- 
razione di pochi non più scellerati , che mente- 
catti , i quali Fidando alla presenza della squadra 
Inglese , o di concerto con essa intendevano nel 
sabato massacrare il Governo . i buoni patrioti ■ 
e tentare indi una controrivoluzione . Capo del 
foli» iniquo progetto era un tal Beechcr tedesco 



V2. Annuncio della rivelazione della Congiura. 

Dal Monitori napoletano, n . IV, 18 aprii». 
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Vi, Autocrati della Sunfulice. 
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'.•5. Autogrill! ili militari della Repubblica. 
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96 Autografi di militali, miniotri ed altri pemoDaggi notevoli dalla Repubblica. 
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INNO PATRIOTTICO 

DKL CITTADINO 
LUIGI ROSSI 
PER LO BRUCIAMENTO DELLE IMMAGINI DE' TIRANNI 
in musica dal cittadino Cimmarota, da cantarti nella fetta 
de' 30 fiorile 

SOTTO L'aLUKRO DILLA LIBKBTÀ AVAlrTI IL PALAZZO NAZIONALI! 



i. Su d' un Sovrana Popolo 
Sovrano piti non v'è : 
Al foco, indegne imagini, 
Itene ormai, de" re. 



a. Già dalle 
Sorge la Libertà, 
Che annunzia al mondo lìbero 
Ijk sua Sovranità. 

3. O foco, almo principio 
Del tutto creator, 
1 regi in te ritrovino 
Un Nuir 



4. Perisca un i progenie 
Nemica di virtù, 
Che 1' uom costrìnge a 
In dura servitù. 

5 . Accendi deh t Prometeo , 
Tua face a' rai del Sol : 
Reca la vita, e l'anima 

In questo amico suol. 

6. Possa per te risorgere 
A' rai d' un più bel di 
L'uom, che tra ceppi barbari 
A Libertà mori. 



7. 0 Predator dell' Anglia 
La speme tua qual' e ? 
Al libero Vesuvio 
Vuoi ricondurre i re t 
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Il divorante incendio 
Che i re consuma già. 

9. E non temer che al Caucaso 
Giove ti leghi il piè. 
Se Giove è re de' Despoti. 
Noi non abbiam più re. 



lo.Questoche alle aure sventola 
Vessillo tricolor. 
Rispetto a' Numi imprimere 
Sa nelle sfere ancor. 



97. Riunito ed Inno dol 




LIBERTA EGUA GLIANZ.A 

AtV ISO Pi* K riHTtO PATRIOTTICO Oli FONDO DI UPdXtZlONZ . 



TIMOLEONE 
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98. Àtviso di 
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101. Bandiera .Iella S»ntafetlc. 
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103. Il cardinal Fabrizio Ruffo, da capitano. 
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100. Veduta «Iella Punta del Pezzo 
Luogo di «b»reo dt-l Ruffo. 




107. Veduta di Scilla. 
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KM). Yeriutu della Castcllucciu 
dilMB dallo Sciarpa contro i rupuoblic&Qt dolio Sciupimi. 
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111. Uri, patria di Fra Diavolo. 
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1L2. Voduta di Tito 

prrwi • rtHWI il IV «pilo dallo 8ci*rpa, o ripreso • uc< lif ^ntu dallo »tamo il 3 maggio 1799. 




ìl'.i. VV-duia di l'ii'i-i-no 
aafcalilo invino dallo Sciarpa il 7 maggio, e praao e tacrlieggialo " '° <> »n-'>' 1<W. 
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Tav. XLVIII. 




114. Veduta di Muro Lucano 

occupilo • aaechrpgiato dallo 8ciarp> il 16 maggio 1799. 




115. Veduta di Altamurn 
«imecata il 9 maggio, occupala il 10 dal Ruffo, e quartier generale dolio Meaao fino al 24 maggio 1799. 
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122. Il forte di Viglieni. 
Stato pMMMte— Pianta. 
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123. Guglielmo Pepe 

Ritratto .ii gli ultimi anni di mi» >tp 




24. Veduta dell'editilo dei Oraoili nel 1769. 
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126. Il miracolo di S. Antonio. 
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127. Nota manoscritta in nn esemplare 
dei « Pemieri politici » di Vincenzio Riuso. 
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128. Pianta di Cartel S. Elmo nel giugno-loglio 1799, 
eoi poaU • U fortifiraxioni 4M. patrioti napoletani. 
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12tf. U ChiaUmone eoi Cwtello dell' Uoyo. 
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l'Xi. Stampa Mi-rfi reazionaria 
col diavolo die porta ucll' Inferno l'albero della Liberta 6 Ih bandiera trieoìore, 
f con lu torca da cui pendono impiccati i giacobini. 
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134. Tre pagine di un conto di _, 
per impiccagione e decapitazione di sette patrioti. 





Digitized by Google 



Tav. UX. 




Digitized by Google 



/ 1 1 



Digitized by Google 



Tat. LX. 






140 L'ultituB lettera di un condannato a morte. (Gregorio Matte!). 




141. Dipinto nella tagrertia della Cattedrale di Vico Kquense 
al l'Orto del ritratto dell'ultimo veecovo, Michele Natale, 
impiccato il 20 sgotto \~W. 
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144. La chiesetta di S. Barbara in CaBtelnuovo 




145. S. Lucia con la chiesa di S. Maria a Catena 
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146. Il cardinal Ruffo da trionfatore 




147. Fabrizio Ruffo 
■irgli aitimi «uni di atta tìU. 
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148. Medaglia pel riacquisto del Regno. 




149. Medaglia per le milizie della Santa Fede. 




100. Il novello Tito, ouin re Ferdinando IV. 
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153. L'ordine di San Ferdinando o del Merito. 
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154, Dono ilei Sovrani rI CarJ. Ruffo. 
Piatto coi ritratti di Ferdinand» • di Carolina. 




155. Dono dei Sovrani ni Card. Ruffo. 

CoTercbio di scatola con inni ritraente l'entrala dal Kuffj a Napoli 
dal Ponte della Maddalena. 
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156. Maria Carolina a sessant'aDiih 
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101. Ferdinando restitutore della Religione 
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1C4. Francesco Pignatclli Strangoli 

Autore dell' Aj-tt . u »>•!..• $;>,r. 
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166. Vincenzo Coeo 

Autor» dol Sagfio nerico. 




l(M. Pietro Colletta. l* 57 - lJ ' etro Colletta. 
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168. Lo Madri dell* Patria. 

IHpioto <li <<iux«p|i« Soluti. 




Iti». Antonio To*caiu>. 
bl»liu di t'raiicneo .!«•«»•«. 
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172. Luisa Sanfeiice nel cai-cere. 
Dipinto di Gioacchino Toma. 




173. La Sanfelice che «barca v a Napoli 
per «user condotta a morte. 
Dipinto dello itnao. 
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4. 




1-2. 

li. re Ferdinando IV e ia Reoina Maria Caromha. 

Ritratti incisi poco prima dui 1709. 
Appartengono alla serio d' incisioni cho si vendevano 
« in Napoli pi-esso Talnni, alla strada del Gigante, n. 7 ». 

3. 

La fauioma realb di Napoli 
dipinta nel 1783 da Angelico Kauftnonn. 

Nell'articolo di M. d'Ayala, Angelica Kaufmann 
a Napoli, pubblicato nella Napoli nobilissima, a. VII, 
fase. VII, luglio 1808, si discorre di questo quadro, del 
qonlo la pittrice ebbe commissiono quando si recò la 
prima volta a Napoli sol Unire del 1782. 

« Maria Carolina, che aveva una eerta smania arti- 
stica, — scrivo il d'Ayala — già possedeva molto stampo 
inglesi dei disegni della Kaufmann; anzi, si dilettava a 
copiarli. L' arrivo della pittrice, quasi sua connazionale, 
le riusci gradito ; o subito volle conoscerla. Le piacque 
tanto che, seguendo sempre gli impulsi passionali, vo- 
leva e ho l'Angelica rimanesse ai suoi servigi; o forse 
a questo la moveva anche il pensiero di non esser mai 
da meno del marito. Il quale appunto in quei giorni 
era stato preso, lui tanto prosaico, dalla fregola del- 
l'urte, e si era trovato il suo bravo pittori), I' Hackert, 
anche tedesco. Perdinci, avrà detto Moria Carolina, vo- 
glio anch' io la mia pittrice. Ma paro cho all'Angelica, 
col suo animo gentile e puro, venissero i brividi alla 
idea di vivero sotto la bacchetta della prepotente re- 
gina. Di ciò non abbiamo le prove ; ma cosi soltanto 
si può spiegare eh' ella mutasse a nn tratto proponi- 
mento, lasciando Napoli per fissarsi a Roma. Non lo 
restava nitro via per rifiutare, senza offendere, l'offerto; 
c per addolcirò il diniogo , promiso di tornare 1' unno 
appresso. Allora Maria Carolina lu chiese un quadro 
che raccogliesse tutta la famiglia reale. Consenti la pit- 
trice, a patto perù di eseguirlo a Roma dopo disegnati 
separatamente i ritratti dello otto persono cho dove- 



vano comporlo. Ed infutti, appjna compiuti codesti bw 
ietti la Kaufmann parti ; nò dovette essere impresa 
agevole ritrarrò bambini irrequieti , uno do' quali , la 
Maria Luisa, anche parecchi anni dopo, ara tanto di- 
spettosa cho innanzi alla Ls Rrun, la pittrice franceso, 
faceva sompro ogni sorta di boccacce, cosi da riuscirò 
impossibile fissarne la fiwnomia. 

« In un anno l'Angelica mentì a termine il lavoro, cho 
fu esposto a Roma, ammirato nneho da Giuseppe II, il 
quale si trovava li appunto in quei giorni. 

« Quanto le fosse pagato non si può sapere, parò che 
nel nostro Archivio di Stato mancano i fascicoli 1782-83 
dei Reali Mutci e Quadrerie. Soltanto dalla corto del 
1784 sappiamo cho il cavalier Venuti ebbe 380 ducati 
per lu comico, e che il quadro nel maggio fu collo- 
cato nel palazzo realo di Caserta. Ora si trovu nella pi- 
nacoteca di Co podi monto. 

« Nel mezzo del quadro si leva In figura di Ferdinan- 
do I, allora IV. Il capo della famiglia deve sovrastare gli 
altri, pensò 1' Angelica, rispettosa delle convenienze tw- 
ciali ; ma so ella avesso voluto rivelare la condiziono 
di fatto, che di certo le venno palese nella consuetu- 
dine della roggia, Maria Carolina doveva stare dritta 
e imperiosa col consorto accanto, umile e pauroso, sol- 
lecito soltanto di risparraiarji " li guai „ delle ire mu- 
liebri c di serbaro il " quiato vlvoro „ , com'egli stesso 
scriveva al padro (Arch. di Simancas, leg. 6081, lott. 
1 agosto 1775, e 20 agosto 1777). 

« Ma la Kaufmann, se pose in piedi il re, con una 
certa malizia femminile gli diede un atteggiamento da 
buontempone, una filosofico aria di nun te ne ncar- 
recà ; e mentre collocò in un cantuccio remoto le in- 
segno del monarca, fcco risaltar in prima linea i cani 
da coccia, come per diro : occo il vero dominio, ecco la 
sapienza vera del paterfamilias. 

«E Caroli nn, sebbene seduta, con la rigidezza del busto 
armonioso , col braccio sinistro poggiato in alto e di- 
steso, lascio intravedere In padrona, e par cho dica: guar- 
datemi, son bella. 

< Forse, troppo bella la foco l'Angelica. Talo non era, 
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nò poteva reggere al paragone della sorella Antonietta. 
Natnniele Wrnxnll , cho ben la conobbe , ha lasciato 
scritto nello sue memorie : " Sebbene non bella di viso 
no amabile di persona, non era assolutamente priva di 
questo due qualità „. 

«Sci bambini stanno intorno alla eoppia reale. Sulla 
destra di Ferdinando la prima figliuola, Moria Teresa, 
elio aveva allora circa dodici anni (nata 6 giugno 1772), 
suona l'arpa. Accanto le sta Francesco, di sei acni 
(nato 19 agosto 1777), accarezzando un levriero. Maria 
Cristina (n. 17 genn. 1779) si appoggia alle cinofobia 
della madre, mentre Gennaro (n. 12 aprile 1780) Bsherza 
con l' uccellino prigioniero , ai piedi di Maria Luisa 
(n. 27 luglio 1773) , la qnalo fa già la mammina te- 
nendo la piccola Maria Amalis, nata da poco più di an 
anno (26 aprile 1772). 

« Codeste otto persone sembra che guardino tutto a un 
medesimo punto, come nvvicno spesso quando si fa la 
fotografia di an gruppo. La pittrico, non curandosi della 
verità della scena, copiò le teste com'erano nei bozzetti 
portati a Roma ; il che guasta 1' effetto del quadro. 

« Al vedere quella madre con intorno i suoi bambini 
sì crederebbe eh' olla fosse stata lieta della prole avuta 
da Dio. Non può venire in mente che le innocenti crea- 
ture fossero state cagiono involontaria di furie violenti 
e del più acerbo dispetto. 

< La prima figliuola lo venne tre anni dopo il matri- 
monio ; di lì a tredici mesi un' altra, e finalmente nac- 
que nel 4 gennaio 1775 il maschio tanto desiderato , 
cui fu posto il nome dell'avo, Carlo. Con questo maschio 
erano appagati i voti di Carolina, che anelava soddi- 
sfare 1' acuta voglia d' impero, poiché, secondo i patti 
nuziali, incautamente stipulati da Tanucci, alla nascita 
dell' erede del trono ella acquistava il dritto di sedere 
nei consigli dì Stato. I figli adunque por lei non do- 
vevano servire che a codesto scopo, raggiunto il quale 
non vedeva la ragione di doverno mettere fuori degli 
altri. Dedita ai piaceri della vita, le davano incomodo 
o le erano d'inciampo i prodromi e le conseguenze della 
maternità. Sicché quando, nel medesimo anno 1775, si 
ritrovò in famiìy vxty, scorsi appena tre mesi dal parto 
di Carlo, montò su tutto le furie, e non v'era giorno, 
si può dire, che non isfogasse la sua ira sull'autore, 
almeno apparente, di tanti guai. Specialmcnto nel gior- 
no del compleanno di lei, il 13 agosto, ella fece delle 
scene di nuovo conio , urlando nelle orecchio del ma- 
rito : " Per un anno almeno, o crepi o schiatti tu, non 
voglio uscir gravida,,; la sera "diventò una furia „ , 
come Ferdinando raccontava al padre : " Mi saltò co- 
me un cane sopra e mi prese anco una mano in bocca, 
per cai ancora no porto i segni .... Alla tavola fece an. 
che di peggio, chiamando tutte le cameriste che son 
zitelle, le quali altro non potevano vedere che lei gri- 
dava come un' aquila con termini anche niente docenti, 
ed io col capo calato stavo sentendomi quei compli- 
menti senza nemmeno aprire bocca, e poi senza scom- 
porrai mi alzai dalla tavola e quietamente me ne andai, 
senza diro una parola, per non dare maggior scandalo 
n quello zitelle „ (Arch. di Simancat, leg. 0081, fai. 90, 
lettera del 15 agosto 1775). 

< Ed infatti ella rimase in paco fino all' anno 1770 ; 
ma nel 1777 spuntò Francesco, e sebbene fosso un se- 



condo maschio, non minor dispetto ne provò, prenden- 
dosela sempre, questo s* intendo, col paziente consorte ; 
il quale cosi apriva l'animj ol padre: "Per carità, noa 
si facci carico di tutto questo che io le scrivo nel ri- 
spondermi, perchè, volendo ved-sre lei la lottora, io avrei 
un guaio peggio di quello cho ho avuto dopo il parto, 
ed è che in tutti i parti, a tenore di quello cho soleva 
fare V. M., io lo ho regalato 25,000 ducati o nel porto 
del primo maschio 100,000. In questo, credendo di farle 
una finezza le ho regalato il doppio del solito, cioè 50,030, 
credendo che me ne sarebbo stata obbligata; non sola- 
mente quando li ricevè non mi disse niente, nemmeno 
una parola , ma venerdì , gridando con malissimo ma- 
niero, mi domandò perché io non li avevo dato 100,000 
ducati. li credendo di far bene risposi che avevo cre- 
dulo farli una finezza, dandoli il doppio del solito per 
chò ora maschio. A queste parole diede in furia dicendo 
che simili finezze la teneva in quel servizio e che, se 
li replicavo un'altra volta quello che avevo detto , mi 
sbatteva in faccia i 50,000 ducati dateli; ed io per pru- 
denza calai le spalle e me ne uscii, perchè nello stato 
in cui è, non bisogna farla prendere collera. Perdoni 
V. M. questo sfogo; ma con chi furio so non lo fo con 
un padre tanto amoroso o che son sicuro mi compa- 
tirà. Tutto Napoli puoi furmi testimonianza come io la 
tratti e che per compiacenza non fo niente senza far- 
celo sapere , ma esser maltrattato , questo poi non so 
come io possa soffrirlo „ (Arch. di Simancat, leg. 6082, 
lettore di Ferdinando a Carlo II, Napoli 26 agosto 1777). 

< Per altro, questo medesimo uomo prendeva poi con 
calore le parti della moglie cantre il padre che voleva 
allontanato l' Acton amante di lei, scrivendo : " Il mio 
delitto è unicamente quello di voler sostenere il giusto 
e difendere l'innocenza „ (Ivi, leg. 6084, lettera del 27 
settembre 1784). "Lo stato dell'infelice mia moglie ò tale 
da far compassiono anche ai sassi; gravida di quattro 
mesi, ieri ebbe un insulto tale che credei a momenti 
di pex-derla„ (Ivi lett dell' 8 ottobre). Poiché, quasi 
per giusta puniziono delle brutali rivolte di lei , dal 
1779 al 1793 fu un séguito di gravidanze a pochi mesi 
l'una dall'altra, cosi che In ventiquattro anni la Caro- 
lina mise fuori sedici figliuoli. 

«Quando la Kaufmann dipinse 11 quadro ne erano già 
nati nove, morti il primogenito Carlo e Maria Anna 
nel 1780, Giuseppe nel 1781. E il nome di Carlo por- 
tava sventura; perocché anehe quello che cosi fu chia- 
mato il 26 agosto 1788 morì di vainolo nel 1789, po- 
chi giorni dopo Gennaro, colpito dalla medesima infe- 
zione. Di sei anni moriva Maria Clotilde, nata nel 1786; 
di cinquo Maria Enrichetta, nata nel 1787; di cinque an- 
ello Maria Elisabetta, nata nel 1793; e pochi anni visse 
del pari Alberto, nato nel 1792. Tre soli dei figlinoli 
di Carolino videro il mezzo secolo: Maria Amalia, eh' è 
nel quadra della Kaufmann, lo quale, sposato nell'esi- 
lio di Palermo il 1809 Luigi Filippo d'Orleans, giun- 
geva inaspettatamente sul trono di Francia, morendo 
più che ottuagenaria profuga in Inghilterra; Leopoldo, 
principe di Salerno, nato nel 1790, il prediletto della 
madre, il solo che l' accompagnasse nella partenza da 
Mnzara 1' 11 giugno 1813, quando Bentick la cacciava 
di Sicilia; e Francesco, il quale, ognuno sa, salito sul 
trono nel 1825 dopo di avor recitata la commedia del 
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"20, sparve dallo spettacolo dolla vita a einquantalrè 
anni, o imito il padre nel sostenere serenamente la 
parto di Menelao. 

« Degli altri personaggi del quadro, Maria Teresa mo- 
ri di trentacinquo anni imperatrice di Austria , non 
provedenJo di eorto di divenire nel mondo di la suu- 
eera di Napoleone I; e Maria Luisa, granduchessa di 
Toscana, lascio il mondo di qua non ancora trentenne >. 

4. 

GlOVANSl AcTON. 

L'Acton, nato a Hesuneon il 1737 o morto a Paler- 
mo il 1811, e Unta parte della storia di Napoli di que- 
sto periodo, da non esser nò possi bilo nò necessario di 
darò intorno a lui brevi notizie. £ bene qui necetinaro 
che della prima parte della sua vita si trovano rag- 
gnagli nella autobiografia del Gibbon , ch'era «no pa- 
rente, e nello Memorie d-1 Casanova (ed. Garnier, Vili, 
46 e segg.). 

Dell'Acton si ha un belli&situo ritratto inciso dal Bar- 
tolozzi, del quale vi ha un esemplerò nel Gabinetto Na- 
tuonalo dello Stampe, Palazzo Corsini , Roma. Avanti 
lettera, di em. 47x63- Incisione punteggiata o lavata 
a bistro. Fignru del ginocchio in su quasi di prospetto. 
Capo scoperto con parrucca. Con la sinistra sostiene la 
spada ed addita con la dest-a un vascello in costruzio- 
ne sullo scalo. Vestito con panciotti e giamberga ornati 
di ricami a foglio di quercia : sciarpa di Sun Gennaro, 
e sul petto la decorazione di San Gennaro e del Saint • 
Esprit. Nello sfondo, paesaggio montuoso con arsenale 
nel basso, e a destra sten Jesi il mare con un bastimento 
che parte a vele gonfio. È registrata in A. W. Titbr, 
Barilozzi and his icorks, p 136, n. 1723: Acton, go> 
ncral. 

Questo, ehe riproducami, appartiene anche alla col- 
leziono del Talani. 

5. 

Re Ferdinando ha pescivendolo. 

Stampa satirica tedesca del 1799, che adorna il fron- 
tespizio di un libro cosi intitolato : Der Gottder Laz- 
zaroni od(r Nivolis Sehutzgeist auf der Flucht , Ein 
Scitensluck zu Saul II Kònig von Knnonenland , mit 
einem satvr. Kupfor, Neapel, 1800; di cui si trovano 
anche esemplari col titolo: Ferdinand vormalt Rtinig 
non Xeapel. II voi. conta pp. XII— 136 ; la pref. 6 fir- 
mata col pseudonimo di: Adam Sincerus. 

In questo romanzo si narrano «otto trnsparcntissimi 
pseudonimi la vita pubblica o domestica di ro Ferdi- 
nando e quelle della regina e dei ministri sino alla fuga 
in Sicilia del 1798, e alla fondazione della Repubblica. 
Lo spirito, con cui è scritto il romanzo, pud esser indi- 
cato dalle parolo con le quali si descrive la partenza 
dei sovrani: «Il Re attraversò la folla che si accalzava 
intorno al suo cocchio: gli si fece largo. Egli era molto 
abbattuto e dì tanto in tanto si asciugava una lagri- 
ma:— Va, Ferdinando, — gli gridava il popolo, — sii 
felice corno privato, giacché per re sei troppo debole ! >. 
Meno benevolo è il saluto alla Regina. 

Nel narrarsi romanzescamente uno degli amori di ro 



Ferdinando, si fa in questo libro una curiosa allusione 
al Werther del Qjcthi, cha msrita di essere riferita: 

Si era parlato io quel tompo a «ori» con molU lodo di un 
libro intitolilo Oronoolopo. No or» il contenuto un» mollo tri- 
•lo «tori» d' amore « di doloro di un giovano gonio, che «' in- 
minor.', di una graziosa ragazza, spoaa di no brav uomo. Dopo- 
ché il giovano fortemente appassionato, trasportato da fuoe» 
inestinguibile, etili» tentato uu assalto alta cara donna amata, 
che eroicamente lo respinse, e dopo elio quanta assicuro la «uà 
virtù per mvzro di nna porta sprangata, egli andò a casa «uà 
et! aparò vestito di una giubba azzurra e di un panciotto giallo. 
Un gran numero di «piriti forti, di giorani impiegati di nego- 
zio, di «Indenti, di segretari, onorarono la memoria del nobile 
sventurato eoi portare vestiti dello stesso ooloro • dello ateaao 
taglio, e parecchi ai apararono sona* altro in questo costume 
quando le loro morosa mancarono di fedeltà, o troppo rigorosi 
genitori rifiutarono il loro consenso al matrimonio. 

L'autore di questo libro, un poeta straniero di grandi talenti, 
elio in un viaggio a Napoli {il Onrtk* naa< infatua Napoli itti 
17G7) ebbe l'onoro di vedere il Monarca, sciìsmi in seguito an- 
che un altro capolavoro, la cui specialità consisteva io ciò, oh» 
nessuno sapeva ciò che propriamente l'autore volesse dire, men- 
tre il suo piccolo araldo letterario e fedele scudiero assicurava 
al mondo stupidito ebo il libro rappresentar» una delle grandi 
tenderne del nostro secolo. 

Re Ferdinando, innamorato e non corrisposto, si fa 
leggere (secondo il romanziere), egli che non legge mal 
niente, il Werther, e no diventa entusiasta — . 

In quanto alla scena che la stampa satirica ritrae, 
ci basti rinviare al Gora.ni, Mémoires secret* et criti- 
ques, Parigi, 1793, 1, 51, e all'articolo di S. m Giaco- 
mo, Taverne famose napoletane, in Nap. nobiliti., vo- 
lume Vili, fuse, di aprile 1809, p. 50. 

Questa stampa ci mostra l'opinione eho re Ferdi- 
nando godeva in Europa. Der Gott der Lazzaroni, il 
Dio dei Lazzaroni, è già titolo molto vicino a quello 
di Re Lazzarone, che poi gli ó restato e cho, in, verità 
sembra ora a noi troppo benigno, e quasi elogiativo I 

0. 

Il Fono Carolino. 

Grande rame di cent. 73 X 46 colla scritta: Prospetto 
della Piazza chiamata dello Spirito Santo, adornata 
a guisa di antico foro in cui per stabilimento fattosi 
dalla fedelissima città di yapoli fin da quando il Ite 
Cattolico nostro signore felicitava col suo dominio e 
gurerno questi Regni, si fa erigere la statua equestre 
di bronzo alla Maestà Sua, Dedicato agli Eccellentis- 
simi signori Fletti, e Deputati della fedelissima città 
di Napoli dal di loro servidore umilissimo Giovanni 
Graxier Libraio Francese. 

Nel nicchione centrale era il modello in istucco di 
una grande statua equestre di Carlo III. Questa statua 
fu abbattuta nei primi giorni della Repubblica, il 9 feb- 
braio, innalzandosi l'albero in sulla piazza; ed uno degii 
nbbattitori con un colpo di sciabola le troncò la testa. 
Chi dico che fosse questi il valente maestro di scher- 
ma Gaetano de Marco, ed altri dice il giovane Filippo 
de Marini , marebesino di Genzano: entrambi giusti- 
ziati poi nella reazione (cfr. flap, nobiliss. , V, 1896 , 
P . 128). 

Per In storia del luogo cfr. N. F. Faraolia, Le fosse 
del grano, in Xap. nobiliss., I, 1892, fase. 3-4, e Cs- 
lano, ed. Chiarini, 111, 42-3. 

Nel 1800 la Regia Deputazione della Citta di Napoli 
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fece rifare il modello in istuceo da Carlo V (inviteli!, im- 
piegandovi il danaro « che per regalie o dritto da di- 
versi rami si distribuiva tra gli eletti e deputati di 
citta, onde non gravarsi la popolazione », e si prefig- 
geva di farne lo scoprimento « ne) momento del feli- 
cissimo sospirato ritorno di S. M. » (vedi suppl. di 0. 
Vanvitelli , 7 moggio 1800 , e lettera della Deput. di 
citta al Re, 31 luglio 1800, docum. tratti dall' Areh. 
del Masco di Napoli , e comunicatici dall' amico conto 
Antonio Filangieri di Candida). 

7. 

Il laroo dbl Palazzo reale nel 1777. 

Riproduzione di una bella acquaforte inserita fra le 
pagine 78-79 del volume I del Voyage pittoresque ou 
description des royautnes de Naples et de Sitile, del- 
l' abate Richard de Sajnt-Non ( Paris , 1781 ). L' ac- 
quaforte ha per titolo: Vue de la place et du Palais 
du roi à Naples, destinte d'apres nature par Renard 
architetti, grotte par Fellier, 

La facciata della reggia vi apparisce secondo il re- 
stauro del Vanvitelli, o all'angolo verso la Darsena 6 
la fontana del Bernini e Naccherino , e il famoso Gi- 
gante. Al lato di oriente è un edificio appartenente alla 
corte, e più indietro, il convento di S. Croco e quello 
di S. Luigi. 

Il corteo reale si apparecchia ad entrare nel palazzo 
mentre una compagnia di soldati presenta le anni. Ca- 
valieri , popolani, corriceli, banche di acquaioli com- 
pletano la scena. 

8. 

Il Largo del Palazzo reale srl 1794. 

Da una stampa (cent. 42 X 27) dal titolo : Veduta 
del Palazzo Reale di Napoli. A Sua Fkc.ll." la Sig." 
M." di S. " Marco nata de' Medici di Toscana Dama 
di Corte di S. M. la Regina delle due Sicilie e del- 
l'Insigne Ordine della Crociera Nicola Gertasi D.D.D.— 
In Napoli presso Nicola Gemasi strada del Gigante 
di Palano N. 3 e ti. Vi sono inoltre le note : LViro 
de Anna dipinse. Domenico Pronti incise il Vi, 

La veduta ci rappresenta l'altro lato del largo di Pa- 
lazzo, cominciando dull'angolo del convento di S. Luigi 
e proseguendo por quello di S. Spirito. In fondo i\ apre 
la via di Tolodo, e all'estremità del palazzo reale si vede 
il palazzo vecchio , costruito dal viceré Pietro di To- 
ledo. \a veduta e animata da carrozze precedute dai 
volanti, da cavalieri o dome ed ecclesiastici elio passeg- 
giano. 

9. 

Il Laroo del Castello nel secolo XVIII. 

Da un grande ramo di cent. 60x34 , sotto al quale 
sta la scritto : l 'ite de la Place du Largc du Citatemi : 
D. D. à Son Allesse Serenissime Monseigncur le Prin- 
ce hereditaire de Jlrunsicick Luxembourg par son tres 
h. oò. s. Etienne tìiraud architecte. Cinque note in- 
dicano i pnnti principali : 1. Le chateau neuf. 2. Le 
chemin qui confluii an Mòle. 3. Tour de la Lanter- 
ne. A Le Mont Vesut-e 5 Fontaine de Venus 



Vi si scorgo di prospetto il Iato principale di Castel- 
nuovo colle tre torri e l'arco di trionfo, e di sbieco il 
lato orientale eoll'altra torre di angolo, e più avanti la 
cortina coi baluardi quadrati agli angoli verso la Dar- 
sena e verso il Molo, e con quello rotondo, avanzo della 
fortificazione aragonese, all'angolo sul Largo del Castello. 
Correva intorno intorno il fossato difeso da una balau- 
stra e adorno di due fontano, quella degli specchi tra 
il bastione della Darsena e il corpo di guardia detto 
la Guardiola, e quella detta di Venero, da una statua 
di questa dea che la sormontava. 

In primo piano è rappresentato il Largo del Castello, 
«luogo la cui figura — scriveva nel 1738 Francesco 
Ricciardi nel!' introduzione al lìreve ragguaglio della 
rinomata fiera del Luglio 1138 — « 6 un parallelo- 
gramma, ma perù irregolare perche in alcuni luoghi o 
più largo ed in altri è più stretto; la sua lunghezza, 
che comincia dalla chiesa di S. Giacomo dei Spagnuoli 
e termina al teatro regale di S. Carlo, è palmi 700 in 
circa e la sua larghezza maggioro è palmi 330, e niun 
luogo è meno largo cho palmi 300 ». Questo spiazzo, 
come mostra la stessa stampa , era occupato tatto il 
giorno da venditori ambulanti, da minaci cho prodica- 
vano salendo su pulpiti improvvisati, da ciurlatani cho 
spacciavano Ì loro specifici, o da gruppi di buontem- 
poni e di oziosi. A sinistra si svolge verso il porto la 
strada fiancheggiata da una doppia fila di platani, a meta 
della quale era il ponte levatoio che dava adito al ca- 
stello. Nel fonJo (la prospettiva non e felice) sorge la 
lanternn del Molo; e la scena è chiusa dal Vesuvio. 

10. 

Il principe ereditario. 

Da una stampa che reca la leggenda: Francesco Gen- 
naro Real Principe ereditario delle due Sicilie, a la 
Arma Carlo Marsigli à dis. e dip. 1103. 

Il principe Francesco, nato il 10 agosto 1777, aveva 
avuto a precettore il naturalista e letterato Giuseppe 
Saverio Poli , il quale gli aveva inspirato amore par 
lo scienze fisiche o matematiche. Conosceva anche di- 
scretamente le lingue moderne. Due anni prima degli 
avvenimenti cho commemoriamo, aveva sposata Moria 
Clementina d'Austria, bella e pia creatura, morta gio- 
vanissima nel 1801. Cfr. IS'isco, Il Reame di Napoli sotto 
Francesco I, Napoli, Morano, 1887; Jatta, Giuseppe 
Saivrio Poli, in Rassegna Pugliese, voi. IV, pp. 227-220. 

11. 

Luci Medici reooexte della Vicaria. 

Ritratto posseduto dal signor Onorato Modici di Ot- 
taiano, e fotografia favoritaci da L. Fortunato. 

Luigi Medici, nata nel 17G0, era poco più che tren- 
tenne ed occupava il posto di reggente della Vicaria , 
quando eotnioeiarono in Napoli i primi movimenti ri- 
voluzionari. La parte ch'egli ebbe nella congiura del 
1703-4, della quale furono copi ed organizzatori il suo 
fido Annibale Giordano ed il Lauberp. resta misteriosa; 
esseudosi affermato, non senza npparenza di vero, ch'egli 
facesse dnppio giuoco, congiurato e prefetto di polizia in- 
sieme: pronto a pomi alla teMn del rivolgimento, so questo 
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riusciva; pronto a guadagnarsi merito presso i sovrani 
della sventata congiura, se questa falliva. Fu infatti 
tra i giudici della prima GiunLa di stato, clic proces- 
sarono i primi Giacobini; ma, per la dennneia del Gior- 
dano, fa poi egli stesso sottoposto a processo, c chiuso 
nella fortezza di Gaeta. Ne usci alla vigilia del 1799: 
non gli fu data nessuna parte importante nella Repub- 
blica ; pure, si compromise, e nella reazione fu di nuovo 
imprigionato, e liberato poi per la pace di Firenze. 
Cfr. M. Rossi, Nuora luce, Firenze, 1890, e Croce, 
Studi sulla rirol. napol. del 1700, Roma, Loesclier, 
1897, pp. 20-1-200. Come forse, più volte e a lungo, nel 
trentennio seguente, ministro dei Borboni, e noto; ed 
e noto elio mori ncll'accompagnaro i sovrani di Napoli 
nel viaggio di Spagna, il 25 gennaio 1830. 

12. 

Medaglia commémorativa coniata perla pautk pre- 
sa DALL'KSER* ITO NAPOLETANO NELLA CAMPAONA DI 

Lombardia del 1790. 

Il Fiorclli così registra questa medaglia nel suo CVi- 
talngo del Musco No stonale di Xapoli (VI, Matrici, 
punzoni e conti della lì. Zecca, Napoli, 1800): < N. di 
classificazione nel medagliere 388-389. Soggetto: per la 
campagna di Lombardia. Diritto: fbriunan. iv utri. 
siciliae khx P. f. a. Busto del ro a dritta armato di 
galea, adorna della Sirena, e corazza. — Rovescio: pidbi 

| REGIAB I10MIJS | rATRIAB | PROPUGNATORI | CB | EORB- 

cia fatta. Neil' esergo aer vulo. an. mdccxcvi ; il 
tutto fra duo rumi di alloro; sotto N. M. [cioè Nicola 
Morgbonl — Diametro millimetri 00». 

Altri esemplari sono in collezioni private; lo nostra 
incisione ò riprodotta da quello in rame, appartenenlo 
al eav. Ferdinando Colonna di Stigliano. Fotografia di 
L Fortunato. 

Questa onorificenza, a cui era annessa In gratifica- 
zione del doppio soldo, fu concessa ai quattro reggi- 
menti napoletani di cavalleria, che in colleganza cogli 
Austriaci presero parto alla campagna di Lombardia 
del 1795-96 contro i Francesi. Il primo di qnei reggi- 
menti. Ite, era comandato dal principe di Ilassia I'Iii- 
lipstadt, il secondo, Regina, dal colonnello Meteii, il 
terzo, Prìncipe, dal colonnello Federici, il quarto, Xa- 
poli, dnl colonnello Pinedo: al comando in capo erano 
il generale Principe di Cutò ed il brigadiere Rnitx. 
Sono noto le vicende di quella campagna, che, favore- 
voli in principio, improvvisamente mutarono in danno 
degli alleati quando nel comando in capo dell'esercito 
franecso allo Schcrer fu sostituito Napoleone Bonnparto. 
Benulicu, succeduto al Devins, nel comando degli Au- 
striaci, andò via via i itirandosi in Lombardin e nel Vo- 
neto, incalzato dal genio e dalla fortuna di Bonapnrte. 
I nostri reggimenti, cho avevano partecipato ai primi 
successi, si condussero con onore nei vari fatti d'arme 
con cui fu disputato l'avanzarsi ai Francesi. I nostri 
ebbero quasi sempre a proteggere la ritirata, stando 
alla retroguardia o si meritarono per l'audacia e il va- 
lore il nomignolo di diavoli bianchi di.I coloro della 
loro uniforme. Conf. Marci li, Ragguagli, I, 82 o seg. 



13-14. 

Caricatiue contro la Francia repuddlicana. 

Questo duo stamp?, come le altro messe ai numeri 
10 e 17, le abbiamo ricnvnte du un raro libro, che al 
intitola : H libro di memoria di un buon cittadino in 
opposizione ài jirinrìpj ritoluzionarj della Francia, 
Parte I, Napoli, 1795, e Parte li, ivi, 1796. Vedi p. I, 
p. 100. 

É una raccolta di episodi ed aneddoti terribili o scan- 
dalosi della Rivoluziono francese, e di declamazioni con- 
tro di questa. È probabile che fosse pubblicato col fa- 
vore della Regina o dolio Corte. Il testo parrebbe tra- 
dotto. Lo incisioni non sembrano napoletano; questo 
due, io particolare, sembrano derivare da stampe inglesi; 
le altro, da originali tedeschi. 

Fame inglese o Orassessa francese rappresentano 
satiricamente la miseria alla quale la Francia era stata 
ridotta dalla Rivoluziono, in contrasto con la prospe- 
rila dei suoi nemici. 

15. 

Autografi dei sovrani, dei ministri, dei magistrati 
della Giunta di Stato, di due capi dei congiurati 
e di ina delle prime vittime dei Bordoni. 

Il Re e la Regina; il ministro Acton e il reggente 
della Vicaria Luigi de Medici; il centenario Baldassarre 
Cito presidente della prima Giunta di Stato del 1794, 
e il fiscale di essa, Basilio Palmieri; il magistrato Carlo 
Vanni che, già magistrato della prima, fu poi il pro- 
tagonista della seconda Giunta, e l'altro membro di 
questa, il Principo di Castclelcala ; Carlo Lauberg ed 
Annibale Giordano, i duo organizzatori della prima con- 
giura contro i Borboni; uno dei tre giovani impiccati il 
18 ottobre 1794, Vincenzo Vitaliani, fratello di An- 
drca, clic fu poi impiccato anch'esso il 20 luglio 1799: la 
firme di tutti costoro, persecutori a perseguitati, presenta, 
raccolte insieme, il nostro Albo. Sono tratte tutto dallo 
cedole del 1793-94, e 1798-9 del ben ordinato Archi- 
vio del Banco; e i lucidi ci sono stati favoriti dall' a- 
mico Giulio de Montcmayor. Solo quella del Castclci- 
cala e tolta da un doc, posseduto dal sig Michelangelo 
d'Aynla, eh' e una lettera in data del 18 dicembre 1798 
diretta al Marchese Simonctti, per la mesata di ducali 
duemila, assegnata per spese segreto di polizia, da pa- 
garsi al Direttore generalo di questa, don Giuseppe de 
Guidobahli. 

16. 

Stampe contro i francesi. 
" Oh quanto pvn questo LibwU ! , 

Dal citato Libro di Memoria. Figura di frontespizio- 
Simboleggia la fino dell'antica fortuna di Francia, sotto 
specie di una città rovinata, e di un viandante lacero 
che l'attraversa, portando sollc spalle tutti i suoi beni : 
un' asta sormontata da un berretto frigio. 

17. 

Stampe contro i francesi. 
Gli emigranti e la capanna del villano. 

Poi citato Libro di Memoria, voi. 1, p. 151. 
Scena tenera. Quante lagrime si versavano sulle sorti 
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degli ex-nobili, di quei fieri signori ed eleganti genti- 
luomini, di quello domo gentili o sensibili, ohe, quando 
non soccombevano alla scuro della Rivoluzione , erano 
costretti a vagare in terre straniere, tra le privazioni 
e la miseria 1 Aneho Napoli vide molti emigrati fran- 
cesi, specie dopo la caduta di Tolone. La nostra stampa 
ci presenta una coppia di aristocratici francesi, trasci- 
nanti un bambino malato e piagnncolanto , ed accom- 
pagnati da un sol servo fedele, i quali vengono accolti o 
tenuti nascosti da un contadino tedesco nella sua ca- 
panna. ^ 

Pagina della censura del tempo (1798). 

Abbiamo estratto questo saggio di correzioni auto- 
grafo di mano del R. Revisore , Giambattista Lorenzi 
(il famoso librettista, autore del Socrate immaginario), 
da ann copia della commedia del Gamerrn, // Corsaro 
di Maniglia , posseduta dal sig. Benedetto Croie. É 
contenuta nel Tomo VII, da p. 215 a p.2B7,del Novo Tea- 
tro | del sig. | Gio : de Gamerra | Unente \ nelle ar- 
mate di S. M. I, | Pisa, MDCCXC | Nella stamperia di 
Ranieri Prosperi | con approvazione. 

Solla prima pagina o scritto : Si passi al rispettivo 
Cavaliere Deputato. Più sotto : Il sig. D. Gio. Iìatt,* 
Lorenzi riveda questa commedia , e riferisca col suo 
parere iscritto. Dalla lì. Deputazione li 20 marzo 17 OS. 
Clappii stgr. int. Segue: Addi detto, con le parole del 
Lorenzi elio abbiamo riprodotte. 

Lo correzioni sono numerosissime, o cominciano dal 
titolo, ch'ò ridotto da II Corsaro di Marsiglia a, som. 
plicemente, Il Corsaro. Cfr. Croce , Teatri di Napoli, 
pp. 053-4. 

Niente pnò esprimere, maglio di queste correzioni, lo 
preoccupazioni della Corte 1 

19. 

La Vicaria. 

L' incislono e, tratta da una litografia fatta eseguirò 
dall' ing. Giovanni Riegler, poco prima del 1800. 

Alla Vicaria furono Imprigionati molti rei di stato, 
prima e dopo la Repubblica del 1799. 

Vedi l'art di F. Nunziante, su Cat teleapuano, in 
Nap. nobiliss., II, 1893, pp. 113-118. 

20. 

Il palazzo Sessa a Cappella vecchia. 

L'ambasciatore inglese Hamilton, con la celebro Emma, 
abitava in questo palazzo, ch'tì descritto cosi dal Goethe 
nel bdo Viaggio in Italia : « Hamilton si 6 fatta una 
« bella esistenza , e se la gode ora alla sera della sua 
€ vita. Lo stanze che ha fatto disporre al modo inglese, 
< sono quanto di più bello si possa immaginare : la ve- 
« duta della stanza eh' è all'angolo, è forse unica. Sotto, 
«il mare; di faccia, Capri; a destra, Poeilipo; vicino, 
«la passeggiata della Villa reale; a sinistra, un vec- 
« cbio edilizio dei Gesuiti; in lontananza la costa di 
« Sorrento fino a Capo Minerva. Sarebbe difficile tro- 
« vare la seconda in Europa; o almeno, non nel mezzo 
« di una citta grande e popolosa. Hamilton è un uomo 
«di gusto universale, il quale, dopo aver peregrinato 



« tutti i regni della ereazione, ha finalmente raggiunto 
« In una bella donna il capolavoro del sommo artista >. 

Gli Hamilton occupavano il primo e il secondo piano, 
e nel secondo piano vi era un boudoir di forma otta- 
gonale, con specchi all'angolo, dove è fama che l'Emma 
facesse le suo pose plastiche. Nella stessa casa abito 
negli anni seguenti l'arcivescovo di Taranto, monsignor 
Capecelatro. 

Il Nelson , tornato a Napoli dopo la vittoria di A- 
boukir, fu, in questa palazzo, ospita degli Hamilton, dal 
settembre al dicembre del 1798; e qui si svolse gran 
parta della politica napoletana , che menò alla guerra 
con !a Francia. 

Cfr. Napoli nobiliss., VII, 1898, p. 199. 

21. 

Il generale Carlo Mack. 

Il ritratto 6 tolto dal citato Libro di memoria di un 
buon cittadino, voi. I, p. 21. 

Il borono Carlo Mnck von Leiberich nacque nel 1752 
a Nennslingen in Franeouia, entro ai servigi dell'Au- 
stria, si distinse nella guerra contro la Turchia e nelle 
varie campagne del 1792-7; ma perdette la sua ripu- 
tazione, prima nella guerra di Napoli contro la Fran- 
cia , o poi nella campagna del 1805. In conseguenza 
della capitolazione di L'Im, fu giudicato da an consiglio 
di guerra e condannato a morte, pena commutatagli nella 
dostituziono o in venti anni di fortezza ; ma il 1808 
usci di prigione, o nel 1819 fu interamente graziato. 
Morì nel 1S28. 

Impressiono di un contemporaneo napoletano, dei primi 
mesi del 1799: « Finora e- equivoca ancorala fama di quo» 
« sto generale, al quale i più altri bui «cono le disgrazie del 
« nostro esercito, essendo un pazzo senza talento e senza 
« esperienza; e se 6 vero che tutto sin stato un com- 
« plotto per sagrificaro il re, anche costui devo essere 
« di tal complottai » (Diario napol. del Db Nicola, ed. 
Soc. Stor., p 10). 

Il general Macdonald. 

Dall' opera La récolution francai** , d' aprèt 2U00 
pcintures, gravures, sculptures, etc., sous la direction 
de M. Armond Dayot, p, 447. 

Il Macdonald aveva nel 1799 trentaquattro anni. 

Un altro ritratto dol Macdonald, disegno di Hilaire 
lo Dru, lo rappresenta in piedi, poggiato ad una roccia 
ed avente spiegata nella destra la carta del Golfo di 
Napoli. Si può vederlo in Tu. Flatus, Oeschichte der 
neueiten Zeit., Berlino, 1887, I, 280. 

Ritratti dello stesso, dipinti dal Gerard u dal David, 
nei Souvenir» dugen&al Macdonald, due do Tarante, 
Paris, Plon, 1892. 

23. 

Il general Chaupionnbt. 

Una copia di questa stampa ò unita all'esemplare 
della prima ediz. della Memoria degli avvenimenti po- 
polari seguiti in Napoli in gennaio Ì799 esistente 
nella Bibl. di S. Martino. Porta la scritta: CnAMPtuN- 
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NBT, general en chef de rarnufe francale a Naple* 
(non abbiamo sostituito gli accenti che mancano). 

Giovanni Stefano Championnet nacque a Valenza nel 
1762, e si distinse grandemente nelle varie campagne 
del Reno e delle Fiandre. È noto die, richiamato da Na- 
poli pei suoi conflitti coi commissari del Direttorio , 
venuo imprigionato, e liberato solo nel giugno del 1799. 
Dopo la morte del Joubert, prese il comando dell'ar- 
mato d' Italia, ma fu battuto a Possano c a Savigliano; 
rne-l poco stante in Antibes, il 9 gennaio 1800. 

Si annunzia ora essersi ritrovato nella biblioteca di 
uno dei suoi discendenti a Grenoble un manoscritto di 
sue Memorie, che verro pubblicato da Maurice Faure. 

24. 

Tumulto della plbbb innanzi alla Rkc.oia. 
20 dicembre 1798. 

È il primo dei nove acquerelli contemporanei che ac- 
compagnano il citato esemplare della Memoria degli 
wrenimenfi popolari, posseduto dalla Biblioteca di 
S. Martino. Questa Memoria, che fu scritta tra il gen- 
naio o il febbraio del 09 da Emmanuele Palermo, e I 
nove acquerelli, lavoro della scuola di Van vitelli, sono 
stati eccellentemente illustrati dal prof. Vittorio Spi- 
natola, direttore del Museo di San Martino, nel suo 
scritto : Ricordi e doc. ined. della Ri». Nap. del 00 
conservali nel Museo Nat. di S. Martino (in Nap. nobi- 
liti., voi. VIIT, 1899, fase, di giugno-loglio). Noi rife- 
riremo qui lo sue diligenti descrizioni, rimandando al 
suo scritto per gli nitri particolari. 
- \* plebe, eccitata dulie notizie del disastro militare 
c dalle voci di tradimento, si presentò il 20 dicembre 
1798 rotto la Reggia, gridando : n'm i7 re, morano i 
Oiacominiì, e chiedendo armi. Fu calmata e mandata 
via con le buone dal general Francesco Pignatelli, ebo 
il Re le fece uscire incontro : 

« Di fronte, sullo sfondo del cielo luminoso e delle mon- 
tagne della costo, si disegnano la fontana del Nnccnri- 
no coi suoi tre archi snelli, le ricche sculture, o l'ele- 
gante vaschetta che si leva sullo stelo sottile nell'arco 
di mezzo, e, a dritta, sull'alto basamento, il ginn tronco 
di Giove Terminale, " il Gigante, di Palazzo. ,, Di la, sa- 
lendo do Santa Lucia, sbocca e si avanza come fiumana 
la folla, agitando le braccia e gridando, mentre altri 
popolani vengono da altre parti, di gran corso. Più a 
dritta è la facciata, rivolta al settentrione, del Palazzo 
dei Principi, di cui non si vede che un angolo , assai 
più ricco di decorazioni architettoniche di quel elio non 
sia il presente Comando militare. A sinistra 6 il Pn- 
lazzo reale, di cui gli archi, ancoru aperti, sono solo a 
meta chiusi da muretti irti di lance , e l' ingresso di 
sinistra, l'unico visibile, dal gran cancello di ferro. Un 
loggiato coperto corre, lungo tatto il fronte del palazzo, 
sul grande attico del primo piano, dove ora è la lunga 
balconata nuda: leggieri pilastrini ne sorreggono il tetto 
inclinato, ed e tutto chiuso dui vetri. Dal grande bal- 
cone sporgente sull'ingresso di sinistra, il solo visibilo, 
come abbiam detto, di tre grandi ingressi del pnlnzzo, 
affacciatisi , di tra i pilastrini del loggiato coperto , le 
cui vetrate sono aperte, cinque figure, di cui due nel 
centro, il re e la regina, e duo a destra, il principe 
ereditario e sua moglie arciduchessa Clementina d'Au- 
trio. Basi salutano " con affabili gesti „ , come dice lo 



Helfert , la folla tumultuante ; mentre giù , dinanzi al 
palazzo, il general Pignatelli, montando un grando ca- 
vallo e seguito da altri due cavnliori, arringa con atto 
energico la moltitudine, che da ogni parto lo stringe e 
gesticola, avendo tutti nelle mani rispettosamente i cap- 
pelli. A sinistra, più avanti, é un gruppo di popolani, 
fra cui due donne e due fanciulli, che un soldato tien 
lontani col calcio del fucilo da un fascio d'armi custo- 
dito da due nitri soldati ; a destra, un gruppo di tre 
donne, di cui una stringe tra le braccia un bambino e 
l'altra addita con solennità la scena o il principal per- 
sonaggio di esso, il Pignatelli ». 

25. 

Uccisione del corriere Perrbrl 
21 dicembre 1798. 

Il giorno dopo fu contrassegnato dall' uccisione del 
corriere del re, Antonio Perrcri, per opera della plebe, 
che credette, o le fu fatto credere, essere quegli un 
emissario giacobino. Si vuole che l'assassinio fosse or- 
dito dagli agenti della Regina , la qualo avrebbe cosi 
tolto di mezzo un testimone dei suoi intrighi , o , nel 
tempo stesso, spaventato il Re, e persuasolo a ritirarsi 
in Sicilia. 

< L'acquarello ci trasporta sul luogo dove il Forreri 
fu sorpreso ed ucciso. Presso la rada son due navi, di 
cui una assai grande vuol essere forse il vascello di 
Nelson, e 1' altra è più lontana. Il fondo, che s" intra- 
vedo tra gli edifici di primo piano, n sinistra della stra- 
da della Marinella e lungo la costa, di cui appare solo 
un lembo lontnno, è illuminato e chiaro, o dall' ampia 
via della Marinella che viene a sbocoare a sinistra, tutta 
battuta dal sole, nella piazzetta in cui si svolge la scena 
principale, occorrono numeroso e sempre nuove bande 
di plebe. In fondo, la piazzetta è chiusa dalla chiesa di 
Porto Salvo, con la sun piccola e semplice facciatina, 
la cupola a squame di un campanile clic spunta di sur 
una casetta a un piano, ed un'altra casa addossata alla 
sua faeciuta, dalle cui logge, come dai balconi e da tutto 
le sporgenze di un tal insieme, pittorico e grazioso, di 
fabbricati, affuceiansi i popolani a guardar la triste sce- 
na. Altri spettatori sono ai balconi e alle finestra del- 
l'alto paluzzo elio e a sinistro, e tutti con grida e con 
gesti partecipano a quanto avviene nulla piazzetta. La 
folla e armata di lunghe pertiche, non ancora di fucili, 
che spuntano da tutto Io parti. In uno spiazzo quasi 
lasciato vuoto ò il cadavere nudo del Ferreri , con le 
braccia abbandonate e la testa riversa. Liguto per le 
gambe, esso viene trascinato da tre popolani verso si- 
nistra, dove si volgo o s' incammina tutta la folla, cho 
seguo il cadavere, per recarsi dinanzi al real Palazzo. 
Si mescoluno tra gli abiti marinareschi e popolani al- 
cuni ubiti lunghi, e due popolani si levano il cappello 
verso un personaggio in giamberga e codino, cho eccita 
e spingo un di essi od andare innanzi dietro il cada- 
vere. A destra, un gruppo di gente è salito a guardar 
meglio sul muricciuolo e sul bacino di una vasca, che 
ò presso la costa, e nell'angolo, vicino ad alcune botti 
che son gittate sul lido, due individui con berretto piu- 
mato, forse dei soldati inglesi, additano la tragica scena, 
di cui nulla può immaginarsi di più vera, nella ripro- 
duzione così dei luoghi come dei più minuti suoi par- 
ticolari storiet » (Spinazxola, art. cit). 
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20. 

Pagina del giornale di cordo diFrancbscoCaracciolo 
relativa alla figa dei sovrani in sicilia. 

IjO «pavento per Io sfrenamento della plebe persuase 
re Ferdinando alla fuga; In quale ci e narrata nella 
pagina che stacchiamo dal Giornale di Bordo dell'am- 
miraglio Caracciolo. 

L' importante mnnoscr. autografo , proveniente dalla 
eollez. Cangiano e conservato nella Ribl. della Società 
Storica, ha il titolo: Giornale di navigazione che fa 
il Brigadiere Francesco Caracciolo incarica to della 
Divisione composta del Vascello di S. M. il Sannita 
e Fregata Are! usa con la commissione di scortare 
convoj per Ponente. In marzo di questo corrente anno 
il OS. Giungo fino ni giorno 4 febbraio 1799, quando 
il Sannita fu mandato in disarmo; o il Caracciolo chieso 
licenza di recarsi a Napoli. 

L' autografo si e dovuto impiccolire di un terzo ri- 
spetto all'originale per farlo entrare in pagina. La mano 
di scrittura del Caracciolo era molto ampia, come pad 
vedersi dalla sua firma autografa, che riproduciamo più 
oltre alla grandezza originalo. 

Il m.«. è stato diligentemente studiato dal Maresca, 
nel sno lavoro : Ricordi autografi dell' ammiraglio 
Francesco Caracciolo, in Areh. stor. nap., voi. X, 1885, 
pp. 48-84. 

27. 

Assalto di Castklni'ovo ed armamento della tlebb. 
15 gennaio 1709. 

- Il 15 gennaio la plebe, reputandosi tradita dopo l'ar- 

mistizio concluso coi Francesi, detto l'assalto ai castelli 
e ad nitri depositi di armi, impadronendosi di circa 24 
mila fucili. L'acquarello rappresenta l'assalto dato a 
Castelnuovo. 

< Di fronte, è il nero fianco turrito elio la molo an- 
gioina ed aragonese volge a settentrione, in tutta la sua 
lunghezza : solo verso occidente, come da un largo spi- 
raglio luminoso, appare la collina di S. Elmo, lo cui falde 
son popolate di case, e, ai suoi piedi, la piazza del Ca- 
stello con in fondo la chiesa, dalla caratteristica facciata, 
di S. Giacomo, tutta inondata di gente che accorro 
d'ogni parto sul teatro dell' avvenimento. Fra lo torri 
che ancora hunno, sugli archetti, i grandi mcrloni ara- 
gonesi, è la vasta cortina del forte, merlata anch'essa ; 
sulla torre di sinistra, levasi, spiegoto al vento, il bianco 
stendardo reale, che la plebe volle subito inalberato. 
Intorno è I' alla cinta, munita anch'essa di una gran 
torre rotondo, all' angolo verso l' occidente ; ed anche 
questa e la cinta hanno merli o vani onde son visibili 
lo bocche dei cannoni di cui erano armate. Nel mezzo 
di questa prima cortina è la porta, c innunzi ad essa 
un alto ponticello, come un corpo avanzato, la grande 
porta d' ingresso. La plebe è già penetrata entro il Ca- 
stello ed è tutta intenta al saccheggio. Scavalcata la 
prima porta ed occupato il ponte di fabbrica, es« già 
accingeva*! a forzar la seconJa, quan.lo Minichini ed 
altri uffiziali si fecero dalla cortina del castello a par- 
lamentar con essa. Volle che fosse subito inalberata la 
bandiera regia, e cosi fu fatto. Dimandò la armi , e a 
tali dimande fu opposto elio si fosse ottenuto un ordine 



dalla Citta, c si sarebbero consegnata ai Djputati por 
questo effetto. Alcuni corsero allora alla scie della Città 
por aver l'ordine ; o già si desisteva dallo sforzar la 
seconda porta, quando questa fu aperta dai Cacciatori 
calabresi del Reggimento Snnnio, che stavano alla cu- 
stodia interna. Immenso numero di plebe s'introdusse 
allora nel Castello, e tutta la giornata durò il saccheggio 
anche delle caso degli uffiziali elio vi abitavano , fra i 
quali il Simeoni. Sui muri laterali della porta son molti 
popolani, che, per mezzo di scale, vi si arrampicano su 
per penetrar da quella via sul ponte, essendo la grande 
porta tutta ingombra dalla folla che esce armata dal 
Castello. Sul ponte, alcuni vanno ed altri vengono le- 
vando in alto le armi, e mentre dalla piazza vengon giù 
a tutta corsa orde interminabili ed inermi , numerosi 
gruppi di popolani armati si allontanano verso destra e 
verso sinistra in direzione opposta. Quasi tutti hanno 
fasci di fucili sotto il braccio o sulla spalla, alcuni col 
calcio, altri con le canne rivolte in su, ed un gruppo, 
che marcia verso destro in bell'ordine, ha anche duo 
bandiere regie spiegate al vento» (Spazzola, art. cit ). 

28. 

GasKiTE Zurlo condotto dalla rLitite 
da San Lorenzo al Carmine. 
17 gennaio 1799. 

Fuggiti il Vicario generale e il Macie, avendo la ple- 
be sorpreso un dispaccio dirotto al Mack dallo Zurlo , 
corse a casa di costui, e lo condusse al tribunale della 
Citta, a S. Lorenzo. Lo Zurlo fu salvato per l'abile in- 
tromissione di alcuni pietosi , che persuasero la plebe 
a condurlo in prigione al Castello del Carmine. Questo 
momonto ritrae il nostro acquarello. 

« A sinistra, la scena e chiusa da un alto palazzo an- 
cora esistente, dai cui baioni affacciane alcuni spetta- 
tori, ed allato, più in fondo, è la chiesa di S Lorenzo 
con la sua brutta facciata moJerna dalle grandi colonne 
corintie e i doppi pilastri sovrapposti , dalla grandi 
nicchio sovrapposte anch'esse ed il largo flnestrone qua- 
drate, sulla porta ad arco acuto Di fronte, è la porta 
del monastero, su cui corro un grande balcone tutto af- 
follato di spettatori, che sono poi i frati minori, come 
mostrano le loro lunghe tonache scendenti sino ai piedi; 
accanto ad essa, l'alto campanile, nella cui nicchia del 
primo piano è una statua, la caratteristica statua di 
S. Lorenzo, e, più in fondo, l'arco dalla guglia moresca 
sormontata da una croce. A destra, è l'ulto muro di un 
convento con un grande terrazzo, e, più innanzi, tutta 
illuminata dal sole, la facciata di un gran palazzo, sul 
cui portone è lo stemma della Citta con il consueto P. 
molto visibilo nel mezzo : il pianterreno e rafforzato da 
uno sperono ad archi e piloni, anche ora in purte esi- 
stente, e le finestre dei due primi piani son chiuse da 
griglie. Dall'angolo, scendo la gradinata di S. Paolo cho 
chiudo dal lato di settentrione la piazza, e, a man si- 
nistro, levasi, sul basamento quadrato, la brutta statua 
di S. Gaetano, vista di spalle. Sui tetti di alcuni casotti 
addossati al muro di sinistra ed al campanile , dalla 
grande scalinata sporgente, da tutte lo parti i popolani si 
fanno a guardare la scena, gridando e agitando lo mani. 
Nel centro della piazza e ferma lu carrozza dello Zurlo, 
una delle alto carrozze dalle grandi ruote della fine do] 
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settecento , o una gran folla la circonda e muovo <la 
S. Lorenzo, dove non ha trovato la Citta, alla volta del 
Carmino, scindendo in filo ordinate, con andamento mi- 
litare c lo baionette innnstato «ni fucili, verso 1' arco, 
che le prime filo hanno già imboccato. Fra un nucleo 
più torte o compatto, preceduto da questo file di ar- 
mati e seguito da altre, si avanza lo Zurlo, con le mani 
legato ed a capo reopcrto, mentre due popolani lo per- 
cuotono ed altri lo insultano. Dinanzi, gli corre gridando 
il soiito stuolo dei monelli, e da ogni angolo dolio piazza 
s'impreco a lui» (Spinazzola, art cit ). 

29. 

an-SHrPB Zurlo. 

Buona litografia, eseguita c. il 1840. 

Lo Zurlo, nato nel 1759 a Barnnello noi Molise, aveva 
percorsa una rapida carriera in magistratura, corno 
consigliere della Vicaria, del Sacro Regio Consiglio, 
dell'Udienza di guerra o Casa Reale, ed avvocato fiscale 
del R Patrimonio. Nel 1708 fu chiamato al ministero 
corno direttore dello finanze. Nel gennaio 99 eorso rischio 
di esser massacrato dalla plebe; ma, come si è detto, 
fu invoco menato prigione) nel castello del Carmine , 
dondo usci all'entrata dei Francesi Al ritorno dei Bor- 
boni , fu ministro dello finanze, , c lottò tra immenso 
difficolta, olle quali soccombette nel 1833; incarcerato 
o sottoposto a processo , ne usci , per altro , intera- 
mente giustificato. Nel decennio fu consigliere di stato 
ed occupò successivamente i duo ministeri di Giustizia 
o dell'Interno; e in questo periodo fece molta, e bene. 
Tornò, per breve tempo, ministro dell'Interno nella ri- 
voluzione del 1820. Ridottosi a vita privata, fu duo 
volto presidente dell'Accademia dello Scienze, e mori il 

10 novembre 1828. Scrisse di lui un Elogio per la 
dotta Accademia Gaspare Caponb ; od altre notizie so 
no leggono nell'opera dell' Albi no , lìiogr. e ritr. di 
uom. ili. del Molise, Distretto d' lacinia, I, sez III, 
pp. 14-23. 

30. 

Gii'skpfb Maria Capbtb Zurlo 
Arcivescovo di Natoll 

Il ritratto co lo rappresenta quale era al tempo della 
sua assunzione al cardinalato di sacra romana chiesa o 
all'arcivescovato di Napoli (1782). Fu inciso in ramo 
per l'occasione dalla Calcografia camerale. Interessanti 
documenti sulla sua condotta al tempo della Repub- 
blica ha pubblicato il Gabotto, nel voi. XII, pp 82-91, 
della Rasvgna Pugliete (Trani , Vecchi , 1895), sotto 

11 titolo: Un episodio del 90 a Napoli. Anche il buon 
arcivescovo, che non aveva voluto confondere gli inte- 
ressi del trono con quelli dell'altare , che si era anzi 
preoccupato principalmente di questi ultimi come era 
suo dovere , ebbe a soffrire la vendetta del Sovrano 
tornato dopo la tieonquista del regno. Fu mandalo ([tinsi 
in esilio a Montevergine , dove mori il .TI dicembre 
1801 , di novanta anni. Apparteneva ai chierici rego- 
lari di S. Gaetano, detti Teatini, e volle essere sepolto 
nella maggior chiesa di qucsl' online in Napoli, S. Pao- 
lo. Ivi un suo nipote gli fece erigere, nella eappella 
dell'Angelo custode, un sontuoso ed elegante cenotaflto 



scolpito dal Sammartino ( I«oubto , Memorie storiche 
dei Vescovi e Arcivescovi della chiesa Napoletana, Na- 
poli, De Bonis, 1839;. 

31. 

Il Principino di Canosa 
Antonio Capisce Minatolo. 

« Gli Eletti - scrivo il Colletta, Storia, III, 3, 41 - 
« al pari del popolo commossi degl'incendi (delle nari) 
«e dal timore di più grandi rovine, consultarono dello 
4 stato, proponendo chi ordinarsi a repubblica par otte- 

< nere facile accordo dai Francesi, chi trattar pace per 
« danaro, chi cercare alla Spagna nuovo Ro di casa Bor- 

< bono e chi (fu questo il Princija di Canosa, cui qui 
€ nomino acciò il lettore lo conosca da' suoi principi) 
* comjtorre gorerno aristocratico, essendo le democrazie 
« malvage e la monarchia di Napoli per la fuga e gli 
« spogli decadu a. Fra pensieri tanto vari o non consoni 
« ai tempi si sperdevano i giorni ». 

E noi presentiamo il futuro Canosa qual era a quel 
giorni, togliendo il suo ritratto da quello elio adorna il 
frontespizio del suo volumetto : L'utilità della Monar- 
chia nello stato civile, Oraiiane diretta contro i No- 
vatori dr! Secolo di Antonio Capece Mutctolo dei Prin- 
cipi di Canosa, Accademico forte e fra i Sinceri dell' Ar- 
cadiu Reale Isocrate Larissio , dedicata all' Eminenti*?. 
Cardinal di S. Chiesa Stefano Ilorgia.e recitata nella Adu- 
nanza Generale di esii Accademici tenuta il di 5 giugno 
del 1790 (Nop., 179<j, per Onofrio Zambraio, di pp. 158). 

Tra i versi, che precedono questo volume, ripieno di 
molta erudizione latina e green, sacra e profana, 6 una 
canzona di un Prospero Betti, cho comincia, alludendo 
ad una dissertazione dello stesso principino sulla Trinità : 

Signor, die «aggio a sodisfar tua Mie 

aiuti «gli Attici Konti, • di Solili 

L'ampio valli Morresti ardito o franco; 

Oh con qual gioì* il nomo tuo ripete 

Fame occhiuta Jn mirar ch'all'aapra via 

Non t'arrosti giammai spassato o stanco, 

Ha oon rapido volo 

S; i'i40 abbandoni il suolo, 

E, poggiando eoi piò là dove lavano 

Tao introdursi 11 Profano, 

Ti fai, squarciando d" ignoranza 11 velo 

Lo oosa arcane a penetrar del Cielo. 

Tu, Il Pubblico Diritto a parte a parto 

Analizzando con saper profondo, 

Del Governo Begat dimostri 1 pregi... 

E vi è un'ode saffica: La libertà, del P. D. Antonio 
Maria Mnjtilli d'Alojs C. R. S. 

E Tu si profuga dal manto lacero, 
Dagli occhi lividi, sanguigni, rei. 
Dalle man luride, dal volto maonro, 

Liberta sei ? 
Tu Dea?.. Te sieguono sospiri e fremiti, 
To mille immagini d'infausto sorti, 
Te mille Insidie, to mille gemiti. 

Te mille morti? 

Libertà, invòlatl. Son lido. Scorrere 
L'avito genio mi sento al core. 
Sin figlio, e suddito. Non vo' trascorrer» 
Le vie d'Onoro. 

Oli Dei mn «trìnsero eoo aureo laccio 
Ai «acri Auipi.j di Kegio Trono. 
I/minio me regola «irrane- braccia, 
Libtn io nnt. 
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Durante la Repubblica, scrisse una Memoria difensiva, 
cho jiuù vederci nella miscellanea XV. D. 14, della Bibl, 
Nnz, ili Nap, La prima mvusa cho mi si fa (egli dice, e noi 
rialti uiiauio) tì del mio attaccamento alla monarchia. Non 
nego cho fui buon suddito. Non giù cho non conoscessi 
lo colpo del governo borbonico : « i vizi del passato 
« governo .. lo suo operazioni che tendevano a quello sfa- 
« celo o corruzione la qualo 1' ha condotto alla tomba.... 
« la cabala, l' imbecillita, lo proscrizioni, la pubblica dif- 
€ fidenzn, il caicchisroo, lo spirito di biiganterio, ecc. » 
Ma sono dell'opinione di Pufferdorfio: Ciri' ti admini- 
stralio reipuilicae ditpìieuerit , nihil aliud relictum 
quam patientia aul emigratio. Ne sono stato del resto 
mai servilo verso la Corto : ho difeso i diritti dei Ba- 
roni contro Vivenzio ; ho combattuto lo ideo di Acton 
sui dazi proibitivi ; ho difeso la famiglia d'Ami ria. Ora 
sono repubblicano e buon repubblicano, perchè assumerò 
sempre le difeso di quel Governo, « al quale I* Ente su- 
«premo mi destinerà soggetto ». Ma i repubblicani no 
disiavano, e, per sua fortuna, fu, nou una sola volta, 
ritenuto in carcere. 

Ecco corno, molti anni dopo, raccontava i suoi casi del 
1799 in un opuscolo intitolato : Ritratto, e firmato A. 
C. H. dei Principi di C. 

Tumultuando esso (11 popolo), deferta la Corto; all'avvici- 
narsi del generale Cbaunptonnet allo porto di Napoli, 1* antico 
dei Re , doi Tatriil e del Popolo vien spedito a trattar condi- 
zioni eq»;e col vincitore io compagnia di molti popolani e 
d'altro patrizi», deputati dotti del Buon Governo. Egli ri tao», 
sd»guo«amento ; altri porta inutilmente la parola; la citta e 
invaia; ai minaccia di fucilarlo, indi imprigionarlo dal Giaco- 
bini nell' istantaneo loro trionfo ; ned' ingresso «ho feco in Na- 
poli l'armata democratica frane»»*. » accusalo di aver radunato 
armi o profuso danaro alla plebe in difesa del Ite ; mi Giaco- 
bino * incaricato <li ucciderlo; el schiva più il cimento che la 
morto, rifugiandoai presso ad altro Giacobino da lui prima soc- 
corso; quindi licenziato per la pirtosa modisiìone di nna dama, 
£ imprigionato di nuovo dopo la partenza del generale Cham- 
pionuet ; sfida o percuote chi gl'intima la morte; gli si pro- 
mette la vita a prezzo di un proclama che calmi il popolo ; 
si niega a tal ratto; spedito dai Francesi come legato a Nelson, 
ad oggetto di perorar la loro causa o quella de' partigiani, 

32. 

altografl del moliterno b del rlmtc aromana, 
k del Principino di Casosa. 

La firma del Moliterno è tolta da un doc. del 20 
Tennidor, anno Vili , datato da Parigi , ed intestato: 
J. òtoìitt-mo Pigmxiclli. G< n ral de dtrition : 

Certine quo los Citoren. Jnlìetti et Silva, capitai» de pre- 
mier claw- au secv.ee da Rei de Kaplns el en.u.te de la Re- 
pnblique Napolitain* dans le eorps dn Cvnie et de I Arùlleri» 
rcunis. onl a» particulu-renient empio», 1 » dans l«s commissiona 
du p.ni» rennw lu* au nonibr* deceux qui avoìrnl le plus do 
tatriit dsiti «ite partie - Certifl* en outre qn'il* cai «rvis 
avec le plus grand zLle la K. pnblique NapoliUin* En foi de quoi 
,ic leur ai d Inr 1 le prov-ot pour leur servir et valoir e» quo 
de r»i-on Xv Linaio t'MSATii li. 

Iji firma del Rivenroniana, da un suo biglietto s. d. 
dirvt:o a un « earu Florestano», che dev'oserò il Pepe. 
Enti-artiVi i do.*e. possed. del P'AyaJ.i. 

«'«invanii» Pi .•nati ".li Pri tirile di Militerai? , figlino'.» 
^voiidog. r.i'o d-.'l Prir.ripo di Marsu\>r.,»vn . si ora di- 
Stinto nella campagna di Lombardia dei 17'>.«, orila 
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quale avea perduto l'occhio sinistro. Nel gennaio 1799 fu 
gridato Generalo del Popolo napolitano. 

Como comandante in secondo gli fu messo al fianco 
il Duca di Roi?carom.ma, pel quale vedi n. 33. 

Quando egli col Roccaromatia si ritirò in S. Elmo , 
facendo causa comune coi patrioti contro il popolo, la 
plebe lo insultava col nome di cacato (auso! (ved. Mem. 
tegr., ed. Helfett, p. 127). 

11 Moliterno si trovava a Parigi con missione diplo- 
matica della Repubblica Napolitano, quando avvenne 
la catastrofe di questa : cosi .«fuggì alla sicura condanna 
di morte. Tra lui ed il Mack si svolse una polemica 
a proposito della campagna del 1798 , difendendo il 
primo l'onor militare napoletano che l'altro, per iacu- 
snre la sua inettezza, cercava di colpire: la cosa fini 
con una sfida, alla quale poi il Mack si sottrasse. Sa- 
rebbe interessante ritroverò gli opuscoli allora stam- 
pini, cui fanno allusione (neir^pcrp* e nel Saggio) il 
Pignotelli Strangoli ed il Coco. 

Il Moliterno entro come generale di brigata nell'eser- 
cito francese e, non compreso nell'amnistia, dopo il 1801 
ordiva in Francia una cospirazione contro il Re di Na- 
poli. In séguito, ti rappaciò coi Borboni. — 

L'autografo del Canosa è tolto da una sua sapplica, 
scritta nel dicembre 1799 quando fu imprigionato per la 
sua condotta come eletto della citta nel gennaio 1799, 
di cui l'originalo è anche posseduto dal D'Ayala. 

Antonio Capece^inttolo Principino di Canosa supplica 1' E. 
V. voler benignarti attestare quanto le costa dalla persona del- 
1- oratore intorno al di lui attaccamento dimostrato (alno dai 
primi momenti che fu arrestato sopra il Forte di S Elmo) a 
vantaig.o della causa di 8. St. tl> G-); Bisognando questa al 
supplicante per dimostrare pronao la Suprema OiunU di Stalo. 
Tanto spero ottenere etc 
Antonio Capece Minntolo Principino di Canosa aupp c sopra. 

Il Colletta (Storia, V, I, 7), narrando del processo 
fatto agli Eletti e della condanna del Duca di Monte- 
leono e degli altri : « Andorono olla pena i condannati, 
« e tra loro il giovine Principe di Canosa, dichiarato 
« fellone perche propose, come altrove ho riferito, il mu- 
« tamento del principato in aristocrazia: tre degli otto 
« giudici più severi lo punivano di morte, gli altri beni- 
c gni, perdonando la inezia del voto, lo castigarono di 
« soli cinque anni di carcero ». 

33. 

Lieto Caracciolo Dica di Rocca romana.. 

Il ritratto è dei suoi tardi anni , ed è tolto da una 
litografia fatta dal Impresti ed eseguita nella R. Lito- 
grafia Militare di Napoli nel 1837. Reca la seguente 
iscrizione : 

S. K il Ttnntt GntrmU l> L<u.» t'oron-iafe lìnea di Boom- 
Grò. C«.-r drl iW 0,*.' di & Gior,", Graf./ee-e di 
Cneter* «.««erri.-.. « Copta** d'IU nmpoomia ittlt UtmU Gmoriu 
d,l «vree di S X .1 *« del Beano dell. Ih., oW.e. Nacque questo 
■nlrep.do guerriero in Napoli il di 16 ottobre ITTI Fece la 
campagna del 1TWS, ove riporto due ferite, una da uo colpo di 
fuoco al ginoc hio destro, e 1 altra di baionetta alla coscia si- 
nistra a Laiatto Fece le campagne sotto gli ordini del generale 
H.urcard ntl 171». Fece la campagna della Russia Tanno 1S1», 
dietro la quale mutilato rimase delle dita delta mano sini- 
stra e di .(UfH* del pi-J» dentro. Indi l'anno 1SU e 1815 fece 
le caoi[ »gn* d" Ha li* e fu outuso da una pilla in petto. Nella 
battaglia di T.leotmo invola il semiuvo di Ini Aglio Krneeie 
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sudi ero eapitan romstidante d' ordinami, eh* fatilo da una 
pilla in gola epirò nullo braccia dui Padre il 3 Maggio 1615 a 
fhe (e seppellire In Torto di Fermo. Mori in Napoli il giorno 
2 Dicembre 1636 ed inumato fu ron aontuo» atima pompa nel- 
l'antica «uà Cappella Oentiliiia nella chiesa di un Giovanni a 
Carbonara. — A SU. il tig. I). Lutto Caran-iolo Priotipt di C-a- 
epoli « Data di Soccaremama ti Lui Nipote iti ugno ti etimo ed 
mmieiti» Settimio Sent o Lopreeti impiegato net R Officio Topografi- 
co della Guerra. 

Il Roccaromana fa acclamalo dal popolo «omo uno 
del «noi capi per la fama del suo valore nella recente 
difesa di Capua , dove era stato ferito. Nella Repub- 
blica, conservò il grado di comandante in secondo ; ma 
era giovinoti, amante del piacere, capace si di slancio mo- 
mentaneo, ma «enea fede, persistenza e coerenza. Profit- 
tando del disordine di quel periodo, «"impadronì del Casino 
reale del Chiniamone, già appartenuto al Principe di Fran- 
cavilla ; e in quel luogo delizioso — dove il Casanova, 
nel 1770, ebbe ad assistere a spettacoli voluttuosi dati 
dal Francavilla — « il etablit — dice un contemporaneo — 
« un st'rail de femmes, plus belle», les une* que Ica au- 
« tre* , dans lequel il pa<soit ses jours nu sein do la 
< mol lesse et des plaisirs» (Nardini , Mi'm. , p. 75). 
Incaricato dalla Repubblica di raccogliere un reggi- 
mento di cavalleria , quando I' ebbe formato , andò ad 
offrirlo - a Ruffo! (cfr. o. e, 130, 13»5-7). E, con le 
bande di Ruffo , ti recò poi ad assediare i Francesi a 
Capua. 

34. 

Arcamo Filomariko. 

Miniatura serbata nel Museo Nazionale di San Martino. 

Ascanio Filomarino il primogenito degli undici figli 
di lVqunlo, quarto duea della Torre e di Maddalena 
Rospigliosi. Nacque il 5 ottobre 1751 nell'avito palazzo 
e fu battezzato nella vicina parrocchia di S. Giovanni 
Maggioro. Versato nelle scienze fisiche , si occupò più 
specialmente del Vesuvio, del quale raccolse tutti 1 mi- 
nerali insieme con una ricca biblioteca di opero che 
trattavano delle sue eruzioni, e foco rappresentare que- 
ste in una serie di disegni eseguiti da Olivo d' Anna 
sulle relazioni degli scrittori contemporanei. Di questo 
collezioni vesuviane pubblicò un catalogo nel 1795 col 
titolo : Brere descrizione dei principali incendi del 
Monte Veturio e di molte vedute di etti {ter la prima 
volta ricavate dagli ttorici contemporanei ed etittenti 
pretto il Duca della Torre ( Napoli 1795 ). Egli por- 
mise clic un editore , il Taluni , facesse riprodurre in 
rami , per opera degli incisori Vincenzo A loia e Se- 
condo bianchi , lo vedute delle eruzioni. Questi rami 
sono annessi alla seconda edizione del catalogo , pub- 
blicata nel 179*5 col titolo: Gabinetto Vetuviano. Il 
Duca della Torre avea dato procedentemente alle stam- 
pe una descrizione dell'eruzione del 1794: Lettera prima 
e seconda tuli' eruzione del Vesurio dei 13 giugno 
179-i ( Napoli , 1794 ). Qutmtlo i lazzari , nella fatale 
giornata del 19 gennaio 1799, lo spensero crudelmente, 
ne piansero la morte otto figliuoli e lu moglie, Ma- 
rianna Filomarino, ultima del ramo dei Duchi di Cu- 
tronano , Principi di Squinziono e Marcitesi di Campi 
di Salice, cito egli aveva sposuia il 9 febbraio 1777. 

Clemente, l'infelico fratello di Ascanio, anch'esso tru- 
cidato dai lazzari nel 19 gennaio 1799, era nato il li 



oprilo 1755 in una villa ni Petraio. Fu battezzato duo 
giorni dopo nella parrocchia del Rosario di Palazzo. 

Compi i suoi studi nel Collegio del Nazareno di Roma, 
dove pubblicò i primi versi col titolo: La Prudensa , 
Applauso poetico a Clemente XIV nell' accattone del 
ri/orno alla S. Sede degli flati di Avignone e Bene- 
vento (Roma, 1774). 

Fece parte dell'Accademia dell' Arcadia, col nomo di 
Trisalgo Lidioeo, e scrisse molti versi, di cui restano a 
stampa i seguenti: 

— I Xovitsimi, Sonetti e traduzione del poema sul 
Giudizio Universale di Odoardo Young, Lucca, Iacopo 
Giusti, 1775 (altra ediz. Napoli, presso i fratelli Rai- 
mondi, 1775). 

— Ulitte neir isola di Circe, componimento dramma- 
tico, Napoli, presso V. Orsino, 1784. 

— Anacreontica tratta dalle opere di Montesquieu. 
Per lo nozzo di D. Troiano Marnili dei Duchi di Ascoli 
con D. Maria Gratimola Filomarino dei Duchi della 
Torre. Napoli, V. Orsino, 1784. 

— Poesie varie, Napoli, Domenico Sangiacomo, voi. I, 
1780, voi. Il, 1791. 

— Stante a Crinatéa, (s, 1. ed. a.). 

— Per la mascherata degli Elementi. Alle gentili 
damo che la compongono (id.). 

— Fenomeno poetico in occasione del nascimento 
del R. primogenito di S. M. Siciliana. 

— Stame sdrucciole pastorali per esserti riabi- 
lita da grate malattia la Duchetta della Torre tua 
madre. 

— Sonetti al Marchete D. Domenico Caracciolo che 
dal Viceregnato di Sicilia patta in Napoli per segre- 
tario degli affari esteri. 

— La rosa della Cina, canzonetta. 

Clemente Filomarino è segnato nell' albero della fa- 
miglia, pubblicato dal Marchssk di Salicb in Raccolta 
di documenti nobiliari della famiglia Capece Toma- 
celli Filomarino (Napoli, 1896), col titolo di abate. 

Confronta per le notizie biografiche , M. d' Atala , 
/ due fratelli Ascanio e Clemente Filomarino , nei 
Vesuvio, ttrenna pel 1809, Napoli , Miglionieo. L' e, 
Icnco delle opere dei due fratelli è compilato su quelle 
esistenti nella Biblioteca Cuomo, e nella Sismica del- 
la Sezione Napoletana del Club Alpino. 

35. 

AttMAMBNTO DUI LAZZARONI. 
Stampa fantastica todeaea del 1TW 

Accompagna il volumetto anonimo : Neapel und die 
Lasaroni, Ein cliaruktoristichcs Geuiald fur Liebhnber 
der Zeitgesehieltto (Frankfurt u. Leipzig, 1799). 

Fu evidentemente ispirata dall' impressione degli av- 
venimenti napoletani del gennaio. Ewa ò stato illustra- 
ta nel lovoro di B. CiiorK, Pulcinella e il personaggio 
del Naj>oletano in commedia, in j4rcA. stor. napoh, 
voi. XXIII, ed a parte, Roma, Ucschor, 1899, pp. 54-6. 

< 1/ incisione — scrive il Cuoce — riproduce l'arma- 
mento dei lazzaroni : sfila una frotta di straccioni, dei 
quali uno reca alta una bandiera con un teschio e la scritta: 
Evviva il santo Januario il nostro generalisttmo: altri 
(torta sulle spalle la statuo del santo che, quasi fosse un 
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san Dionigi, tiono stretto fra lo braccia il suo capo 
reciso : nitri suonano Tori istruraonti : — Ai loti (dice 
la spiegazione) balla un Pulcinella eoa un coltello in- 
sanguinato. Devozione, leggerezza, crudeltà! Ecco i tratti 
principali del carattere di questa classe di genio ! — 
Il Pulcinella ha un vestito a scocchi da ricordar quello 
di Arlecchino : un cappello conico sì, ma non pulcinel- 
lesco : una faccia grossa o floscia di bevitor di birra : 
i pretesi lazzari ricordano ugualmente figuro di villani 
tedeschi di Hane Holbeln o di Luca Cranach ». 

36. 

Il Palazzo Filomariko. 

Il palazzo che i lazzari saccheggiarono e incendiarono 
il 10 gennaio apparteneva da poco più di un secolo e 
mezzo al duchi della Torre. Comprato nel 1645 dal 
Cardinal Ascanio Filomarino, il famoso arcivescovo di 
Napoli del tempo di Masaniello, faceva parto del fede- 
commesso eho lo stosso cardinale aveva fondato in fa- 
vore della linea primogenita mascolina dei Filomarino, 
che aveva per stipite suo nipote Ascanio Duca della 
Torre, e, venendo questa a mancare, della più vicina 
fra lo lineo collaterali mascoline. 

Fino n quel tempo, era appartenuto ai Sanchez, che 
lo possedevano dal 1546 quando Alfonso Sanchez mar- 
chese di Grottola compro, con istrumento di Notar 
Motione del 10 febbraio, da Consalvo Fernandcz de 
Cordova Duca di Sessa le case presso S. Oiovanni Mag- 
giore, che questi aveva ereditate dallo zio e suocero dello 
atesso nome, dal gran Capitano. Al quulo Gran Capi- 
tano erano state donate nel 1507 insieme con molte 
citta e castella da Ferdinando il Cattolico in rimune- 
razione dei Bervigi da lui resi nella guerra d' Italia. 
Così ne parla il diploma di concessione dato in Castel- 
nuovo di Napoli il 1* gennaio 1507: « una grande casa 
« che fu già di Pirro del Balzo principe di Altamura 
« e il giardino annesso posti in Napoli nella piazza di 
« S. Giovanni Maggiore nella regione del sodile di Porto 
€ giusta le vie pubbliche, i beni di San Demotrio e le 
€ case di Geronimo e Nicola de Sparano. » 

Della primitiva costruzione dovuta ai Del Balzo ora 
non avanza niente, se non, forse, qualcho muro delle 
fondazioni. Il palazzo fu riedificato dal Marchese di 
Grottola dopo che egli ebbe ottenuto, come attesta un 
istrumonto del 21 gennaio 1547 , la demolizione del 
vecchio campanile di S. Giovanni Maggiore e della vi» 
eina chiesetta della Candelora, che fu ricostruita dal- 
l'altro lato della strada, e dopo che ebbo formato, de- 
molendo alcune case, le due piazze di S. Giovanni Mag- 
giore e di S. Cosmo e Damiano il cui dominio 6 tut- 
tora riconosciuto ai proprietari del palazzo. Un'incisio- 
ne contenuta nell'albo delle Facciate delti pala; ti più 
cospicui della città di Napoli, date in luce da Paolo 
Petrini (Napoli, 1713) ci mostra che al principio del 
secolo scorso l'edificio serbava ancora l'armonica sem- 
plicità dell'architettura in onore puro a Napoli verso 
la meta del secolo XVI. Nel pianterreno si apriva un 
doppio ordine di piccolo finestre quadrate gorentite da 
solide inferriate. Il piano inferiore, ecompartito elegan- 
temente da pilastri di ordino conosciuto, clic sostengo- 
no un cornicione di giusto aggetto, conteneva una fila 
di belle finestre rettangolari sormontato da altro più 



piccolo quadrato. Sul corniciono ora l' attico e alle o- 
stremità due torrette. Il Cardinal Filomarino, il quale 
dichiaro nel suo testamento del 1666 di aver comprato 
il palazzo non finito ne adornato, non dovette in effetti 
aggiungervi, se non il portone col balcone soprastante 
o l'enorme stemma. Altri Btommi pose all'interno, e 
sugli architravi delle porte d' ingresso al piano nobile 
fece incidere: Ascaniui Philomarinus S. R. E. Cardi- 
nalis Archiep. Xeapol tanus An. MDCXLVI. In questa 
appartamento disposo il cardinale la stia libreria, rac- 
colta « con esattissima diligenza senza risparmio di 

< spesa procurando di avere lo migliori o più corretta 
€ edizioni dei principali autori che in tutte le materie 
« più esattamente hanno scritto e dato alle stampe » , 
come afferma nel suo testamento, dove 6 prescritto cho 
in perpetuo quei libri non potessero vendersi. Vi pose 
anche le sue < preziosissimo dipinture) », delle quali cosi 
palla il Celnno (ediz. Chiarini, IV, 72): «Un quadra 
€ ove stanno espresse le tre Marie al sepolcro del Kc- 
« dentare dove siede l'angelo, opera forse la più bella 
«uscita del gran pennello di Annibale Cnracci, o fu 
« fatto questo quadro, come Io stesso cardinale di glo- 

< riosa memoria mi disse , per gara. Ad Annibale fu 

< detto che tre dei suoi allievi di prima riga colori vnn 
€ meglio di lui, che però egli foco tre figure delle Ma- 
€ rie nelle tre maniere che usavano i detti allievi suoi 
« e lo fece vedere di graa lunga superare il colorito 
€ dei suoi discepoli. Di questo quadro, miracoloso, por 
« cosi dire , no va attorno una famosa carta ultima- 
« mento intagliata da Monsù Bollet francese ad i- 

< stanza di Giacomo Raillard. Similmente dello stesso 
4 Annibale due nitri pezzi, dì Raffaello uno, di Ti- 
« ziano , di Giorgione , di Ludovico Canicci, del So- 
«domn, del Caravaggio; sei di Guido Reni; di duo 

< Giuseppe d'Arpino, del Bassan vecchio; due del Bor- 

< gognone, di Pietro da Cortona; due det Dotueniclii- 
« no, dell' Albano; tre pezzi famosi di Monsù Pusino, di 
« Monsù Vovet , con altri di seconda riga d'ogni porfe- 
« zione. Vi sono ricchi apparati, o fra questi una camera 

< di arazzi con tutti i gialli e cangianti d'oro, fatta con 
€ i disegni e i cartoni di Luca di Olanda, dove ò espressa 
« la vita di Davide; ed al prosente, dopo tanti anni, sta 
« cosi bella e vivace, che pnre di fresco uscita dalle stufe 
« Belgiche». Agli oggutti visti dal Celano nella seconda 
meta del milleseicento si aggiungano gli altri, acquistati 
via via por oltre un socolo, o spccialmento le collezioni 
di minerali e di libri messe insieme da Ascanio Filo- 
marino : e si avrA un' idea fuggevole degli inestimabili 
tesori distrutti in breve ora dalla ferocia plebea. Compi 
l'opera l'incendio, che risparmio soltanto il soffitto in le- 
gno a cassettoni, sostenuto da robusto trovatore, della 
prima stanza del piano nobile all'angolo verso S Gio- 
vanni e tre altri soffitti pure in legno, a cassettoni meno 
profondi, nel pione superiore. Non avanza altro delln de- 
corazione antecedente al 99. Posteriormente Giuseppe 
Cammarano dipinse, nella tela del gran salone, un qua- 
dro rappresentante Ercole fra Minerva e Deionira. 

Il palazzo, al quale intanto erano stati sovrapposti 
altri duo piani, rimase nella famiglia Filomarino fino 
al 1830. quando Nicola Duca della Torre lo vendette a 
Nieoln Amalfi. Da qocfto lo compio, nel 1824, la ilitta 
Forquct e »:iii5so, dalla quale passo n*l 1828 a Luigi 
Giusso Duca del Guido. Al presente appartiene a suo 
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figlio, il marchese Candido Giusso, che si 6 studiato di 
pristinare, per quanto e «tato possibile, la decorazione 
primitivi! e chu ci ha fornito gentilmente molte notizie 
La nostra incisione , elio da il prospetto principilo del 
palazzo, è cavata ilo una fotografia di Luigi Fortunato. 

37. 

Fl'Cli AZIONE B ROGO DKI FRATELLI FlI.OUARINO 

1» gennaio 1700. 

« In fondo, sono In Lanterna del molo ed ì magazzi- 
ni; Ticino, il bcll'ediflzio ottagono, sgombra d'ogni ag- 
giunta, della Immncolatella; sui poggiuoli della spiag- 
gia, dove i cittadini recavansi a godere il fresco, «uno 
forti gruppi di plebo ormata e on largo spiazzo e la- 
sciato in mezzo, dove si compie l'orrendo misfatto. Ivi, 
accerchiati da altri armati, son seduti i duu Filoma- 
rino, ed ono e corno un corpo morto o cadento \sem- 
bra che fosse stato ammassalo, o gravemente ferito, per 
tia\ Sono bendati ed hanno le braccia legato al dotto 
delle sedie. Xeno di loro marciano coi fucili spianati 
due popolani, e altri duo son pronti dietro a sostituirli, 
meutre in un angolo si accende il rogo, e la fiumana 
già divampa, ottenebrando di denso fumo il cielo. Più 
tardi, eorse voce che fossero stati bruciati vivi. Ma il 
vero ó, che furon fuciluti, come mostra il nostro acqua- 
rello, e poi bruciati in botti resinose, in sul far della 
notte » (SriNAZZOLA, art. cit). 

38. 

Michele il Pazzo. 

Michele Murino, detto il Passo, venditore di cacio 
al minuto, o, come altri dice, garzone di vinaio, fn uno 
degl' intrepidi capi dei lazzari nei combattimenti del 21, 
22 e 23 gennaio. Passò poi dalla porte dei Francesi e 
della Repubblica, e rese utili servigi. Un simpatico ri- 
tratto ne fa il general francese Thiébault, cho l'ebbe 
molto in pratica (Jfón , II, 424-0). Il Colletta riferisce 
saggi dei discorsi coi quali spiegava ni popolo i prìncipi 
repubblicani. «Che vuol dir nguagHaniaì:» —spiegavo, 
tra l'altro: — * Poter esser la szaro e colonnello! » Ed 
accennava con la mano a so stesso, che aveva avuto 
soldo e spalline di colonnello dai Francesi. Ma il Ma- 
rinelli, nel suo Diario, riferisce clic, con filosofico umo- 
rismo, egli solesse, nel tempo della Repubblica, dire ai 
suoi figli , nel portar loro da pranzo : Mangiate bene, 
figli miei, che la lesta di papà paga per voi! Sapeva di 
giocar la testa; ed, infatti, nella reazione fu impiccato 
il 29 agosto, insiemo coll'ultro capolazzaro Pagliucbolla, 
o col I>e Marco, col Fasulo e col Piani. Il Thiébault 
dico cho il suo corpo fu fatto a pozzi, e dato in posto 
ai cani. È probabile che la voce sorgesse per lo stra- 
zio che la plebo fece, in quel giorno, sul cadavere del 
Piani : il che provocò , eom' e noto, le proteste della 
Compagnia dei Bianchi della giustizia. Di Michele il pazzo 
non si ha ritratto; ma non abbiamo saputo resistere alla 
tentazione di farlo ricostruire e disegnare, allettati da 
ciò ebo scrivo il Thiébault (I. e., p. 420): «Son portrait, 
« qui, ccrtes, n'a jaraaiseU- fait, existe par cclui de M. de 
« Cbarette. C'etait la mèuic taillo, la radme corpulence, 
« le inaine traits, surlout le nudine oeil, co qui no prou- 
« ve pas quo la figuro de M. de Charette fùt tres noble, 



< ni quo celle de Michel ne fùt pas coracteristiquo >. 
Ci siamo perciò servili del bel ritratto dello Cbarette, 
eb'è nel volume La Récolution francaise, p. 286, e 
l'abbiamo fatto travestire alla napoletana, tenendo pre- 
senti stampe dell' epo?a ritraenti costumi di lazzari. 
Secondo il Marinelli. Michele il pazzo aveva nel 1790 
quaranta anni; secondo il D'A,yala, quarantasei. 

Il Thiébault descrive minutamente il costume che il 
Marino indossò durante la Repubblica: «une veste de 
« chasso et un pantnlon de drap vert ovec gilet écar- 
« late, le tout galonné en argent, des bottcs, un cha- 
« penu a trois cornes brodri et surmonté d'un pitnache, 
« plus un grand sabre a largo ceinturon, argent et rou- 
« ge, un col noir et des épaulcttes do eolonel >. 

« Nell'anno 1800 - Sv'rive il D'Ayala ( Vite, p. 367)- 
« a Garibaldi, che non dimenticava mai lo vittime della 
«tirannide, fu presentata come superstite la vecchia 
« sorella di Michele, donna di 87 e più anni ; la quale 
« rammentava bone le cose di suo fratello e con fre- 
« schezza di mente descrisse lo scene di sangue accadute 
« innanzi alla loro casetta, di faccia alla Vicaria ». 
39. 

Il generale Thiébault. 

Il Thiébault ebbe il grado di aiutante generale sai 
campo di battaglia il 23 gennaio dopo la presa di Porta 
Capuana, dovuta per la massima parte a lui. Egli rendo 
giustizia alla disperata resistenza opposta dui Napoletani, 
nei suoi Mémoires (puòliés sout les auspice» de sa fllle 
par Fernand Calmttte, Paris, Plon, 1890, voi. II), che 
sono una fonte importantissima per la conoscenza delle 
operazioni militari della campagna di Napoli del 1798 99. 
Al quarto volume 6 annessa l' eliotipia « d' aprcs une 
« miniature de Ficord.v », cho noi riproduciamo. 

40. 

Porta Capuana. 

Fu il posto di uno dei più accaniti combattimenti tra 
lazzari e francesi, che ci vien descritto dal Thiébault, 
il quale ebbe in esso parte principale 

La nostra incisione riproduce una stampa a nero fumo 
dei principi dui nostro secolo. 

Porta Capuana fu fatta costruire verso il 1484 da re 
Ferrante d'Aragona, e vi lavorò corno architetto Giu- 
rano da Ma inno. Le due torri laterali si chiamavano 
Honnre e Virtù. B stata varie volto modificata: vi lavorò 
al tempo di D. Pietro di Toledo Giovanni da Nola, cui 
spelta forse il fregio con ornati guerreschi; nel seicento 
vi fu aggiunta l'edicola, nella quale dipinse Mattia Preti 
uno degli affreschi volivi delle porto della citta per la 
peste del 1050. Gli affreschi del Preti sparirono lavati 
dalla pioggia; c vi fu sostituito un trionfo di S. Gen- 
naro, e nel 1837, dopo il colera, l'edicola fu ancora ri- 
fulta e dipintavi una Madonna da Gennaro Maldarolli. 

41. 

CoM battimento tra Francesi b lazzaroni. 

Dall'opera cit : La Rérolution francaise, p. 445. Da 
una litografia d' H.vppolito Bellangé. 
É una delle molte stampe con le quali si divulgarono 
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i fasti della mirabilo ed inaspettata resistenza della po- 
polazione di Napoli. Ma non bisogna cercarvi grande 
esattezza di particolari. Il luogo che si è voluto ritrarre 
6, di certo, In piazza tra la Chiesa o il Castello del Car- 
mine ; benché sia reso con molta imprecisione. Il ce- 
lebre campanile appare a destra anziché a sinistra della 
chiesa; il che forge 0 dovuto a un rovesciamento del 
disegno nell'incisione. 

Variante della precedente e l'acquaforte di Duplcssis- 
Bertnux, riprodotta a p. 446 della stessa opera. Un'al- 
tra incisione, a p. 443, ci offro un disegno di Nodet, 
ritraente l'avanzarsi dei Francesi vittoriosi, e il fuggire 
di un popolo inerme, su di una spiaggia che dovrebbe 
essere quella che precede il Castello del Carmino. Una 
quarta incisione, a p. 444, è anche intitolata: Presa di 
Xapoli, ed e un disegno di Carlo Vernet, inciso dal 
Duplessis-Bertaux. 

Una stampa francese per la presa di Napoli ci 6 
stata mostrata dull'egr. sig. avv. V. Monti ; ma e fan- 
tastica ed imprecisa come le precedenti , che impalli- 
discono tutu dinnanzi alla precisione e al realismo degli 
acquerelli del Museo di S. Mai-tino. 



comdatttmknto della flebe contro i francesi 
al Ponte sella Maddalena. 

23 gennaio 1799. 

« L'acquerello rappresenta, come tutti gli altri, il mo- 
mento culminante dell'azione. I Francesi, decisi u finir- 
la, hanno oltrepassato il ponte , e lo sei compagnie di 
granatieri (quante no numera il Thiébaolt, tanto sono 
nell'acquarello) son già in ordine di combattimento, dal 
co' del ponte al piano, mentre già salgono ed appaio- 
no, in fondo, i cacciatori a eavallo e lo bandiere della 
cavalleria oltre l'edicola di S. Giovanni Nepomuceno, 
e giù In prima compagnia (lo compagnie son tutte or- 
dinate in tre file) ha di già incominciato il fuoco. Lon- 
tano, dietro l'edicola del ponte, brucia una casa , e le 
fiamme escono dalle finestra o lambiscono il tetto onde 
si leva un denso fumo ; sul ponto i cassoni delle arti- 
glierie son l'indizio dei cannoni abbandonati. Un breve 
spazio tra le schiere nemiche è sparto di cadaveri ; e 
mentre quelle francesi, ordinate a compatte, indicano con 
mirabile verità un esercito regolare e disciplinato, nel- 
l'altro campo tutto è confusione e disordine. Una fila 
di soldati con piccolo berretto e gonnellino fu fuoco a 
dritta in ginocchio (gli albanesi); a sinistra una fila di 
lazzaroni, facendo fuoco, si avanza; indietro, si addensa 
una gran massa di armati, fra cui sventola il bianco ves- 
sillo reale ; altri sono intenti a caricare od a portare 
innanzi un cannone. La vittoria non é dubbia fra que- 
sti avversai!, e il piccolo spazio in cui son ridotti i na- 
poletani indica con evidenza che essi, già vinti, indie- 
treggiano. Poco dopo, infatti, la via era sgombra e an- 
che il Castello del Carmine cadeva come gli altri in po- 
tere dei Francesi, e ne usciva il povero Zurlo, dimen- 
ticato certo, per sua fortuna, in quei supremi momenti, 
/dai forsennati difenrori del castello» ( Shnazzola, 
art. cit). 



43. 

Attendamento dei Francesi al Largo dbli.e Pioni. 
22-23 gennaio 17W. 

Fu il primo attendamento dei Francesi. « Da Porta 
Cupuana a Foria la strada si era dovuta , dopo due 
interi giorni di furioso combattimento, conquistar pal- 
mo a palmo , seminando di morti il terreno tra una 
grandine di palle che piovevano dalle strade, dalle ca- 
se , dai tetti occupati dai lazzaroni. E fu solo sul fal- 
della sera che , fatta saltar in aria una casa divenuta 
una terribile fortezza donde pioveva una infornalo fu- 
cilata, e sepolti sotto le sue macerie tutti i suoi eroic' 
difensori, la strada fu sgombra sino al Largo delie Pi- 
gne. Il terreno fi anebo qui sparso di cadaveri , non 
ancora portati via dopo il recente combattimento, cho at- 
traversano la via, dinanzi alle tendo , di cui la piazza 
ò coperta. Poco innanzi, la piazza tutta fremeva ed era 
come squassata ai colpi di cannone e alla fitta conti- 
nua fucilata che i lazzaroni dalla casa di Solimano o i 
Francesi dalla strada e dal Largo facevan contro di essi. 
'' Tra le case, alte e costruite in pietra, ciò faceva un. 
tal rumore come se il mondo stesse per cadere „ , dico 
il Tischbein, che assistette all'avvenimento e ce lo de- 
scrive in pagine, mirabili di vita e di colore. I Fran- 
cesi vi si erano già attendati ; e, come racconta il Tisch- 
bein, avevan nella piazza acceso un gran fuoco su cai 
arrostivan delle costoletta di maiale, e tra una refezione 
e l'altra, si offueoiavnn di sulla protettrice scala del Mu- 
seo contro i lazzaroni, assai spesso per non tornarne pia. 
Nel momento che l'acquarello ritrae, la feroce lotta è, 
invece, finita. 

< A dritta, si allineano sbarrati e muti i palazzi di Fo- 
ria, o non 6 aspetto umano alle finestre; in fondo, sul- 
l'alta muraglia arcata del giardino di S. Teresa, spun- 
tano gli alberi del giurdino ed nn caratteristico cipres- 
sctto; più avanti, chiude la piazza il fianco orientalo del 
Museo , che ha tutto un angolo caduto ; lontano è la 
collina verde del Vonicro e un angolo di S. Elmo. Uno 
squadrono di cavalleria e in fondo , e i cavalieri sono 
ancora in arcioni ; da sinistra, alcuni armati arrivano 
come da una perlustrazione; due cavalieri galoppano 
nel mezzo come a dare nuovi ordini. Nell'angolo di si- 
nistro, sotto grandi tende, e l'artiglieria, e vi son gran- 
di cassoni, due cavalli senza biiglie, un cannone, di cui 
è tenuta pronta la lunga miccia, volto ancora verso la 
porta oltrepassata: un altro è piantato verso la via del 
Museo. In mezzo, son fasci d'arme e bandiere tricolori. 
Innanzi alle tende, gruppi di soldati in riposo , ili cui 
alcuni portai) recipienti di viveri , altri mangiano sa 
tavole improvvisate, altri suonano, altri discorrono» 
(Spinazzola, art. cil ). 

44. 

Il general Champioknet. 

Dall'op. citata: La Rrroìudon franrai<e, p. 447. Di- 
pinto di Point, inciso du 0. Morglicn. Il fondo è una 
bella veduta del tiolfo di Nnpoli. 
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45. 

Castel S. Elmo. 

Questa stampa ò trotta da una gronda veduta della 
citta di Napoli, ineira verso In meta del a. XVIII. Fa 
riprodotta nella monografia di Fauio Colonna di Sti- 
gliano , Cattet S. Klmo , pubbl. nella Nap nobiliti., 
voi. V, anno 1896. 

40. 

Ballo di patrioti b patriotb nel Convento 
pi S. Martino. 

« La sera (del 24 gennaio) i Certosini diedero noa 
cena a circo 40 dell'uno e dell'altro aesso; dopo la qualo 
segui un ballo nello stanzo del Priore. " Quo* Cenobiti 
— dice la Memoria — pieni di estatica ammirazione o 
di gioia in vedere donne ballanti ed allegre tra di loro, 
dovettero più di tutti godore della liberta „. L'acqua- 
rello ritrac eoo la precisione consueta la acena. La sala 
6 una delle stanze di ricevimento del priore, dove oro 
si conservano i vetri di Murano, gli abiti borbonici e le 
altra reliquie del Museo. Dallo pareti, pendono molli 
quadri, portati via, poco dopo, come sappiamo, per ar- 
ricchirne la Pinacoteca pubblica, ed al soffitto 6 sospeso 
un lampadario acceso. In un angolo suono una orchestri- 
na fatta di nn violoncello, di due trombe, di on 'cla- 
rinetto, di un corno e di un violino. Nel meno bal- 
lano due patriotti in abito militare e cappello con pen- 
nacchio e due donno, ebo ciascuno di essi tien per ma- 
no, in abito Direttorio, con lunghi nastri svolazzanti e 
pennacchi sulla fronte. Intorno, son altri patriotti ed al- 
tro giovani patriotle, in piedi o seduta, e fra essi e sotto 
la porta che da oro alla saletta Bei-nini moki Certosi- 
ni , che par davvero piglino un gran gusto al nuovo 
spettacolo. Più tardi , essi pagarono con la loro soppres- 
sione questo momento di dolce debolezza; e invano si 
affaticarono a mostrar che essi non avrebbero potuto 
fare il contrario. Ferdinando trovò - e non ebbe tor- 
to — che essi ovevon messo , nel bere 1* amaro calice , 
troppo buona volontà » (SriNAZZoLA, art. cit ). 

47. 

II. GENERAL CHAMPIONNET SI RECA AD INSTALLAR» 
IL GOVKIISO PROVVISORIO. 

27 gennaio 170». 

« Da una porta appena accennata, che sbocca in una 
larga piazza, vicn fuori la cavalcata che volge a sini- 
stra e discende. La porti non può essere che Port'Alba: 
e fiancheggiata da un'alta casa eom'ora, un'ampia strada 
sale fra questa e una fila di palazzi , o la piazza, che 
le è dinanzi, conduce, scendendo a sinistro, al Kcal Pa- 
lazzo, dove il general Championnet si conduce con gran- 
de séguito. Precede uno squadrone di cavalleria dai 
grandi cimieri criniti, un gruppo degl'immancabili mo- 
nelli leva in alto tu lunghi bastoni due berretti frigi, 
e, seguito da altre file di cavalleria che ancora vengon 
fuori dalla grande porta, cavnlca Championnet, di cui 
un popolano tien pel morso il cavallo, e undici altri uf- 
ficiali, di cui i nomi son segnati a caratteri incancella- 
bili nelle pagine di quelle giornate; Duhetme, Duf resse, 



Monnier, Kellerroann, Broussior, Ordonnau, Oauthrin, 
Girardon, e, fra gli altri, quel Tbiebault, cho doveva, 
in puglne cosi caldo di vita, rivendicar le gesta mili- 
tari e raccontar la gloria dei lazzaroni ai loro non giusti 
concittadini ». 

48. 

Il Monitore Napoletano. 
Facsimile a proporzioni ridotte d.1 primo anatro. 

L'originale misura cent 38 X 23, nell'esemplare ri- 
legato, posseduto dal aig. B. Croce. 

Sulla collezione del giornale, e le varie eopie che no 
esistono, cfr. Croce, op. cit, pp. 80-1; e nella stessa op., 
pp. 87-0, vedi la Bibliografia della stampa periodica du- 
rontc la Repubblica. 

40. 

L'albero della liberta al largo di Palazzo. 

Fu piantalo la domenica 27 gennaio coli' intervento 
del general Championnet e delle oltre autorità, dopo 
che nellu cattedrale si era cantato un solenne Tedeum, 
Ero « un gran pino con tutte le sue radici e parte delle 
« sue foglie, colla berretta della liberta solla cima e di 

< fianco la bandiera nazionale logotavi con fasce tricolo- 
« rate ». I patrioti di Castel S. Elmo, invitali espressa- 
mente, si sfrenavano a ballarvi intorno, mentre dai ca- 
stelli tuonavano a salva i cannoni. La sera vi fu una 
rappresentazione di gola al teatro S. Carlo, «dove fu 
€ contato on inno patriottico, in mezzo ai più lieti ovvi- 
« va alla Libertà e le migliori esecrazioni all'espulso 

< tiranno ». Cosi si narra nel supplemento al primo nu- 
mero del Monitore il 2 febbraio. Il De Nicola descrive 
la funzione religiosa e la rappresentazione di gala sotto 
la data del 27 , e riporta sotto quello del martedì 20 
l'innalzamento dell'albero; ma dev'esserci un equivoco 
(cfr. Arch. Stor. Nap , XXIV, pp 30 e 38 del Diario). 
Non era appena piantato che si s poi-se la voce, il 30 
gennaio, cho i realisti ovovano tentato di darvi fuoco, 
tanto elio qualche giorno dopo, il 2 febbraio, vi si mi- 
sero a difesa duo cannoni (Ivi, p. 30, 44). Anche il Gi- 
gante di palazzo, il famoso Pasquino napoletano costi- 
tuito da una statua colossale di Giove, di cui G. do 
Montemayer ha narrato le vicende (in Napoli nobili»» , 
a. VII 1808), anche quella curiosa statuo fu armata alla 
repubblicana: sulla testo, lì fu posta < una berretta ro- 
4 pubblicano, e lo stendardo nazionale nello mani » (Dia- 
rio del De Nicola, p 53). 

Intorno all'albero si fecero le dimostrazioni più atte 
nd imprimere nel popolo la potenza della Repubblica. 
Nel giovedì 7 marzo vi furono bruciate le bandiere tolte 
agli insorti della provincia di Avellino (Monitore, n. 11). 
Nel mercoledì 20 vi si compie una solennità ben di- 
versa. «La legione Bruzin (narra la Pimontel nel n. 14 
« del Monitore) in numero di 500 funti e 200 cavalli, 
« a cui erano uniti altri patriotti associali a partire per 
« le Calabrie, fece la sua parato, schierandosi al Largo 
« del palazzo nazionale, alla presenza della truppa fran- 
« ceso e cisalpina; ed avendo formato un quadro in 
« mezzo a cui si ergeva l'albero della liberta si raduna- 
« rono i membri, del governo, ed il rappresentante Lau- 
4 beri pronunciò una energica arringa: indi gli uffizioli 

9 
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« colte sciable sguainato prestarono il giuramento dì 
« fedeltà alla nostra Repubblica e giurarono di vivere 
€ liberi o morire. Tutto il popolo lo ripetè coi più grossi 
< evviva alla nostra truppa » — Ma In festa più solenne 
fu quella della domenica 19 maggio, che é cosi narrata 
nel n. 30 del Monitore: 

Domenici fu finalmente eseguita la pubblio festa pai b ruota- 
meato dalla bandiere vinte In varie axioni aogl' inaurgeati , e 
ai «piagarono la prima volta all' aura le bandiere donate dal 
Governo alla Ouardia Nazionale. 

Intorno l'albero piantato nel largo del Palano Naiioaale al 
aitava un basamento di figura quadrilunga, destinato per Val- 
locuzioni al popolo, o per incenerirvi le cannate bandiere. It 
lato Inngo di tal basamento era di palmi SS , Il corto di 24 , 
l' altezza di palmi 1S; i lati eortl rollavano divlal da dna gra- 
dinate, per le quali aaeendavaai aul detto baiamento ; tutto it 
liario, oeeia vivo del medeaimo rimaneva diviao da un astragalo 
in due parti eguali: la parte Inferiore era adornata da un trofeo 
oontinuato In bassorilievo. 

Ne' due lati lunghi della aoperiore erano duo Vittorie per 
parte, le quali reggevano due tavole eolle aeguenti iscrizioni: 

nrn fl già pnlazn ii Atto» : 
Odio zrrajro alla Moiaichia ed all' OrPBzasioxx. 

erre» la gran ttradi ài Toltde: 

Etuxa MCoaearcizA alla Rxmibiilica Fsaxcuk 

Ne' lati corti, che notavano a canto della gradinate, ere no 
quattro Ucriiioni una per ciascun lato. Scegliamo lo duo più 
eaerglche: 

La kostba fobia sta sella xobtra ihiohx. 
tllakki temati. v italia k likxha. 

Nel centro aorgeva 1' albero della libertà cinto a una giuata 
altezza da eoi fasci eonaolarl; ornato più sopra di fasce (rico- 
lori, nelle quali leggevaal il sacro nome di li biuta , e dalle 
quali aporgevano in giro lungi rami di ulivo, di quercia e di 
lauro, e di mezzo ad eaee la bandiera nazionale: versi li cima 
I' una «ulP altra a pie .-ole dittarne due corone rivi -he ed una 
trionfale; inGne, il beretto repobl.lieano sull'apice c< n diverti 
nastri tricolori ti, che sventolavano. 

A pie' dell' albero , e nel centro d' UDO dai lati lunghi del 
basamento, era un'ara circolare destinata per l' Incendio, ornata 
da fettoni, e lon una corona di quercia nell' estremità. 

Il tutto disegnato dal cittadino Errico Colonna architetto e 
pittore, ed eseguito dal cittadini Valerio Villareale e Giuseppe 
ISattUtolll scultori, e Carlo Beccale intagliatore, I quali non men 
bravi cittadini, che artefici hanno in questa occasione donato 
la loro fatiche alla patria. 

« Fin dalla mattina — continua il Monitore — una 
divisione della guardia nazionalo aveva ricevute dalla 
Commissione esecutiva e trasportate le bandiere con 
pompa militare. Nel giorno alle cinque in circa dipo 
mezzodì apparve il primo, e prese il suo luogo nel Largo 
Nazionale, neeoropagnnto dalla sua banda, un distacca- 
mento francese della guarnigione di S. Eramo. Dopo 
q tisiche tempo segui uno squadrone della nostra Gen- 
darmeria a cavallo, ed intanto dopo essersi prima schie- 
rata nel largo delle Pigne, cominciò di la ad avanzare 
la Guardia Nazionale al numero di tre legioni , prece- 
dute dal Generale o dn tutta la piana maggiore visto- 
samente montati e seguiti dn uno squadrone della stessa 
Guardia nazionale a cavallo ». Si disposero a trapezio, 
di cui una linea si prolungava verso Toledo. « Ondeg- 
giavano le bandiere nazionali non meno vaghe alld vi- 
sta che pieno di energici motti ed emblemi , disegno 
anche ed invenzione del nominato cittadino Colonna. I 
tre colori sono in esse divisi diagonalmente; nel mezzo 



vi sono distinti i fasci consolali col berretto e due rami 
di quercia. Sul giallo ò scritto a gran caratteri neri 
da una parto Morte ai tiranni, dall'altra Guerra al 
rfeWrt, Sul rosso in tutte le parti in caratteri d' oro 
Repubblica Sapohtana. Sul bleu dall'una parte Guar- 
dia Nazionale, dall'altra il numero della Legione, tutto 
parimenti in caratteri d'oro ». 

Dopo alcune evoluzioni militari, furono portate a piò 
dell'albero le banJiore destinate all'incen Jio. € Allora al 
grido incominciato da essi (cioè delle guardie) e repli- 
calo da tutti di l'ira la libertà , viva la Repubblica, 
morte ai Tiranni, furono n colpi di sciabola tagliate 
in mille ptizi o spezzatene fino le aste ». Parte di que- 
sti pezzi furono gettati ad incenerirsi sull' ara e parte 
distribuiti al popolo, «che li finì di distruggere ». Al- 
l'entusiasmo generale non mancarono le donne, « che 
sparse nei balconi del circondario coll'elegante variata 
semplicità d'ornamenti, nei quali spiccavano ingegno- 
samente combinati i colori nazionali, richiamavano le 
greche fogge e richiamavano i tempi in cui fummo 
Uberi e greci. » Ai gridi prolungati, ai eappelli lanciati 
in aria si aggiungevano i fazzoletti agitati dalle spet- 
tatrici, « quasi bandiere di pace e segni di felicita ». 
E della sincerità di questo entusiasmo, dello spirito di 
bene che 1' animava fu un segno 1' applauso frenetico 
con cui fu accolta In liberazione dei prigionieri fatti 
nella repressione di Castellammare. « Ignari gli spet- 
tatori,— seguita la Pimentel nel numero :Jl -ignari essi 
medesimi della lor sorte , e temendo d' esser condotti 
n piè dell' albero per tutt' altro motivo , n' ebbero gli 
uni e gli altri l'improvviso annunzio in quell'abbraccio 
fraterno, e la sorpresa fu uguale negli uni e nagli altri. 
Quegli infelici, tratti in un istante dal limar dellA 
morto alla sicurezza della liberazione, si affollano, sal- 
gono ansiosamente, abbracciano, baciano l'r.lbcro, si ab- 
bracciano e baciano a vicenda e fra loro e colle guar- 
die nazionali; danzano, gridano, stracciano e calpestano 
lo bandiere ». Allora i giovani del Conservatorio into- 
narono l'inno patriottico, poesia di Luigi Rossi, musica 
di Domenico Citnarosa —Il De Nicola aggiunge nel suo 
Diario (p. 144) che gli inni furono diversi, essendo sla- 
to anche cantato quello notissimo di Vincenzo Menti 
(11 tiranno 6 caduto....) o un altro di Eugenio Palumba, 
messi in musica dal Ci maroso e dal Paisiello. — 

A quale di questo feste si riferisco la nostra illu- 
strazione ? Essa riproduce un acquerello n seppia (cut. 
25 X 1"). conservato nella col'ezione del Du?a di Cas- 
sano e n noi gentilmente prestato. E certamente opera 
di un disegnatore provetto a giudicare dall'esatta dispo- 
sizione dell'insieme ; ma non fu completato Sembra anzi 
un semplice abbozzo destinato ad essi>r rifatto a mag- 
giori proporzioni, il che appare dall'ingraticolato :t la- 
pis che vi o sovrapposto. Tuttavia , un particolare in 
primo piano motto sulla via per risolvere la qtiistionc. 
Vi si vedono dei popolani, elio hanno addossato una 
scalu ni G'garto par covrirlo col berretto frigio e per 
appenderti le bnndicre nazionali. Questo fatto 6 narralo 
dal De Nicola sotto la data del 17 febbraio, mu corno 
già avvenuto. Si può supporre che il travestimento del 
Gigante ulla repubblicana fu eseguito subito dopo l'in- 
nalzamento dell'albero e si può concludere che ap- 
punto quella prima festa abbia volato rapprescntaro 
l' ignoto c vulente disegnatore. 
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DO, 51, 52. 

Emblemi della RsrrnBLicA. 

Degli emblemi cho formano la testata dello ertrto 
di ufficio della Repubblica Napoletana, abbiamo scelto 
questi tre, che sono tolti il primo, n. 50, da un foglio 
intestato Repubblica napoletana. Governo Provvisorio 
21 fiorile Ì3 mayyio i~D9 Montoni ministro della 
Guerra Marina ed affari et/eri; il secondo, n. 51, do 
un documento della Direttoria generale di Marina, 14 
fiorile, a firma del Caracciolo; e il terzo, n. 52. da un 
documento della Municipalità, cantone di Montclittero, 
in data 16 fiorile, 5 maggio. Sono tutti e tre posseduti 
dal D'Avolo. 

Un nitro e descritto dallo Spinazzola, 1. c, ed un 
ultro ancora na abbiamo dati più oltre, al n. 101. Lo 
varianti della figaro della Repubblica sono molteplici, 
fino a quello, rozze che si vedono su affissi di strada, 
su fogli volanti, sulla carte dei dipartimenti. 

Nel numero 2 del Monitore, Eleonora Fonscen, no- 
tando che « l'impres* o stemma della nostra Repubblica 
< e simile a quella della Francia », proponeva un nuovo 
stemma ritraente una figura virile in piedi , con vari 
simboli che minutamente descrive, o con le paralo : 
Aratro, gladio, milititi ttat Civita» et creteit. Ma il suo 
pensiero non fu mai tradotto in esecuzione. — 

Avremmo voluto dar gli uniformi della Guardia na- 
z'onale , degli altri corpi militari o dei dignitari della 
Repubblica ; ma le nostre ricerche sono state Infrut- 
tuose. 

Per Io Guardia Nazionale si ha il Regolamento per 
le dirise e vettiario della Guardia Xazionale, dal ge- 
nerale in capo e eotnitato militare del Governo Prov- 
visorio approvato, pubblicato il 23 fermilo e firmato 
da Clino Ito&clli, Antonio Pinedn, Gaspare Tschudv, 
c Concordio de Mnjo segretario. Con esso fu prescritto 
che il vestiario dovesse essere usualo per tutti, soldati 
ed ufficiali. 

Il fondo doli' unirono* »»rà bloii , coma anohe la fascia , i 
pUlini rcaal eoi dante «itilo, dovendo la loro figura atringer* 
•otto, ed unirai al taglio : la piatagae, • paramanica eara gialla 
col .Unta roaao, portando la manica chiosa alla granatiere ella 
paletta roaaa : il (.ottona a.rà della Repubblica ; il sottabito .ara 
la »ottore»t« gialla . In eaUalura blou con coturno. 1 roeoap- 
polli .«ranno guarniti del botte ne della Repubblica ed it bavaro 
giallo eoi dento roano. 

Anche il cappello era uguale per tutti, c sormontato 
dal pennacchio nazionale. I soldati, i caporali e i ser- 
genti, lo guarnivano con la < sola cinppa >; a questa i 
sergenti maggiori aggiungevano le « dragoncttc », gli 
alfieri maggiori, i tenenti e i capitani le « dragonotto 
«di francio », i copi di battaglione e quelli di legiono 
« lo dragonette di trancia coverte di cannotiglie di 
« oro ». Altro distintivo per gli ufficiali erano lo spallette: 
i rapi di legione ne portavano « duo di franria con can- 
notiglia di oro », i capi di buttagliene una siroilo sulla 
sinistro e la semplice « treno » sulla destra, i cnpitnni, 
i tenenti e gli alfieri una di sola fronda sulla sinistra 
e la « treno » sulla destra, gli aiutanti maggiori la tr;>nn 
sulla sinistra e la spalletta nella destra. Pei sottuffi- 
ciali il distintivo erano i galloni sullo maniche: i ser- 
genti maggiori ne portavano due d'oro, uno solo gli altri 
sergenti, e uno più stretto i caporali. 



Quanto agli uniformi dei dignitari della Repubblica , 
si leggo noi Monitore, n. 32, 1 giugno, nella descrizione 
della festa del Corpux Domini: «Se il Popolo poteva 
« in altri tempi rimaner abbagliato ila' ricchi uniformi, 
« c ricami de' cosi detti cavalieri di Corte, rimirò pur 
« ora spettacolo consimile ne' grandi uniformi della Com- 
« missione esecutiva, del segretario, e de' ministri, tutti 
« simili fra loro, ed a spesa della Repubblica, a differenza 
« del centurins pomposamente pur ricamato, proprio solo 
« della Commissione, oltre la fascia ornata di gran frali- 
« gioni e cannutiglie d'oro ». 

Cosi saremmo stati lieti di presentar qualcuna dello 
modo del tempo, pettinature, orecchini da uomini, ve- 
stiti ; ma tutto è sparito. — Il diarista De Nicola, descri- 
vendo la citata festa del Corpus Domini, e i vestiti dei 
componenti della Commissiono militare : « fra questi — 
« scrive — si distinguevano Vincenzi Lupo, che colla 
« testa alla Bruto faceva un'orrorosa figura, o Timo- 
« Icone Bianchi (il Marchete di Montrone, che nel 90 
aveva cambiato il suo nome di Giordano dei Bianchi 
in quello di Timoleone) « in abito all' ussaro , anche 
« pettinato alla Bruto , pareva cho incutesse terrore. 
« Avvertirò a questo luogo che la tosta alla Bruto non 
« è altro che portare i capelli neri ricci o con zazzera, 
« come si dipinge o scolpisce la testa di Bruto cho ro- 
« stilili la liberta a Roma ». 

53. 

Mario Paoano. 

Dn una miniatura, ch'ero già posseduta da Luigi Set- 
tembrini, e di cui serba uno fotografia il D' Ayala. 

« Matio Pagano era noto I' 8 dicembre 1748 a Brienza 
in Basilicata. Fu letterato, filosofo, giurista riformatore, 
rivoluzionario. Ma, se come lettorato 6 di pertinenza doi 
ricercatori di curiositi letterarie, che vedranno non senza 
piaceru la sua commedia l' Emilia o il suo monodramma 
1' Agamennone ; se come filosofo merita una pagina 
nella storia della Filosofia storica e dell'Estetica in Ita- 
lia, e non solo in Italia perché le sue opere (qualo 
che no sia il valore definitivo) ebbero voga anche al- 
l'estero e furono tradotto in francese o in tedesco ; so 
maggior vanto gli spetta corno riformatore del diritto 
penale, avendo combattuto con la sua Teoria delle prore 

0 Logica dei probabili gli avanzi del medio-evo nella 
procedura penale; — la sua glorio veramente salda 6 
quella di rivoluzionario. A lui non vennero mono onori 
c favori dai sovrani di Napoli ; e chi ha tacciato d' in- 
grato Mario Pagano, professore dell' Università, giudice 
dell'Ammiragliato, incaricato ufficiosamento e fiduciosa- 
mento dalla Corte della difesa dei rei di Stato, Mario 
Pagano, il quale si narra fosse avvisato dalla regina 
Carolina di star bene in guardia perche gravi accuse 
le pervenivano contro di lui, — chi lo ha tacciato d'in- 
grato, ha detto il vero; ma ha riconosciuto nel tempo 
stesso cho nessun privato risentimento o speranza di pri- 
vati vantaggi lo spinse tra gli avversai) della monarchia. 

1 conflitti di doveri sono qualcosa di esistente, di reale; 
e la soluzione di essi non si fa da nessun tribunale che 
non sia quello della propri» coscienza. Il Pagano entro, 
e certamente con parte non secondaria , nella prima 
grondo cospirinone li borale- repubblicana. Arrostato tra 
il 1700 o '07, fu poi rilasciato, con altri arrostati, nel 
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loglio del 1798, quando la corte di Napoli si mise in 
buone relazioni appaienti con la Repubblica Francese. 
Si recò nella Repubblica Romana, dove gli fu offerta 
una cattedra di diritto pubblico, che accetto, rinun- 
ziando allo stipendio; di la fu costretto, per l'inva- 
sione napoletana , n rifugiarsi nella Cisalpina ; e tornò 
a Napoli, ai principi del febbraio 1799, a consacrar la 
sua attività e la sua vita olla nuova Repubblica Na- 
poletana. Fu tra i venticinque del Governo Provvisorio; 
o, disciolto questo nell' aprile, fu membro e presidente 
della Commissione Legislativa. Collaborò alla leggo sui 
feudi, nella discussione della quale rappresentò la parte 
moderata degli abolizionisti , o ai più importanti atti 
legislativi delia Repubblica ; a lui fu affidata la reda- 
zione del Progetto di costituitone della Repubblica Xa- 
poletana, che ci resta come progotto, non avendo avuto 
il tempo di entrare in vigore». (B. Crocb, nella Rie. 
popolare del Colainnni, 1899). Il Pagano fu giustiziato 
il 29 ottobre 1*99. 

54. 

DoMBNICO ClRIIIO. 

Da una miniatura che adorna il coverchio di una bel- 
lissima tabacchiera in tartaruga posseduta dal eh. comm. 
Giuseppe del Giudice. 

Essa proviene da Vincenzo de Renzls, di Pnternopoli, 
11 quale verso il 1793 si condusse in Napoli a studiar 
medicina, e fu discepolo del Cirillo, di cui divenne poi 
strettissimo amico. Per l'affeziono che gli portava, e per 
suo ricordo, il Cirillo gli donò la detta tabacchiera. 

Il Do Rcnzis era anch' egli di sentimenti liberali, o 
nel 1799 fu trascinato dai lazzari al ponto della Mad- 
dalena, e salvato per miracolo dal De Concili is, che corse 
a liberarlo con una mano di giacobini. 

Il Del Giudice tolse in moglie una figliuola di lui, e 
dalla famiglia del De Rcnzis ebbe in dono la tabac- 
chiera, che conserva religiosamente. 

Sul Cirillo cfr. Croce, Studi eit, pp 271-281, e lo 
ottime osservazioni dello Spinazzola, art. cit. 

Nella serie di brevi notizie sui martiri del 1799 
(pubbl. nella cit. Riv. popolare), il Ciume discorre con 
del Caracciolo ( f 20 giugno 1799) e del Cirillo ( t 29 
ottobre) : 

« Non senza ragione ravviciniamo i nomi dello scien- 
ziato illustre e del valente ammiraglio. Erano entrambi 
tra le capacità dell'Italia meridionale alla fine del se- 
colo passato; ed entrambi passarono a servire utilmente 
la Repubblica. Ma nessuno dei due fu rivoluzionario 
nel senso proprio della parola; il Caracciolo ancor meno 
del Cirillo, del quale ultimo si sn che negli anni pre- 
cedenti manifestava in discorsi confidenziali il suo vivo 
entusiasmo pei fatti della grande rivoluzione. Il Cirillo 
si era tenuto estraneo alle cospirazioni ed alla politica; 
il Caracciolo, — che avea combattuto con fortuna molte 
volto contro i barbareschi e nel 1795 con gì' Inglesi 
contro i Francesi a Capo Noli, — comandava ancora nei 
primi mesi del 171*9 una divisione napoletana. Durante 
la repubblica, il Cirillo fu della Commissione Legisla- 
tiva, e successe al Pagano come presidente; il Carac- 
ciolo organizzò la flottiglia repubblicana e tenno in Is- 
cocco le navi inglesi che bloccavano il golfo. La difesa 
dell'uno e dell'altro suonò in fondo la medesima; ac- 



casati di tradimento vero il sovrano, il Cirillo disse 
che non ora stata opera sua l'aver attirato i Francesi 
a Napoli e l'aver croato un nuovo ordino di cose; e 
più energicamente il Caracciolo, che il Re aveva tra- 
dito lui e tutti i suoi fedeli sudditi fuggendo in Siciliu 
e portando seco la cassa militare 1 Una formalità di con- 
siglio di guerra copri pel Caracciolo l'ordine di morto 
che i sovrani avevano mandato al Ncbon, volendo sba 
razzarsi di quell'uomo che poteva esser pericoloso per- 
chè " conosceva (son parolo della Regina) tutte le cale 
e i buchi di Napoli e di Sicilia „ ; ed egli non chiese 
se non di esser fucilato come soldato a non ignoraino- 
samento impiccato all'albero della nave la Minerva: 
grazia che il Nelson — questo oroo deiringhilf.ori'a, ma 
non dell'umanità — non concesse. Il Cirillo, dopo aver 
languito alcuni mesi nelle carceri di Napoli , andò a 
morte insicmo col Pagano, col Ciaia e eoi Pigliaceli!. 
" \& sera avanti — scrivo un cronista contemporaneo — 
cenarono poco o niente, dicendo che dovevano sostenere 
poco una breve vita. Tutti e quattro dotti, si parlò tra 
di loro come seguisse la morte negli afforcali. Ognuno 
disse il suo parere, e don Domenico Cirillo deciso „ — 

55. 

Mario Pagano. 
Da un' incisione eseguita a Torino, circa il 1852. 
56. 

Mario Pagano. 

Da una litografia eh' ò di contro al frontespizio delle 
Opere filosofiche, politiche ed estetiche di F. Mario Pa- 
oano, pubblicate a Napoli, dal Rondinella, nel 1848. 

57. 

Domenico Cirillo. 

Di questo ritratto cosi parla Mich. D'Ayala, nel suo 
articolo citato: Angelica Kaufmann a Napoli: 

Intorno • quel tempo, ciò* tra il 1781 • ti 1786, Angeli'-* 
Kaufoiann ebbe a compiere il ritratto di Domenico Cirillo, che 
ora e nel Museo di 8. Mirtino. 

Sulle tela non v'e traccia dell'autore, nè dell'anno ; ma del- 
l' inaiente de) quadro ai appaleaa la maniera della pittrice di 
Coirà ; né altri poteva diploge-e a quel modo il modico llluatre. 
81 vede un uomo che ha varcata la quarantina, e poiohè Cirillo 
era nato il 10 aprilo 178», ci troviamo appunto eoi tempo del 
aogglorno di Angelica In Napoli 

In caaa Cirillo era traditone che il ritratto fatue opera della 
Kaufmann. Mio padre vide la prima volta il quadro poco dopo 
il ritorno dall'eeilio, nel 1880, quendo andò a vieilare il palano 
dei Cirillo al num. 4 delle via Poeto a Pootonuoro, ohe ba eul 
fron'e lo stemma dolla eaaa: una testuggine col motto OlKOi! 
Al'J~TOX (caaa ottima); palano Innalzato nel 17*7 dal sacerdote 
Liborio Cirillo di Grumo Nevano, fainoeo botanico, sai giardini 
comprati noi 1788 dal duca di Bolcaatro, e poi lasciato al nipote 
Domenico con l'orto botanioo da lui piantato. In quel palano 
Mariano d'Ayala trovò l'ultima diserri Jento dei Cirillo, Anna 
Maria lìartolf tnucri > tignole di Gaetano di Niocia, 11 quel» 
aveva epoeato Francesca nipote di Domenico Cirillo. B la Ber- 
tolomueci gli fece vedere il ritratto, che tutti conosco vano quale 
opera della Kaufmann. Salvato dal aa echeggio del 1799 , era 
rimasta sempre al medesimo poeto; me poi, etretti dal bisogno, 
i Bartolomucci lo offrirono al Municipio di Napoli, che non 
eolie oomprarlo. Allora Mariano d'Ayala pregò l'amico Cenare 
Correnti, ministro della istruitone, di fare acquistare allo Stato 
il ritratto. Ma il pretto chieato era esagerato troppo, e Correnti 
cerneva al D'Ajala il 14 luglio 1870 : * Com e possibile che con- 
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Unni trattative par la camper» d'un quadro cho non ò neppure 
dei tempi classici della pittura • del quale «i domanda 11 più, 
che elsseieo prezzo di <0 mila lire? , Fralmente, I. pretese an- 

Indovinate f. "a SlOl'per qunto^rezzaYebt.» |„ S alo, nel 1871, 
winpra, a' intende , come lavoro di Angelica Kanfaiann ; e (u 
collocato oel Museo di 8. M.rtioo. 

Domenico Cirillo aU all'aria aperta del ano cimelio-, dovegli 
passava lutto il tempo chi» gli lasciavano la lezioni a le curo 
mediche, studiando e ristudiando le piante e acquetando fama 
mondiate, coal che il naturalista scozzese Oaldeo chiamava C». 
ritta nna nuova pianta trovata nella Carolina del and. Dal viso 
di lui traspare la bontà grande dell'animo, la nobile semplicità 
dell'uomo che scruta 1 segoli della natura e volge tutta l'opera 
aua a solliovo dei «offerenti , non per i guadagni favolosi dei 
mercanti medici moderni, ma per dovere umano; di modo cho 
nei suoi nitidi taccuini, legati in marrocebino rosso, che vidi 
nella biblioteca del rimpianto Miniar! Riccio , notava oon l' i- 
stessa arooroaa cura i sintomi eo«l di un popolano o di un sol- 
dato infermo nell' oeprdale coma del piii grandi signori della 
Corte. Egli non ha parrucca n* codino, ma un cappellaccio di 
paglia , ebe sempre tonava in rapo per ripararsi dal sole nelle 
lunghe fermate noi giardino botanico. E si pub dire che la 
Kaufmann riuscisse davvero a ritrarne tutta l' indole su quella 
sua tela. 

Soggiungiamo cho di un ritratto elio la Kaufmann 
foco del Cirillo si ha notizia della biografia di questo 
ultimo, scritta da un D. Martuseelli o pubbl. nelle Itiogr. 
degli unm. ili. del Regno di Sap. , del (fervasi: «La 
« virtuosissimo Angelica Kaufmann, ornamento del suol 
«di Albione, chiamata in Napoli da R M. la Regina 
« por fare i ritratti della Rea! Famiglia, fu l' insepa- 
« rabile amica di Cirillo o recava*! ad onoro la fie- 
« quenza delle di lui visite. Ne parti da Napoli senza 
« fargli colla sua veramente Angelica mano il ritratto 
« cho in ricordanza lasciogli, ed oggidì si conserva dui» 
« l'ornatiesimo giudico d'appello sig. Nicola Castaldi >. 
Un altro bel ritratto è appunto annesso alla cit. bio- 
grafia , con l' indicazione Augusto Nicodcmo pinx. O. 
Morghen sculp. 

58. 

VoiXMI AITTOiìRAFI DI DOMENICO ClRIU.0. 

Sono due bei volumetti rilegati , elio si conservono 
nel Musco di San Martino. Vi si leggono raccolti , ed 
ordinati sotto i titoli dello diverse malattie, moltissimi 
casi clinici, che il Cirillo descriveva, al ritorno a casa, 
in quei quaderni o da altri appunti o a memoria; e tal- 
volta doveva oncho portarli con sé. Vi é oggiunto qual- 
che comento o citazione di autori classici. Apparten- 
gono a quello « infinito numero di osservazioni medicho 
« raccolte nello spazio di qnarant'anni > , cui accenna 
nella lettera del 3 luglio ÌTU'J a Lad.v Hamilton. Vedi 
SriKAZXolA, art. cit. 

Pubblichiamo in questo punto una lettera del Cirillo , 
diretta al dottor Emmanuel» Falcetti , Apice ( Bene- 
vento), che ci viene gentilmente comunicata dal sig. 
Francesco Falcetti, il quale no possiede l'autografo: 

Kapoli 19 aprile 1792. 

/// «e Sif-rt * Pai. Co) .me 

Con grandissimo piacere rispondo alla voatra gentili».*, nella 
quale mi domandate il mio parere, intorno alle indisposizioni 
del vostro parente- Io credo che tatto si riduca a quella pigri- 
zia delle funzioni addominali, rhe suole venire in conseguenza 
delle febbri periodiche, e «.pralutlo dolle quartane. Le picele 
ostruzioni delle glandola conglobate , e la tenacità della linfa 
sano la cagione vera dell' affezione ipocondriaca, e della difet- 



tosa nutrizione. Infatti quante volto le glandolo meeentorietie 
aono Impegnate, si forma un difetto essenziale nella nutrizione, 
si strio lo ti ventre, e vieno quindi in campo qualche malattia 
lunga ed ostinata. Per evitare tutto questo conseguenze avete 
u«ato opportunamente il ai.ro , del quale dovrebbe prendersi 

I iufenno per altre due settimane. Contemporaneamente vorrei 
che si ricorresse al bagno naturate, moderatamente fresco p«r 
rinfrescare la macchina tutta, e per rendere più sciolto la linfa. 

II bajtno potrebbe pigliarsi la sera, prima di cena, e poi ripe- 
sarsi in letto Allorquando ci saremo assicurati che i visceri 
sono ssni, paneremo all'uso di qnaUb* leggiero marzi, le, por 
rinforzar» lo stomsco e tra le molte preparazioni oi serviremo 
di due chiodi rugginosi e Ire o quattro frondi di asaennio te- 
nute per 24 ore in bicchier» di vino bianco. Questa infusione 
marziaie al farà ogni giorno , mutando i chiodi almeno una 
volta la settimana. Con questi sjuti , e per mezza di un» ita. 
girne favorevole non si potrà temere niuna oonaeguenza, ba- 
sta che il vitto sia eorriapondento allo stato attuali'. L'esercizio 
a piedi, o pure a eavallo, la mutazione dell'aria, e la quieto del- 
l'anima potranno allontanare e dissipar» i re»idui della malattia 
■offerto. Ed è quanto. 

P. 8. Hi rincresce di non potervi servire per riguardo alla 
Nolologia, porrli* tutta l'edizione è venduto. Se poaaa servirvi 
in altro comandatomi pure con libertà, mentre pieno di riipelto 
vi b. L m. 

L'.mo dtt.mo «ri 0*0. tir. 
Donranco Cirillo. 

50. 

Elbonora Fonsbca Pimentel. 

Il ritratto fi tolto dal Panteon dei Martiri, pubbl a 
Torino nel 1852 ; ma, come ci fa sapere il D' Atala, 
Vite, p. 295, manca della Fonsoca un vero riti-atto , o 
quell' incisione del Panteon fu una ricostruzione « cho 
« più lo si avvicinasse secondo le tradizioni >. Sulla stessa 
incisione fu scolpilo da A. Busciolani il busto, cho ora 
si vedo nei portici superiori dell' Università di Napoli. 

Un' ampia monugrnfìn col titolo : Eleonora de Fon- 
nera Pimentel e il « Monitore Sapolttano » , é stata 
scritta da B Croce ( vedila noi voi. Studi storici sulla 
riroluz. napol. del 1790, pp. 1-100). 

Ma nel lavoro del Croce (cfr. pp. 75-6) restava dub- 
bia la data di nascita, benché l'autore propendesse alla 
fine per quella recata dal D' Atala, ch'era del 20 ago- 
sto 1718. 

Dobbiamo all'egregia sig.» Clelia Bortini Attili la ret- 
tiAcazione di questo punto, restando ormai formo che 
Eleonora nacque in Roma il 13 gennaio 1732, come 
risulta dalla seguente Me di nascita, rinvenuta dalla 
sig* Berlini Attili : 

Fidtm fatto ego énfi <ii\ ript>tt Paroehnt S. Marine it l'apulo IV» 
hit quntiler in Libro Xllt Bapttintorum hmjut l'aroeniai ad pagi* 
itesi J7 apparti dtteripta tequrnt parlienla vidtli-'et: Anno l)oinlnl 
175*2, die Ifì menai» Januahi Ego F. Nieelaus Federieue Episco- 
pinl de Roma hujus Eroi. 8. àfsrise de Populn Paroehus, bap- 
tizavi infauteni natam die lil hujus ex III mia D. Clemente Hen- 
rieo De Fiinseca Tiemantel de Civitate Pa-l» Jiiltae Eb»r: Dioce: 
Regni Lusitaniae q." Hynrnnimi: et III. ina D. Calderina Lo- 
pez do Lione ex Ulls->ypono q.~ MiehaelU conlugibus hujus Pa- 
ro.'hiao: Cui itnpositurn eet nomen: Elsosor* Anna Felix The- 
reiia. Patrinua fuit IU.inus D. Raphael Lopez de Lione IMisny. 
pomenesis qu. Hichaells de hac Parodila. In fide etc Valam 
Homat e Parochìn 6. afa n in de Populo Div riattimaquarta mentii 
Angusti anno 1S3S Vice Paroehus P. Alotsius Vaisutilli. 

La casa dove nacque é in Via Ripotti , n. 22 , ora 
proprietà del cooom. Raffaele Menchetti. Nella ricor- 
renza del centenario vi é stata apposta, per iniziativa 
della sig* Berlini Attili, una lapide. Vedila rivista Vita 
Nuova di Roma, an. 1. n. 7, 20 agosto 18U1>, fascicolo 



Interamente consacrato Mia Fonsece; e l'articolo dolio 
stessn si},'. 11 Birtini Attili, Una Refessa partenopeo, in 
Xuora Antologia, 10 agosto 1899. 

« Colla Repubblica sorsero nel Napoletano i primi 
giornali veramente politici , o tra quei primi scrittori 
di giornali va innanzi a tutti ona donna, Eleonora Fon- 
seca. " Donna quanto dotta altrettanto pozza , impru- 
dente o sciocca,,, la definì un diplomatico dell'anidra 
regime, che la vedeva tutta accesa delle nuore idee: 
parole che per noi si traducono facilmente io un elogio. 
Di famiglia portoghese, naia in Roma, venuta a Napoli 
giovinette, ella fu un tipo compiuto di lettorato del 
settecento : poetessa sul gusto metastasiano, studiosa di 
scienze matematiche e fisiche, di filosofia, di economia, 
di diritto pubblico. Scrisse sull'abolizione della chinea, 
e contro il feudalismo: espose disegni di riformo eco- 
nomiche. Anche a lei toccò il carcere alla vigilia del W; 
o, liberata nelle giornate di acarchiu del gennaio, si 
chiuse con gli altri patrioti in Castel S Elmo, ed ivi 
tenno a battesimo la nascente Repubblica, Per circa 
cinque mesi, aerino il Monitore Napoletano : documento 
di elevatezza intellettuale e morale, e, qualche volta 
anche, d'idealistica ingenuità. Stava per pattire per la 
Francia con altri rei di Stato, condannata allo sfratto 
del Regno, quando i giudici borbonici, ravvedendosi, la 
fecero togliere di mezzo agli altri , e la consegnarono 
al carnefice, il 20 agosto 1799 » (Crocb, art. cit.), nella 
Rie. popoL del Colaianni. 

60. 

DllANO Dt LETTERA B FIRMA DELLA STESSA. 

Sono gli ultimi righi di una lettera diretta al Duca 
Vargas, ed esistente nella Ribl. Vittorio Kmmanuelo 
di Roma. La ietterà intera fu pubbl. dal Cuoce, o. e , 
pp. 81-2. La firma è tolta da una, cedola dell' Archivio 
del «anco di Napoli, in date del 19 ottobre 1793. 

tu. 

Gabriele Maxthoné. 

la. fotografia 6 presa da un quadro in tela, dello di- 
mensioni di cent. 40x31, dipinto da Diagio Molinari, 
o conservato dal cav. Cesaro Morgigni do Manthone , 
giudice del Tribunale di Napoli. Esso fu fatto su di una 
miniatura elio aerbavasi nello famiglio, e di cui parla 
il D'Atala (Vite, p. 361). Sul quadro del Molinari fu 
eseguito, dallo scultore Morullo , il busto , elio ora si 
vede nel loggiato dell'Università di Napoli. 

Gabriele Manthone sposò la vedova del Marchesa Giu- 
seppe Ricci, Margherita, figliuola del generale di bri- 
gata Michele Costagnn. Ne ebbe il figlio Cesare, nato 
nel 1798, che sposo Moria Fattorosi , e lasciò l'unica 
figliuola Clementina , ancora vivente , moglie del cnv. 
Vincenzo Morgigni, e madre del detto cav. Cesare Mor- 
gigni; Il quale, con reale decreto del 12 febbraio 1882, 
e stato autorizzato ad aggiungerò al proprio eognoiuo 
l'altro de Manthone". 

I Manthoné erano della Savoia , e il primo di essi 
che si trasferì in Napoli fu il padre ili Gabriele, Giara- 
battista Cesare Antonio de Manthoné, figlio di Giam- 
battista Delhormo barane di Vill.v e Manthoné. Un at- 
testato del Sindaco e consiglio della Citta di Chnmbóry, 



che ci ò stato favorito dal Sig. Morgigni, dice a questo 
modo : 

Lea Noble* Sindica e* Coaseil do la Vitto do Chamberv cor- 
tlfieat quo Noblo Jean Raptialo Cesar Aotoino do MsDthoo^ tot 
flU nature) et legittrac do defunt Nublo Jean Baptist* Delhorine, 
Baron do VIMy et Mentitone, un aon vivant Controlleur do* Bo- 
ielle* finanee* od Savoie, quo M„d»me la Mèro etolt do l'ancienne 
famille Cievilliard, ot quo eoa domi famillea se aoat distinguere* 
daaa loo eharges dont «Ilo ont éUt de ori' e* , Unt dana lea ar- 
me* quo dan* lo Kubbe , od foy do quoi Don avena aignif lo 
prtfaent, fait contro* gnor par lo ooeroUlro do Villo et fait »p- 
poser lo mo*o dieollo Cbacubory le 22 aoust 1785. Do la Perori»», 
P" Sindic — C. Pointal , Sindie — Lognol P~ Sindie — Antoin 
Martin Sce,". [Sejuc»o ctrtiflcati i UfalUzationi). 

La fede di nascita di Gabriclo e la seguente : 

Certifico lo qui aottoaeritto Regio Abbate di questi Città e 
Fortezza di Pescare, come aveado peiquisiti i libri paroeclùalt 
di questa mia Regio Abbadia trovo la tegnente partito. 

Alll ventitre ottobre mille*oltecento*c*a*iit*quattro, 1761. 

D. Gabriele Maria Vincenzo llarione, flgljo legittimo e natu* 
r»!o dell' Ili.»* sig. I). Cesaro Antonio Manthone di Chaniberi 
di Savoj*, aiutante maggior» di questa Uo*l Piazza, odi 1). Te- 
rooa d'Kapiooaa, di Spagna, cuniugi. 

In attestalo del vero formo il preu nte Certificato, * -ritto di 
aro proprio pugno o munito doi mio solito Abbadiale suggello. 

Dato io Piscara oggi ventinovc gennaro milleottocento veo- 
tisetle (39 gennaro 1827). 

Felice Antonio Briganti Regio Abbate. 

{Srfuono timbri e lyatiziaziMi). 

62. 

Gregorio Mattbi. 

Il quadro originale ó conservato in Salerno dai cav. 
Gregorio Mattei , che, por mezzo del eh. ing. Erneso 
Capocci, co no ha favorito la fotografia. 

Gregorio Mattei era nato nel 1772 a Montepavono, 
prov. di Catanzaro, dal celebre letterato Saverio Mattei 
(sul quale vedi tra l'aìtro l'opuscolo del Barone Save- 
rio Mattei, Cenno della vita e delle opere di Saverio 
Mattei, magistrato di commercio, ministro della Giun- 
ta di Messiìia , delegato per le varie istituzioni del 
Regno ed Inviato estraordinario alla Corte di Roma 
per la vertenza della Chinea e per lo spoglio di caxa 
Farnese, Napoli, Do Hubertis, 1891). 

Si trovano di lui a stampa pochi versi prima del 1709. 
Ma nella Repubblica ebbe parte attiva come autore del 
giornale // Veditore RepiMìicano, che pubblicava in- 
sieme col cittadino Ale'thv (vedi intorno a lui come 
giornalista Croce, Studi, pp. 83-9, 130-2, ed app. I, 
passim), c come membro dell'alta Commissione militare. 
Fu impiccato il 28 novembre 1700. 

Nel 1792 pubblicò un opuscolclto : Per lo felicissi- 
mo | giorno natalizio \ di Sua Maestà | Maria Caro- 
lina | d'Austria | Regina delle due Sicilie | Ode porto- 
ghese | di Luigi Raffaele Soyo | tradotte in italiano | da 
Gregorio Mattei | Epigr. « C est un plaisir divin do 
fairo des heureux, Fred. Il ». In Napoli | MDCC. XCIL— 
Essendo rarissimo, trascriviamo dalla prefazione di esso 
un brano, non privo d'interesse per la storia letteraria: 

Uo orgoglio smisurato, ebo naacoa per altro dal merito, per- 
suasa ai greci che fesse bai baro tutto 11 ro*to dell' Universo; 
quindi, pi co curandosi delle cose straniere, nulla a' interessarono 
delle lingue, o consacrarono alla meditazione, ed alla Filosofia 
il tempo, elio aldi impiegano nel caricar la memoria di voca- 
boli caotici. 1 Latini successori de Ureei nella letteratura, o 
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in (Ulto )• bollo irti, r.on potevano trattar «omo barbaro lo eoe* 

• per onnuofTUonu la lingua dei loro rnaeetri, ni* questa fu la 
•ola, rhe del loro ttudio trovaron degna i padroni d»l mondo. 
1 padri dell' Italiana fonia , cita aeowro i primi l'ignoranza 
dell'occidente, «on molto stento impararono la Urrca lingua, • 
la Latina, o i p'tchi cadici, elio avevano da aludiure, diedero 
lor tempo a più meditare, a devono alla ocareexza delle notizie 
il merito d'ea«ere «tati più originali elio imitatori. L' eeompio 
dell' Italia a poco a pòco fu aeguitn dalla Frane a, dalla Ger- 
mania, dall' Inghilterra , • aiamo finalmente arrivati ad un' e- 
po.-a, che tutta le naiioni ti aon ripulite dell'antica rugloe , e 
ciascheduna di esse ci rffre qualche eoa* d'mtereeeante o dalla 
parto della Poeaia, • delle belle lettere, o dalla parte delie acien- 
ze più profonde. 1 noetri avi ai idegnavano nel veder reso quaai 
universale l' Idioma Franceae , a dltpetto del Oreco e del ).*• 
tino , e l nostri padri un pne» più nel vederci perder gran tem- 
po, o durar molta fatica per imparar le lingue di Pope, e di 
Uheaner Ha né 1 padri, ne gli avi avrebber già mai pennito 
che ancora il Dialetto Portogliele impegnerebbe la memoria 
de' Agli, • napoli a novella fatica. Dopo il celebre Cainoen* le 
Muee Lai tane han tennto un «Menilo di Ire aeeoli, ma In questo 
noetro deelmottavo l' hau rotto felicemente, © molti Poeti Lirici 
degni di lode aon comparai in quanta noilra età, tra' quali merito 
aicuramente uno de' primi luoghi il «igoor Soye autore della 
predente Ode, che potrà nervi re per un «aggio della loro Poeeia. 
Queato poeta, viaggiando «ni lo Navi della aquadra l'ortogheao 
giù ose in Napoli nel m«ee di luglio del corrente anno; e «crine 
queato Odo per celebrare il giorno Katahz'o della noatra So- 
vrana , il di 18 egotto; ai direno per una traduzione alla ai- 
gnora D. Kli-onora Piinenlel , ma qu«t» illuatr* donna , cono, 
xciuta nella Repubblica letteraria, trovandosi occupata dt'alurij 
più profondi, ebbe la bontà di propormi all'Autore, e d'ajolar- 
mi, per l'Intelligenza dell'Originate. LOde nel Portoghese e di- 
via» in alrofe di decaaillabi e ed un aetteuario , e aeaza rime. 
Ooell' interruiione del verao «ettenarìo dopo I tre aeloltl, e tutto 
i»eDza rima , non poto» piacerò in Italia , e perciò ho fatt' uio 
del solo aciolto ende.anillabo , eh e adattalo a qneata aoHe di 
Poemetti, o Odi aublimi, qunt' b queato del aigoor Soye. Quanta 
pena abbia lo eofferla noi vealire all'Italiana un peno di Poesia, 
«ritto in una lingua poco aucor oltivata , e per conseguenza 
pioon d'eapreaaioni che n'avvicinano p'ii al gonno, e terapeutico, 
rbo al varo tranquillo, e filonoAco aublimo, l'intendono aolu il 
traduttore d'Oniao e i traduttori delle l'oeaie Orientali. 

Finis.-o col riferire un luogo del D'Alembert sull'orto 
del tradurre. — 

Il fratello di Gregorio, Luigi, anche letterato, fu bru- 
ciato tiro in Calabria dallo bande del Ruffo. 

Vedi miche sul Mattei la n. 139. 

(53. 

Vincenzo de Filippi*. 

L'originale, dipinto ad olio su telo, e posseduto dalle 
ultime rappresentanti della famiglia, le signore Raffaela 
e lìcrenieo de Filippi» (figliuole di Vincenzo, ch'era 
figlio di Francesco, figlio del patriota del '90), in Ti- 
riolo, lo quali ce lo hanno cottosomcnto inviato per la 
riproduzione. 

Del De Filippi* feriva il D'Ayala, Vite, p. 220: « Ebbe 
« forte complessione, giusta statura, carnagione piti bru- 
c nn che biunea, occhi penetranti e riflessivi, fronte 

* spaziosa, naso aquilino, bocca proporzionata, mento re- 
c golarc». 

Le signore de Filippi» conservano otto monoscritti del 
De Filippi», che hanno i seguenti titoli: 1. Corso di Etica. 
2. Scritti /tinto fici e metafisici. 3. Sui terremoti di Ca- 
labria nel 1~h:I-87. 4. Appunti di matematica e di 
meccanica. 5. Scritti di fìsica e di meccanica. G. Mec- 
canica. 7. Statica-dinamica ». IVablemi di matema- 
tica, meccanica, dinamica. 



Della sua corrispondenza sono superstiti parecchie 
lettere, direttegli dnl celebre Sebastiano Canterzani di 
Hologna (1730-1819). In duo lettera del 10 ngoilo o 10 
ottobre 1773 si discorre dell'uequi&to di un cannocchia- 
le, e di osservazioni astronomiche. In un'altra del 12 
settembre 1783 il Cnntcrzani gli scrive: 

8ono perauaaUslmo che II ano trattato di Statica e di Mrv-ca* 
nica debba eaaere intoresaantiaaimo , ed il vedrò con aommo 
piacere : non aaprei però dirle se alcuno l'abbia prevenuto nel* 
l'idea di dedurre il principio delle velocità virtuali da quelle 
dall'equivalenza, poiché io tenga poco dietro alle quistionl cri- 
tiche della meccanica, contento del irwtodo di M. d'Alembert, 
il quale mi par aommamento naturale e apedtto, Pone il conto 
Vincenzo Rieeati potrebbe averla prevenuto: ma Ella avik i di 
luì dialoghi tu la forza viva, e quando in ceti non vi ala nulla, 
credo che ■■ poaea iprrare rhe neuuno abbia peranoo battuto 
la Mia ttrada. . 

Nella stessa corrispondenza vi e una lettera del P. 
Laire, da Roma, del 21 novembre (probabilmente 1776), 
nella quale si leggono, fra lu altre notizie: 

Le« affaire* de M. l'abbi Kainald ae rat omodent sa pan, 
malgro le* vive* ponriuito* du chargv de Franca contro lui, à 
ee quo m eo a ecrit un de me* amia et od eroit que dana peu 
on pardonnera à ce grand philoaoplie aon indiacrelion. La Franca 
verrà rentror dana aon aoin celui qui ne ponvoit en aortir pour 
toujoura uni laiaser une tacile au minietère de eo royeumo — 
M.' de Voltaire tombe dana de frequontea faibleaaea et OH craint 
que le poid* de* annee* ne le faaae suocomber à quelquea 
unea, eie. eie. 

11 1'. Laire mandava a salutare , per mezzo del De 
Filippi», « toute la famille de M. Rolland ». 

Si conservano nache i suoi diplomi accademici. Il pri- 
mo, in data del 28 giugno 1779 e a (Irma di Michele 
Sarconi, segretario della R. Accademia di Scienze coltelle 
lettere di Napoli, dico fra l'altro: 

K vero che V. H. non ha ancor dati pubblici documenti alla 
Repubblica letteraria del auo dUtlnto allentiamo valore; ma uno 
dei più inaigni Cultori delle scienze esatte, e un uomo repu- 
tatiaiimo per le dotto, Uborioee e commendevoliaaime opere, di 
cui ha arricchita la Fiaica aperimentale, ha pronunciato della 

tare l'uomo di vero merito dall'uomo die unite* alle cognizioni 
scientifiche la probità, la rettitudine, • '1 buon roetucoe. 

Il diploma in data 29 marzo 1779 6 firmato dal Prin- 
cipe di Franeavilla. Un altro diploma 6 firmato da Fran- 
cesco Saverio Gagliardi Canonico Cosentino , Principe 
dell'Accademia dei Pescatori Cratilidi (fondata nel 1753). 

Una lettera in data 9 luglio 1787 a firma del mini- 
stro Caracciolo partecipava al Do Filippis: < S. M. n- 
« vendo avuto favorevole rapporto , non meno dei ta- 
« lenti di V. S. cho dei suoi ottimi costumi , si è de- 
< gnata conferirle la vacante cattedra di matematiche 
« nelle Regio Scuoio di Catanzaro ». Fu poi eletto pro- 
fessore a Bologna, ma egli cedeva il posto a) canonico 
Salndini. Si ha per tradizione cho fosso stato anche in- 
vitato da Caterina II ad insegnare a Pietroburgo. 

Parecchie lettere di Giuseppe Poorio alla figliuola di 
lui, Caterina, e al nipote Vincenzo, attestano che il De 
Filippis fu impareggiabile maestro al Poerio. Alla fi- 
gliuola, il Poerio scriveva il 9 novembre 1833: « Io non 
€ dimenticherò giammai che devo al fa vostro padre lo 
« amore dello studio e la direzione della mia prima età». 
E al nipote, da Cotanzaro il 23 ottobre 1836: « Mi sa- 
« rei futto nn dovere di fare una coiva a Tiriolo, os- 
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« sequiar la vostro famiglia e riveder quei luoghi, quei 
« libri , che sono c saranno sempre per me una sacra 
« o dolorosa retuiniseenzn ». Oltre il Poerio, il Do Fi- 
lippi* ebbe a discepoli Curio Bilotta, Niccolò Stiriti, ed 
nitri. 

Il Do Filippi» ebbe relazioni letterarie con molti dotti 
del suo tempo, tra i quali Bonnet, Caravelli, Cavallini, 
Cirillo , Pagano , Poli , Zanotti e Genovesi ; o di quasi 
tutti costoro esistono libri , a lui donati , con dediche 
autografe. 

È noto che mi 1790 il De Filippis fu dei venticinque 
della Commisione legislativa, ed, in sostituzione del Con- 
forti, ministro dell" interno. 

Come gli altri capitolati, si disponeva a partire por 
la Francia, e si ha di lui una lettera diretta alla mo- 
glie ed alla famiglia, in data di Napoli 25 giugno 00, 
che e stata pubblicata da Gaetano Capasso nell'opuscolo: 
Un abate massone del tee. XV III , un ministro della 
Rep. Partenopea e un canonico letterato e patriota , 
Parma, 1887, dove del De Filippis si discorre da p 33 
a p. 43. 

Non parti e fu invece giustiziato il 28 novembre 00. 
Era nato a Tiriolo il 4 aprilo 1740. 

Augurandoci che alcuno prenda a studiare le sue opere 
inedite, diurno qui la prefazione n uno dei suoi mano- 
scritti di meccanica, che ci è stata comunicala, insie- 
me con le precedenti notizie, dallo signore Do Filippi* : 

Sono già molti anni pattati da cho è nato questo libro, ebe 
io composi a »olo lina d" Istruir me e quale»* amico , vsgo di 
ved«ra i principi dalla me cinici rigorosamente dimostrati. Ha 
eonacio della mia debolezza o ri*|wtlo»o d<-l pubblico quanto 
mai; • vivendo lungi dalla capitale, nella solitudine di una vil- 
letta, con pochi libri e senza poter constatare tutti gli autori 
che di siffatta materia ban trattato, non ardiva di darlo alla 
tue* par giusto timor» di non dover ancor io contribuì alla 
infinita nr-ja ebe devo sentire da tanta moltiplicita di libri o 
cattivi, o inutili, o superflui, ebe I* invenzione della stampa ba 
data occasione di nascere. Anzi dn che seppi che il signor do 
La Grange, sovrano maestro delle scienze die dipendono dal 
Calcolo, era per dare fuori una aua meccanica, ne avea deposto 
affatto il pensiero. Ma avendo di poi la aua egregia opera di- 
ligentemente letta, ho trofato eh* 11 suo scopo e stato piutto- 
sto di estendere l'uso dei principi meccanici più che gli nitri 
non ban fatto, che di dimostrargli con maggior rigore; anzi 
ho trovato che egli aia contonto di quelle dlmoatrazioni , ebe 
io, fora* por la grossezza del mio ingegno, ho creduto insuffi- 
cienti ed oscure. San za che, la sua opera non ammettendo fi- 
gore, benché le supponga, sol facendo uso dei calcoli pio diffi- 
cili e sublimi con una certa disinvoltura e brevità propria degli 
copertissimi nel mestiere, non pub essere ben capita so non se 
dai dotati di una forza non ordinaria di fantasia , e dagli ini- 
siati nei più- recondì ii ed alti misteri dell anelisi Lo quali doti 
non trovandosi se non in poebi, senza un lungo commentario 
dee la aua opera riputarsi poco utile alla gioventù. 

Pur eoa tutto ciò, io era ancor renitente a dar fuori questo 
libro, se l' impulso degli amici ed una ragione non mi avessero 
finalmeute determinato. lin|:t>rocc3it<, diceva io tra me rnudi a - 
uo, se è cosa laodevole aottoptrre al giudizio dì un savio mao- 
atro tutti i nostri pensieri tu fatto di scienze ; quanto non e da 
commendarsi il sottoporli alla censura del pubblico, solenne, 
imparziale, giuatiaaimo Giudico, che non *' inganna, nè iugHnua 
giammai ? Ed attenderne con raaeegnaziono la sentenza? Ed a 
queeto sol fine, dando fuori il mio libro, siccome solennemente 
prolesto, sono sicuro <he, comunque inetto egli sia per meriti, 
io ne dovrò riscuotere lode anzi ebe disprezzo, come di un uomo 
> d'istruirai o d'istruire. 



questa epigrafe dettata 



da B. Croce: 



bacoi-b ix uctsva terra ni Timou) n iv 

E Od TRAROORSB VOLTA PABTX DILLA «LA VITA 

•renio ■ a ella miditaeiorr 
VINCENZO DE FILIPPIS 



FILOSOFO S MATEMATICO ISSIOSM 
CHI DALLI VETTE DEL RAPBRB S<TSarTIFICO 
ARrlRDIRDO A OVZLLZ DBLL'iDIALB VHAXO 
APPARTEBBB ALLA WCUIIRA Q LO RI OS A 
K1ZIATRICB DIE, MOV1MSRTO LIBERA LE MOUSE» 
SII. MRZXOOIORRO D'ITALIA 
FO MIMSTRO DILLA REFIUBLICA RAPOLBTARA 
B SUOOILLÒ L' OPIMA COL MARTIRIO 
«FZXTO SUL PATIBOLO IR RAPOU IL XXVIII 



Neil 1 occasione del centenario, sarà messa alla fac- 
ciata del palazzo comunale di Tiriolo una lapido con- 



04. 

Francesco Savbrio Granata, 

Il ritratto ad olio dell'epoca, ma interamente ridi- 
pinto, 6 posseduto dal sig nw. Costantino Bellotti, cho 
l' ha messo cortesemente a nostra disposizione. 

Il liellotli ò discendente per parto di madre dn Be- 
nedetto Granata, fratello di Michele (in religione Fran- 
cesco Saterio). Da Benedetto Granata nacque Francesco, 
e da Francesco Giulia, cho sposò il cnv. Francesco Bei- 
lotti. 

Il Granala, nalo in Rionera in Vulture il 25 novem- 
bre 1718, iti giustiziato il 22 dicembre 1700. 

05. 

Carlo MisrARt. 

Il ritratto originalo nJ olio su tela ci o stato favo- 
rito tini sig. Alfredo Museari , pronipote di Gregorio 
Mascari, fratello di Carlo. Da Gregorio nacque Camil- 
lo . dn Camillo un altro Gregorio, o dn quest'ultimo 
Alfredo. 

Tutta la famiglia Muscuri , di S. Eufemia di Cala- 
bria, fu implicata nella rivoluzione. Di Carlo, che fu 
capo legione della Guardia Nazionale e poi capobattn- 
glione della Gendarmeria, ha scritto una breve biogra- 
fia Mariano D'Ayala: ed altre notizie si leggono nello 
memorie di Gu*ErrB db Lorenzo (pubbl. nellMrcA. 
Stor. Xap., a. XXIV, fase. II, con prefaz. di B. Croce). 
Fu giustizialo il 0 marzo 1800. 

Il sig. Alfredo Muscari ci comunica la seguente notn, 
da lui trascritta dal Registro dei Bianchi della Giustizia: 

Compagnia dei Diali, hi S Maria Saccone Miseria - Alli tre 
di Mano 1800, venne il seguente biglietto dalla Suprema Giunta 
di Stato. 

Illmo o Reverendissimo Sig- Priore Colendissimo 
Dovendosi Giovedì venturo sei del corrente eseguire la sen. 
tenia profferita dalla Suprema Oiuola di 8tato centro Ca-lo Mu- 
eari condannato a morire sulle forche , lo provengo a Voatra 
S. III.it» • Rev.ma affinchò si compiaccia disporre che a teooro 
del solilo i Reverendi Padri della Reale Congregazione de' Bian- 
chi Mercoledì mattina ai portano nel Reel Castello del Carmino 
ad esortare a ben morire detto Muecari, e disporre per l'accom- 
pagnamento al Patibolo ed indi al sepolcro dopo le solito ven- 
tiquattr'ore di Cappella- 
Con perfetta elimn reato ccalantemcnto a raiargnarroi - Ha- 
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poli 8 Mar*™ 1S0O - Di V. 8. Ill.ma e Rn.mi — Umll.mo 8«rvo 
Vostro (Iwr.mti- Luigi Villeraalna l' furiale Fiee-ile. 

Al 8ig I». Gioacchino ruoti, Padre Supcriore della Ito al Con- 
grogaz. dvi Bien'lii. 

A»uii»icn>-" della t'ompegn ia de' jlianihi. 

Mercoledì 6 Mnrxo IlioO, alla oro vanti endicdrro nel Real Ca- 
atollo del Carmine cinque frati, ed il coiifeeeore Martucci. 

Giovedì Catarro 1800, alle ore diciannove usci la Compagnia 
dal Cantillo del Carmine, ed il Mu«carj circa alle ore venti fu 
afTureat'i al Mercato grande, e quindi fu sepolto nella Chieda 
ili H. Caterina ai funai ì. 

Firmato— Martw-.i onnfeaaore— Il Padre Superiore d« Ila Real 
Con--r»ga-iono de' Iliancln — D. Gioacchino l'unti 

II frntelb Gregorio fu forilo al l'orilo della Marida - 
Icna. Fu tra gli esuli napoletani ohe ni trrolnrono in 
Frantili e preso parto nlln campagna di Marengo, nelle 
compagnie di sottufficiali, elio poi loro vnloro orano 
dette compagnie infernali. In una fazione , assalendo 
nlla spalle uno posizione austriaca, fu di nuovo ferito. 
Venne poi impiegato noi ministero della guerra a Mi- 
lano. Rientrato in Napoli porcITelto delia, pace del 1 SOI , 
fì dedirò ul foro, e nel decennio, entrato ili mugistrn- 
turn, divenne procuratore generale. Pensionato dai Bor- 
boni allu restaurazione, fu nella rivoluzione del lt>'20 no- 
ni inoto membro del Consiglio di pubblico sicurezza, o 
rifiliamolo in magistratura nella qualità di procuratore 
generalo presso la (Iran Corte Criminale di Palermo ; 
onde nel 1821, venuti i Tedeschi, fu destituito e perdette 
onelio la pensiono. 

L'altro fratello, Mercurio, fuggi a Napoli, quando 
il Ruffo invase la Calabria I sanfedisti di S. Kufomia sta- 
vano per brtieiur vivi nella ptoprìn casa In sua giova- 
ne mogli» ed un figlio ili tenera et », elio fmon salvati 
dal Padre Maestro Pellii-nno dei domenicani, e da nitri 
buoni, elio stornarono le masse inferocite. Mercurio, re- 
catosi a Napoli dai fratelli, fu il 13 giugno arrestato, 
mentre si recava a Castelnuovo. essendo stato ricono- 
sciuto dal calabrese Stefano Miluto, suo servo, elio aveva 
seguito le bnnde di Rulfo. Andò aneli' egli in esilio 

»... 

Monsignor Michele Natale. 

Lo più ampia raccolta di noliiie intorno a questo per- 
sonaggio 0 Dell'opuscolo del canonico GaiìRiei.k .Iannei,- 
i.i. Cenni storici biografici ili Monsignor Michele Na- 
tale, eie., Caserta, Nobile, 1801. Vedi anche Avv. Pie- 
tro R osano. Commi-mora: ione ili Monsignor M. A' letta 
in Catapulta nel HO agosto iS!>!>, Napoli, Giannini, 1X00. 

Ln nostru incisione e tratta da un ritratto ad olio, 
che a sua volta fu tratto n< I 1K35, per ninno del pit- 
tore Salvatore Romano, da un originale piti antico. 

Esso e posseduto da! sig. Michele Ventronc, di San- 
iti Maria Capila Velerò, la cui ava putrrna fu Maria 
Giovanna Natale , sorella del eliir.ro prelato o vescovo 
di Vico Kquetiso. 

(»". 

Gennaro Scura pi Cassano. 

Da una miniatura conservata dal Duca di Cassano, 
clic ee 1' da favorita I n altro ritratto clic si vuole di 
Gennaro Serra, ina dissomigli. inte da i|inMo elio noi 
pubblici. ionio, ero presso i Rivadebro, e ne discorre il 
D'Ayai.a, Vile, p. Tii'l; ora e serbato dal Dira di An- 
dria Riccardo Carnfa. 



La biografia del Serra e stala fatta dal D'Avala. Noi 
pubblichiamo qui ima sua lunga lettera inedita, scritta 
ul padre dal Collegio di Sorèze nel quale fu educalo, 
c serbata dallo Messo Duca di Cassano. La lettera ha 
di fuori : . ì Monsiextr Monsieur le Due de Cantano 
Serra | à Naples; e, d'altra mano: 3 settembre Hfi9. 
Lasciamo invariota l'ortografia, con tutto lo scorrezio- 
ni, solite peraltro nelle scritture di quel tempo: 

Vou» aerei un peu «orpri», moti rlier pere, de ee qu' je ave «1 
long tempi tardi' à vou» repondre je n'ai fa.lt «pendant que 
suivre l-« ordrva que vou» m'avez domi*. i« vou» avoiie que 
ma revolution sur uion cUat avuil et< r pri»o dopui» long-tempa, 
j'avoia toujouro penai à vou» en laimer un libre eboix; al j'ou»«« 
Ct» liiiuriuix ce qni aeroit «ani doute arrivi- j'auroia ou la dou- 
blé conaelation de l'avoir par inon Pere vou* aurini eu par la 
doa nouvenux droita a ina reconnaiwance. Mais pui*que vuui elei 
aax<i ban pi>ur mu lai»»cr maitre entier d« tua dentiti'' e, pula- 
que votre condeaccodence va jUBqu* a me donoer dea eagee con- 
eeila aur lea differenta ritata quo je poarr^ia prendre , que mi 
rcate-t-il ii faire pour repondre a tant de hontéa qu' a vou» co- 
vrir enlioremeiit man coeur, 

Jo ti'ai jamaia aitni V Etat Ecclesia»' lnue je l'ai rhoi»i dane 
mon enfance croyant qo» cela voua faii*oit pia. air, je mo sa- 
crifioi» volootier», je etoi» »<u dan» I' Krrour pour < mire quo 
un aaeriliee pul faire plai.ir a dea paronU qui comme lea alien» 
aituent tant leur» enfant». 

/'al eu la faiblcaae vou* l'avoue (vous voyei que jd voua parie 
franchement 1 j'ai cu la faibleaae di/e (Ut jt) de pensar ìi l'Ktat 
Hilitaire que «ai je mon tvmpercment lo plaiair do me faire don- 
neur mo famient feriner lea yeu» aur tou« le.i incinvi<oi Miti 
qui y «ont attacliti, cepeoilant lo plaisir de servir une patrie 
tuoi paL-iGi|ii« ne vaut pa* c^rtalneinent celili d'A're auprc* 
de nei pareoia et pouvoir le» conlenter, il'ailleur votre lettre 
vo» avi* m'iin imi entieroment tu pennee almi, n eo par- 
lon» pilli. 

Le Irc.Uieme "tal que vou» me propoaez est celui qui «at le 
plua k mon gout j° y avoia deji pen*e aupararaut, mail je ne 
i»oi» vou» en parler;... prv* d'un onde qua j' aime, aynut dea 
ami» etani dnim udii ville agr«ablo qu'ave do mieux a d«*irer, 
la telile ilio*» qui me cliagriue c"e»t de vivrò loiu d'un l'ore 
et de deua Mere» qui ont lertainetnont bien do tonti-, pour 
Bili, mai» ron* m'avo* fait e^jMi er qn'avec lo bon pliiinir de 
mon Onde j« puurroi» do tomp» en tempi venir voui v»lr, de 
più* voua ave» «jouli »i je lu mtrHois; noyei en <iur, a' il n" y 
avoit que le prii qui m'y engageat il e»t trop beau pour que 
l'on ne f»»M. le ptiu grand efforl pour l avuir. 

Voua avex voulu qua je vou» parlai fruncliomenl je voli» ai 
ob.i, maintenntit |>renet le pirli que vou» voudren et voua ne 
trouverrz qu' obeisaanue de Vx part d' un Già qui vou* aime. 

Permetter que je voli» parlo mainteoant un (miu do nnuvelte». 
Noua aoimnee sana dnute bion loin de l'ari» e. a. d. du eenlre 
de» tioublo» et do» diviaion», ecpendant lea olUrmes a'eteudetil 
juvqn' aux e*lromitn du Itoyeaiinie. Une trouppe de Kri«anda 
d' environ» <ou0 bomuies à co que l'on pretendmt a'etoit jett/e 
dana la province, pillaot et mauacraDt t >ul ce qu' il» ron-.on- 
troieot La aemaine derni.' re au milieu de notre diuor on uni» 

10 toxin, on crie ahi irmi», nou» nou» levun» avac precipita- 
tion, on voil arrivar une foule do pouplc il» deiuandent le» tu. 
aila du college, on leur d>m»nde ce qua e'oatj deux couriera 
d «ent it» «ont arrivò* bride abbattilo annonmr quo le» brigante 
ne sont qu' 4 deux tiene*, de la ville, et qu' il» auooucent leur 
arrivi e par toute sorle de eruacit^a. 

On ne aavoit quel prendre; los fermine» «'arra -huient lei che 
veu\ bai»'>ieiit lem» enfant» croyant que c'etoit pour la der- 
idere foia. Leur» mari» i)e*e»perii« «'urment ave* tout ce qui 
ae trouve »ou» leura maina Babrea feaux hacliea rien n'tat ou 
blii* : et vont ainsi au devant de l'Kunemi c'etoit vraimeut un 
apeetacle qni arrachoit dei larme». Los Ecolinra damandent a 

11 Deipantt, d'aller au devant de ae ourir ce» malhoureus tant 
qua leur» f./r e* lo leur perineltrunt, mei» il nou» on empeche 
ne vnulant pnint nou» npimr. 11 peusuit deja ù nou» donner 
de» fu-il» pour uou- (kfvndre I» uuil en ca» que le» bngauU 
ae fuaaent jote» aur lo cilleg»; mai» il n'y a pai eu be«oin de 
tout cela; ce n" etolt qu'uue fautse allarme, rea coqnin» qui 
i.'otoieiil paa eo ai grand nombre qn'on di»oit n'ctoient enfon* 

4 
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cr» duo» nn boi» pi*» de Montauban, et on a n'a deja ex»culi' 
ano aoixanlaine. ('ependant tout« la pilline est en unni et 
cette allarmo a nervi a a» procurar plu« de 6 ou 7 milieu bnm- 
ine» pret à voler à la deferì»» de Sarezo au premier coup de 
cieche. 

Je aala meo cbor Ter* qua ee detail d-jit un peti verna cffrayer 
mai» je ne faia que voua obeir ea vou» fai san t part de noe moiu- 
dre« oirconatanoee, — D'Ailleor nouv n'avona plua rien ft crain- 
dre; car en auppoaant co qui «et impoaaible que ce» Mesaieure 
ae preaentant noua auriona a<aez de gens pour non» defendre 
lora meme que Dona ne le pulaslon» paa faire nona moro». 

Je voua amare que j'auroia bien vola voir da quello roaoiore 
ae fail la guerre, et voir quel aeroit ma facon deux pintnleta a 
la poche et un aabro a la maio, je croia qua j'euroi» raeeeniblo 
un peu a ce capuein qui etoit a la tele dea troupe* Genoieea, 

tout cela n eet qu un vaio fantome qui e»t biou loln d'Etra 
nne realità ; mala du moina e' o«t une realite qui m' eet bira 
agreabl» eelle do poovoir me dire — a Soreze ce 13 Aoul USI». 

votre Fila A(T«tion<5 
Janvian Ssa** 

08. 

Fbruinanco Pignatkixi. 

Da una miniatura posseduta dal sig. Ferdinando Ca- 
rignani di Tolve, discendente pei- parto di madre di Fer- 
dinando, figlio postumo del martire del 1700. 

Il Pignatelli pare vestito da officialo cisalpino o fran- 
cese. 11 cappello è nero , della forma di quello del ri- 
tratto del generale Cliampionnet dato al n. 23, coi fioc- 
chi rossi alle punte, e con una fibbia d'oro nel mezzo, 
dalla quale escono gli sgonfi di un nastro nero. L'abito 
è azzurro, con pettino dello stesso colore filettato di ar- 
gento, fermato da bottoni puro d'argento. L'alto bavero 
è rosso e filettato d' argento. Anche d'argento sono le 
«palline. La gran cravatta e bianca, come pure il pan- 
ciotto. Ila le basette e In zazzera di un biondo molto 
chiaro, le sopracciglio quasi color castagno. 

É noto che si agitò una lunga causa per la eredità 
del patrimonio e del titolo di Principe di Strangoli tra 
la vedova di Ferdinando e il fratello terzogenito di Ini, 
il generale Francesco Pignatelli Strongoli. Ln causa fini 
con un accomodamento; ed ora il titolo di Principe di 
Strongoli e portato dal nipote del generale Francesco. 
I fatti sono questi. 

Già nel 1796 il giovane principe di Strongoli Ferdinan- 
do Pignatelli (noto il 21 settembre 17(39) aveva stretto 
un legame di affetto con la figliuola del brigadiere Fe- 
lice Renner, Franceschina , che incontrava in cosa di 
Fmmanuele Marqucz, segretario della capitania gene- 
rale. Ma, l'anno dopo, egli ed il fratello Mario furon co- 
stretti a fuggire per circostanze ormai noto (cfr. Rossi, 
Nuova luce, e Croce, Sludi, p. 259 sgg. , o in A*eh. 
sfar, nap , voi. XXIII, 1898); e Ferdinando torno a Na- 
poli nel 1799 con lo Chatnpionnet, segnalandosi nei 
combattimenti per la presa della citta. Rivide a Napoli 
la Renner, o riconobbe i segni dell'antica fiamma. Sta- 
bili dunque di farla sua moglie; o nel muglio 1799 
dirigeva la seguente lettera ni Vicario della Curio: 

L'Uria, Kanaflianta. Al «Morfine Virarlo. Il «Morfine Ferdi- 
nando Pignattllé rJttf di brigata. Cittadino — L' inipmvvina par- 
tenza delle truppe napoletane per la Puglia ra' impediaeo di ae- 
lennitzare il mio matrimonio con la cittadina Renner con il 
tempo dovuto: vi prego dunque di cnmbioare con il Parroc- 
chiano per la maniera di farmi aollenniiiar tal Meramente pri- 
ma della mia partente di demani al mezzogiorno e vi auguro 
ealate • fratellanza. Fmpi**ri>o Pii.aaTn.u. 



Ma il giorno che doveva recarsi in chiesa , i testi- 
moni b trovarono pronto alla partenza col suo reggi- 
mento, ed egli ninnilo n scusar*! dicendo , esser quello 
« tempo d'armi e non d'amori ». Il 13 giugno, Ferdi- 
nando Pignatelli seguì gli «Uri patrioti in S. Elmo, e 
condusse con se la Renner , In quule era restala nel 
frattempo orfana del padre. Vissero per un mese in- 
sieme in S. Elmo; e. resosi il castello, la Renner segui 
il Pignatelli sulle navi inglesi, e non se no diviso se 
non quando fu messo nelle prigioni di Napoli. Dalle 
prigioni, il Pignatelli mandava la seguente procura: 

A di 16 agosto 1799. Io aottoeeritto Ferdinando Pignatelli 
•leggo Panqualo Santone per efTattiiire per procura il matri- 
monio con Franoeacbina Renner, avendo con e>aa anticipata- 
mente data parola nella Parrocchia di ChLaia. Ed In eaao detto 
Pasquale Santone non poteaae accettare detta procara , potrà 
egli eleggere altra pontone. Kea di a» ano Pioratillì conferma 
come aopra. 

Giustiziato Ferdinando insieme col fratello Mario il 
:t0 settembre , la Renner veniva accolta in casa, della 
Principessa di Strongoli madre, Giolin Mnstrilli, e nella 
cosa di questa, dava alla luco nell'aprile 180O un figlio, 
cui fu posto il nomo di Ferdinando. Im eausa comincio 
alcuni anni più tardi , dopi il ritorno di Francesco 
Pignatelli a Napoli, istigata In Renner a contestare il 
titolo di Principe di Strongoli al cognato, ed impegnati 
gli avvocati di questo a provare che il matrimonio non 
era stato regolnrmento celebrato, e elio il postumo Fer- 
dinando non dovesse avere che un semplice assegno 
mensile , giacché — diceva 1' avvocato del Principe di 
Strongoli , V. Pellegrini in una san Memoria difensi- 
va— € in casn Strongoli... por una spccio di mo$ fa- 
« miìiac i figli naturali godono di un vitalizio di du- 
« enti 24 al mese; cosi venendo pagato D. Nicola Pi- 
« gnntelli figlio di D. Salvatore, e D. Giovanni figlio 
« di D. Ferdinando , cui il padre assegnò un tale ap- 
« pannnggio con istrnmento di donazione ». La Renner 
fu difesa , in quel primo periodo della lite , dal cons. 
Filippo Vecchioni, del quale si ha una memoria a stampa 
in data del 19 aprile 1808. La validità del matrimonio 
e lu legittimità di Ferdinando furono alla fine ricono- 
scinte; ma, per diretta intromissione del re Ferdinando, 
il titolo di Principe di Strongoli restò ai discendenti 
del terzogenito , o quelli del primogenito assunsero il 
titolo di Duchi di Tolve, ora passato in casa Carignani. 

09. 

Feudinani>3 Pionatslu. 

Quest' altro ritratto e preso da una miniatura , che 
ci e stata cortesemente favorita dal nostro eh. amico 
il Principe di Strongoli , Francesco Pignatelli. Fotogr. 
del «ig. Luigi Fortunato. 

Ferdinando e Mario Pignatelli venivano cosi descritti 
nello indicazioni che no dava lu polizia napoletana, 
quanJo essi -si resero fuggiaschi, nel 1797: 

Don Ferdinando Pignatelli principe di Strongoli, di anni !", 
atatura baaaa, delicata corporatura, viso colorito e lunghetto- 
naso lungo profilato, occhio cervouo, di temperamento igneo 
e vivace, parla bene la lingua francese 

Don Mariu Pignatelli suo fratello giovine, d'anni 23, di gioita 
atatura e corporatura, occhio bianchiccio, viao bianco tarlato 
dal valuolo, naao piulteeto luogo, di ti mperamento serio, parla 
bene la lingua frann-ee (I>'A vxi.j», l'ire, |> COI). 



Digitized by Google 



70. 

VlNCKMIO PlONATELLI. 



Mancandoci il ritratto di Mario Pijznu Lelli, diurno il 
ritratto dell'ultimo fratello, Vincenzo, anch'esso ulUciale 
della Repubblica 

Il principe di Strangoli, elio ce lo ha favorito, ci ha 
comunicato anche, tra gli altri documenti, questo, che 
dev'essere del 1808: 

Io ««ti.*, previa la facoltà srcord«.ta Bl da niioi superiori, at- 
teato ani mio onoro, eh* nel 1T0V oaaondn impiegato enmo To- 
nfato Colonnello nel Reggimento comandato dal Principe di 
Strangoli D. Ferdinando mio fratello, psrlj da Napoli insieme 
eoo lui a di SO maggio 1799 per N«l«, da dnvo andammo a Re- 
nereote, a da questa Citta ritornammo io Napoli prima della 
fino di maggio dello atoaao anno. 

Allealo anche io aotl.* elio dal ritorno da Benevento mio 
Fratello ed io restammo In Napoli aino a 13 giuguo, giorno in 
cui ci ritirammo nella Fortezza di S Elmo. 

Viscrxzo Pioxatklli 

Condannato alla deportnziono dal Regno vita durante, 
si leggo cosi, nello Filiazioni, il suo nome, insieme con 
quello di una giovane di Milano, di prolusione balle- 
rina, ch'egli aveva sposato (cfr. anche Rodino , Rac- 
vanti, in Arch. stor. nap., VI, tWJ) : 

Vincenzo I'ignatelli Strangoli di Napoli tiglio del fu Salvulore 
e di Olnha Msetrilli, d'anni 22, statura 6 piedi a 6 pulgal*. eor- 
lispondente corporatura, faccia lunga, occhi, cigli o capelli ca- 
stagni oscuri, giusta barba. 

Francesca Paraul di Milano figlia del fu A atonio d anni 26, 
statura piedi cinque, capelli castagni , occhi co lesi I , fronte e 
naso giunto. 

Il Pipnntelli si arrotò nella Legione Italica; fece la 
campagna del 1H0O o quella del 1805-1800 nel Napo- 
letano; preside di provincic, coopero efficacemente alla 
distruzione del brigantnggio ; fece la campagna di Si- 
c.ilin, e quella di R ussiti, nella quale ebbe i piedi pe- 
lati e cancrenate ni •uno dita. Nel 1815 etti ispettore 
generale di cavalleria. Restò in servizio alla restaura- 
zione; ma fu poi privato del grado nel 1821, dopo la ri- 
voluzione. Mori nel coleri» del 18.17. 

I>a fotografia e stata eseguita dal sig. Luigi Fortunato, 

71. 

IMIAM ESCO CoNFOKTI. 

T)a un dipinto, eh'* nel Museo di S. Martino, eseguito 
una decina d' anni addietro dal nostro valente pittore 
Salvatore Postiglione. 

Qiieyti trasse fedilissimamcnte le sembianti dalla fo- 
tografia di un quadro più antico, la quale abbiamo an- 
che avuta sott' occhio e non abbiamo riprodotta per 
ratiere mal conservata. Il quadro antico ritraeva una 
maggior parto della persona : il Conforti vi era rappre- 
sentato seduto, appoggiato il braccio sinistro sulla spal- 
liera di una poltrona e mostrante la mano con un grosso 
anello; tenendo il braccio destro sulle ginocchia mentro 
la mano era posta come a segno in un libro chiuso, fuori 
del quale appariva un foglio con la scritta : lll.nto e 
Col.mo Almtc D. (ìioran Francesco Conforti Teotot/o 
di Corte e (qui alcune parole che dalla fotografiti non 
c'è riuscito di leggere) Napoli. 

Il Conforti, che fu giustiziato il 7 dicembre 1799, aspetta 
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ancora il suo biografo: si efr. intanto D'Ayala, Vite, 
pp. 183-192, o L. Conforti, Napoli nel J799, 2» ediz., 
pp. 222-228. 

72. 



Ignazio Ciaia. 

L'incisione è tolta dal volumetto di Giussppe del Rb, 
Ignazio Ciaia e le sue poesie, Napoli, 1860. Preceden- 
temente era stata pubblicata una simile incisione in 
proporzioni maggiori nel Panteon dei martiri (Torino, 
1KM). L'originalo da cui fu tratta era una miniatura 
eseguita da Costantina Coltellini, sorella della celebro 
cantante Celeste, della quale ultima il Ciaia era in- 
namorato e a lei diresse versi tenerissimi. « Era bello e 
« gentile della porsonn, e disso chi ebhelo conosciuto che 

< tini lume degli occhi, dalla compostezza degli atti e 
« dalle parole ne veniva fuori un tal incanto ch'era im- 

< possibile non sentirsi attratto verso di lui ». 

Sulla Coltellini si voda: Conforti, Napoli nel 1709, 
pp. 203—1, che perù erra nel dire il ritratto essere stato 
dipinto dalln Celeste, c che questa sposasse l'ava dot pit- 
tore Carelli laddove spisi» il banchiere McuricofTro. Cfr. 
SritiAzzoLA , art. cit., che pubblica lettere e versi ine- 
diti del Ciaia. Cfr. anche 1\ Scudo, Celeste Coltellini 
et Paexiello , nella Revae des deux monde», del 1" giu- 
gno 1852, e lì. Cuoca, Teatri di Napoli, pp. 596-601. 

Ignazio Ciaia, nato a Frisano, si vuole nel 1761 o 
l"iì2, fu tra i primi imprigionati per congiure; e, libe- 
rato dal carcere nel luglio del 1798, vi rientrò nel set- 
tembre. Fu dei 25 del Provvisorio, e por qualche tempo 
presidente del governo. Mori sul patibolo il 29 ottobre 
l"'.*!». — Su di lui prepara un lavoro il eh. prof. Ludo- 
vico Pepe. 

73. 

Pasqualk Baffi. 

Miniatura esistente nel Musco di S. Martino. 

Il Htilll, nato a S. Sofia presso Rossano 1*11 luglio 
1749, fu giustiziato 1*11 novembre 1790. (ìia compro- 
messo, ed esulo nel 1798, durante la Repubblica fu dei 
25 del Provvisorio. 

Molte carte e manoscritti del Baffi si conservano 
nella nostra Biblioteca Nazionale; o della vita e delle 
opere del dotto ellenista e bibliotecario si propone di 
discorrere tra brevo il cb. Alfonso Miola. 

Pubblichiamo qui, intanto, un breve documento intor- 
no a lui, comunicatoci dall'amico Giulio de Montema.vor : 

Arch. Ji Stalo, Homo ammixiilrativo. Dei Itti di Stata, ta- 
tti» 5 - Pasquale Baffi uno del Boi di Stato giustiziato i 
passata settimana manifestò al Can.co D. Vinconzo Cala 
dei F 111 de' Bianchi che andò ad assisterlo, cho nella sua 
ri dovevano essere lo traecriiioni di tro volumi di papiro del 
R. Museo di l'orlici. Ciò che s'e anche contentato dal colonn.* 
D. Frao.' la Vega con sua rapp." I.a R. 1 Segr* di Stato delle 
R.' Kinaota nel R ' nome lo partecipa a V. S. Ill.ma, affinano 
procuri il ricupero di tali carte, o lo passi in mano del and.* 
U Vega. Palazzo 19 »bre KB», «ics. /.tuo. Sig.' Cav. I>. Gae- 
tano Ferrante. - ( la marpir,.: ) A di SO »bre 179» «1 esegua il 
I5J Ordino, e so ne dia lo incarico all' U." d'Agostino. 

74. 

OiiisBPPB Albanese. 

Il quadro originale ò posseduto dal comui. Valerio 
Beneventani, nipote per parte di madre del martire del 
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1799. Giuseppe Albanese aveva sposato Maddalena Ve- 
stini, o post uniti nacque nel 1800 la fì^tiu Silvia, elio 
sposò nel 1817 Hocco lìeneventnni, padre di Valerio. 

Si diee che nelle devastazioni e nei saccheggi del 1709 
il ritratto venisse salvato e conservato eoi ritagliarne hi 
tela e nasconderla ravvolta. Certo, ora appare rintclato. 
Misura cent. 01 X 50, e In figura o di grandezza na- 
turale. 

I.a fotografìa non è riuscita a render bene l'effetto del 
volto giovanile dell'Albanese, il quale, quando fu giusti- 
ziato, era appena quarantenne.il D'Atala ( Vite, p. 10) 
descrive cosi il ritratto dal quadro : « È vestito alla re- 
€ pubblieana, a modo della Convenzione: cravatta bianca, 
« con gran fiocco, panciotto rosso e il eilcstro dell'abito. 

< Un incarnato vivace, una tinta bianca ma del mezzodì, 

< una fìsonomin aperta , une sguardo dolee, un sorriso 
« benigno e leale. Viso ovale o pieno, fronte spianata e 
« severa, un po' coperta du capelli assestati ina senz'or- 
« dine, naso grande ma bello in proporzione. Ci si scorge 
« l'uomo dabbene, il proposito fermo, la mente elevata, 
« il e no re affettuoso». 

Si vucle che l'originalo «in opera del pittore Gerard 
(1770-1837), venuto in Italia nel 1790. 

L'Albanese, nato in Noli il 30 gennaio 1750, era av- 
vocato; o nel 1700 fu, nei giorni dell'anarchia, del co- 
mitato dei putriotti che si allunava in casa Fasule; sta- 
bilita la Repubblica, coni ina' o tra i 25 del Provvisorio, 
presentò eoi Forgcs Davanziiti la leggo auditiva della 
feudalità; nell'aprile, fu dei cinque della Commissione 
esecutiva. Appartenne anche all'Accademia Nazionale 
nella classe quarta delle lettere e delle arti. Tra i ca- 
pitolali di Castelnuovo, venne giustiziato il 28 novem- 
bre 1700. 

I.'ing. Hocco Beneventani (figliuolo di Emilio, secon- 
dogenito di Hocco Beneventani) ei comunica la fede di 
nascita di Giuseppe, che trascriviamo: 

l'i/u» Gnbriilli SS. Praelatat Dommlieut in utraijue ni ; inalur« 
refertndariat insignii eoUtgintat teetmiae Xnevm mb filalo nativi- 
Mi* II. IH Virginit Arekipre»beltr Pareehut ti prima dijnitat : 
trireme tt fimguhi ari ijuui prattenUt KOtlrat prrrtntrtnt, fidtm 
facimm rt vtrla tentatili tettamur, r/aod prroMinitiii l.ibrìt Rrna- 
torniit hìttM* Purothiat qui penti ito* atnervantar, tf/atnttm partì- 
rulam adnatatai» mtemuiu» : Num. MI. A di 31 gennaio 17Ì9. 
Giuaeppe Lionardo Maria Kranrrsco Paolo Rafael* figlio legit- 
timo del Dottor D. Pietro Antonio Albanea* e di l>. Maria So- 
tome nacque • di .10 di detto meao ad ora 4 di notte e fu bat- 
tezzato dal Reverendo Canonico D. Adriano Tinti* od il Padrino 
fu il Dottor D. Giovanni Morra, lei quorum fiderà , elo. Datimi 
Xuciba* sub dit 11 mimi* oprili* anni JS09. Pro Archiprrtbyttra 
infirmo, Vro-t'arotkut ine. Xaetrint Cattano 

Lo Ricuso ing. Beneventani ci ha comunicato la pro- 
cura legalo ch'egli fece alla moglie, quando credeva di 
dover partire per effetto della capitolazione. Comincia: 

Di* vigeiima tertia mentis .lunii milleVmo neptlncenteaimor.o- 
nage*iraonono Ni»apoli un l»ic) intua Conatitoit in prese la no- 
»tra 11 cittadino tìiuneppe Albanese de' Caatrioli della Provincia 
di Bari, al presente in Napoli dentro il Ca»tolnuovo, figlio dal 
aig. Pietro Antonio, il quale legge ed interviene «Ile cote in- 
fraacritte e con ordino cretenua da me infra»critto Kotaro ri- 
cevuto dall' IH." Big D. Silvestro Rieti Brigadiere di S. M , Dio 
guardi, per e«»o, suoi eredi, e Miccewri, etc. - D nominilo Cit- 
tadino Album «e ave annerilo avanti di noi. qualmente non po- 
tendo estera di persona alle cut infrnucritle in questa citll per 
dover partire, pare ih rpottanearoente co«tihii*ee, deputn, e fa 
«uà procuratilo? la aig.' D." Maddnlena Ventini etc. etc 



11 Consiglio Comunale di Noci ha. con deliberazione 
del 1° aprile del corrente anno, stabilita una commemo- 
razione del suo illustre concittadino. 

75. 

FlUNCESCANTOV.O ASTORE 

Ritratto inciso da C. Biondi e pubblicato nello liiogr. 
degli uom. HI. del Regno di Napoli del Gcrvasi , voi. 
IX, Napoli, 1822, con notizia di N Morelli. 

L'Astore, nato in Cesaraoo, circondario di Gallipoli, 
il 28 agosto 1744, era avvocato e letterato. Pubblicò, 
tra l'altro, nel 17811 una notevole opera in due volumi : 
La filosofìa dell' eto/jiwnza , o.uia la eloquenza della 
ragione , ristampata a Venezia e tradotta in francese 
dall' V Verdun. 

Nel 1799 pubblicò il Catechismo repubblicano, tra- 
dusse od accompagnò di molte note il libro dei Diritti 
e doveri del cittadino del Moblv, appartenne all'Alta 
commissione militare , fu nominato giudice di Cassa- 
zione. Ce n'era d'avanzo per mandarlo a morta ; o nella 
reazione fu impiccato, il 30 settembre. 

70. 

Antonio JettocADF-s. 

Ritratto tolto da uno incisione di G. Morghen, pub- 
blicata nelle citate liiogr. degli uom. ili. del Regno di 
.Xapoti , Tomo IV (Napoli, 1817), dove accompagna 
una biografia scritta da Domenico Martuseelli. 

Il Jerorade* nacqtto a Parghelia il 1 settembre 1738. 
Professore a Napoli, pubblico parecchi volumi di versi, 
di cui ò specialmente nota lu Lira /brenne, elio ver- 
seggia i simboli e lo ccrimonio della Massoneria : 

Nel ailenzio • nella fedo 
Ah, ai terbi il tempio antico, 
Che un fratello, che un amico 
Più la terra, ob Dio, non ha. 

Su ii bova, orsù, prendete 
Timi e cetra, amici, in mano; 
Ma >i encomia il aacro arcano, 
Che il erudel, ebo il reo non *a. 

Fu imprigionato una prima volta per certe compo- 
sizioni ch'egli cantò sui bastimenti francesi del Latou- 
cho nel 1702 (efr. Croce, Studi, p. 237), e mandato 
a penitenza in un convento : una seconda voltu , nel 
1707», fu imprigionalo nel Castel dell'Uovo, ed ebbe la 
debolezza di fare rivelazioni che compromisero parec- 
chio persone (cfr. Rossi, Aiterà luce, Firenze, 18V>0). 
Nel 1700, imprigionato unn terza volta, fu mandato in 
esilio in Francia. Si legge nelle Filiazioni, p. 4: « Sc- 
« cordolo Antonio Jeroca les figlio del qu. Andrea, e 
« della qu. Antonia Pietropaolo di Parghelia di Tropea 
«in Provincia di Catanzaro, d'anni 05, statura cinque 
« piedi, e «lue pulgnte. corporatura corrispondente, fac- 
« eia bruna giusta, barba alquanto bianca, bocca in 
« dentro per la mancanza dei denti, occhio ccrvone, e 
< capelli quasi tulli bianchi ». 

Tornalo ncll' agosto del 1801 , fu relegato in nitro 
convento, e mori il 1S novembre 1805. 

Si efr. intorno a lui lo studio di G. Capasso, Un abate 
massone nel secolo A' Vili, etc , Parma. 1887. 
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77. 

Er.ouì d'Agnese. 

\jì fotogrtfla del busto ci è finta favorita <lnl cut. 
Ercole d'Agni s-e, *inilaro di Pieditnontc d'Alife, il quale 
ci scrive: «Mia cugina, Fanny Dubai* d'Avesnes, ri- 
« nomata setiltriec a Paris-Pussv, rue ilo l'Assuraption, 
« 20 , ha fatto dono nel ÌMOI n questo Municipio del 
« busto in terracotta del detto mio prozio , di lei avo 
« materno , ritrnendolj da un quadro ad olio , eli' olla 
< possiede nella sua casa n Parigi , e elio rimonta al 
« 178") quando E. cole d'Agnese tot-cava appena lu qua- 
€ iantina. Lo scultore Mossoti di Napoli, traducendo in 
«marmo il detto busta, lo va ora modificando circa 
«l'eta, le fattezze e il trucco, riportandolo al 1700, 
« tempo della morte ». 

Il D'Atala (IVA-, p. 198) scrive: «Di Ercole d'A- 
« gneso non serbasi ritrotto; ma mi fu dato sapere es- 
« sere egli stato di belle ed avvenenti forme , di stn- 
« tura bassa, di membra asciutte e ben disposte, volta 
« franco, mento pronunziato c na«o grandetta ». 

Il D'Agnese, nata il 3 maggio 1745 in Piedimonto 
d'Alife, visse gran parte della sua vita in Francia, dove 
si reco nel 1774 , o soggiorni in varie citta , e poi a 
Parigi, tenendo scuola di filosofia o di diritto. Durante 
la rivoluziono frauceau fu tra gli amministratori del Di- 
partimento del Rodano. Sposò una Paolina Thiboutier, 
nipote del D'Abiinl, e n'ebbe due tigli. Tornalo a Na- 
poli nel 171*0. venne dall'Abrial nominato della Com- 
uiitsione esecutivo, della quale fu anche presidente. Fu 
giustiziata il 1° ottobre 1700. 

78. 

( aui.0 Mai iti Maiioiesb di Polvica. 

Da una miniatura che si conserva dalla sig ra Prin- 
cipessa di Mandatoriccio e Marchesa di Polvica Elvira 
Sambiase Stinse verino, nata Galiani. La madre di lei, 
Marianna Mauri, era figliuola di Giuseppe, figliuolo di 
Carlo. 

Carlo Mauri era nato il 1772 in Huecino: aveva dun- 
que , nel 1700, ventisette anni. Prese parte alla Re- 
pubblica come uffizialo della Guardia Nazionale e eom - 
ponzato della Municipalità. Difese con altri giovani il 
forte di Baia contro gli ansul ti degl' Inglesi, che s'erano 
impadroniti di Profila. Ceduta il fjrte per capitaluzio- 
ne, fu imprigionato, e, dop-j alcuni mesi, mandato a 
morie. Vedi le lettere di lui e gli altri documenti, che 
pubblichiamo nellu nota 140 

70. 

Fkanoksco Sai. fi 

L'incisione ha la scritta: Franco Sul/i; e rispondo 
alla descrizione dell'uspetto del Salii, lattaci da un suo 
biografo : < Era egli alto non molto del corpo e dili- 
« cato : tra bianco e smorto il colorita : non grondo di 
« aspetto: naso e volto protesi alquanto: nwsigno il pelo 
«del mento: fronte oscura, aparsa ili rara chioma; pieni 
«gli occhi, di corta sguardo; scarne le guance; tuelan- 
« conico sempre; spesse tlate taciturno fieramente, etc. ». 

Questo ingegnoso letterato calabrese, n. n Cosenza il 
17o'.i e morto a Pasav il 1832, la cui fama va ora me- 



ritamente risorgendo, preso viva parte al movimento ri- 
voluzionario italiano dell'ultimo decennio del passato so- 
colo. Porche emigrasse la prima volia dal Napoletano, 
non dice il suo citata biografo, L. M. Greco, Viti let- 
teraria di F. S. .Saffi, Cosenza, 1830; ma vien chia- 
rito da una congettura fatta dal Croce, in Arch. star, 
nap., XXIII, 1898, e dal brano che citiamo dal Moni- 
tore. Nella Repubblica Cisalpina scrisse il giornale i/ 
Termometro politico, e fu segretario del Comitato di 
Legislazione e del Ministero d' Istruzione pubblica. 

Nelle Mi-morie srgrete, edita dallo Helfert , p. 10S , 
si legge intorno a lui : 

Un corto Abate Salti Citlabrese, che, dopo aver goduto un 
benefizio di 8 .0 ducali annui accordatigli dal Rè per uno aerilto 
pubblicato in fa Tore tuo Dell» differenze della Cori* di Home 
era fuggito noi Uenomato e di II a Milano, aervl di richiamo 
a tutti i ribelli napoletani cho trovandosi scoperti orano coatretti 
ad abbandonare la patria. Egli con un certo Qaldl ■ Alibamonti, 
egualmente Napoletani, &i diedero a a-rivere un foglio antireli- 
gioso e denvinratioo, intitolato il JtrmomHro. dove nenauna per- 
aonalitlt fu risparmiata , n<N a principi né a particolari. Fu il 
primo a «UMitare la rivoluziono di Bergamo o ltr*acii, vigente 
il Dominio veneto, e in rlcompenta ai foce arriverà alla citta- 
dinanza Rurgamtaca. Milano fa da quell'epica in pui la fucina 
de' Oiaeobiui napoletani. 

Tornò a Napoli nel 1790, corno annunzia il Monito- 
ri; u. 13, 20 ventoso, DJ marzo: « L' infranto giogo del 
« dispotismono fa tratto tratto riacquistare tutta le prò- 
« fugho vittime di esso; ed il ritorno dello medesime o 
« un abbellimento di più alla corona civica della nostra 
« liberta , ed una nuova gioia al cuore d'ogni buon cit- 
« ladino. A Segretaria Generale del Governo Provvisorio 
«ò stato, per la dimissione del Commissario di Guerra 
«Jullien, promosso il noto nostri cittadino Francesco 
« Saverio Salii... ». Andò poi esule in Francia. 

Sulla sua vita posteriore e sulle sue opere, ved. il 
Grki-o, o. e, e cfr. anche B. Zi'aiiuni, lìrrrc cenno sulla 
vita e su/I? opere ili Francesco Salfì, in Atti della li. 
Acc. Ar'h. e il. L., Napoli, 1895, e il recinta studio 
di O. Greco, L'abate Stiffi <• la questione italiana nel 
1820, nel volume: in Calabria, Conci la, Riccio, 1800. 

80. 

Giovann' Andrea Serrao. 

Il ritratto che diamo del Serrao 6 riprodotto su quello 
inciso da ti Morghen e annesso alla biografia cho Vito 
Capialbi scrisse del dotto vescovo di Potenza nel vo- 
lume XIII della Biografie cit. del Gervasi. ivi sono 
indicato le principali opere messe a stampa dal Sirao, 
che, nata a Cnstalmenardo torà Filadelfia) il 4 febbraio 
1731, studiò a Roma e a Napoli, ed ebbe dimestichezza 
col Genovesi e con molli degli uomini più eminenti del 
suo tempo. I Birboni si servirono della sua gran le dot- 
trina o dell' indipendenza del suo carattere nella lotta 
contro lo pretensioni della Curia roninna, a lo sosten- 
nero quando, nominato vescovo di Potenza nel 1782, da 
quella si negava la sua consacrazione. Ma, mutati i tempi 
e alienatisi dalla Corta tutti i propugnatoli di riformo 
progressive, anche il Serrao si trovò Ini gli avversari 
del Borione. Egli contribuì grandemente alla democra- 
tizzazione di Potenza, avvenuta il 3 febbraio, o rimase 
vittima della controrivoluzione promossa da parte della 
guardia civica iusicmo colla [delie il 24 dello stesso 
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mese. Una narrazione circostanziata eJ esatta di quei 
fotti al trova nel capitolo secondo della Cronaca A>- 
tentma dal 179U al 1882 di Ravfabi.e Rivibllo (Po- 
tenzn, Snntanello, 1889 ). 

81. 

II. GENERAL FRANCESCO FSDEIIH I. 

Diregno tratto da un piccolo acquerello, posseduto 
dall'egregio ing. Guglielmo Melisurgo. 

11 Federici, nato verso il 1739, era un valoroso uffi- 
ciale di cavalleria, di quelli che s'orano distinti nella 
campagna di Ix>mbardia , nello fazioni di Fooibio , di 
I-odi, di Veleggio Si racconta che, concluso l'armisti- 
zio e presentando egli i suoi uffizioli al Bonaparte, que- 
sti domandò del numero della cavalleria napoletana, e 
avendolo trovato inferiore a ciò che si credeva dai suoi : 
« Aveto inteso? — disse, rivolto al suo stato maggiore — 
«ho indovinato io, perche ben conosco gl'Italiani». 
Anche nella campagna del 1798 il Federici si condu.no 
valorosamente, e fu ferito. Entrato ui servigi della Re- 
pubblica, cercò, noi maggio, di occupar In forte posi- 
ziono di Ariano; ma per la scarsa gente di cui dispo- 
neva, fu costretto a tornar indietro. Dopo l'entrata dei 
regi, giudicato da un Consiglio di guerra, fu decapitato 
nel cortile di Castclnuovo, il 23 ottobre 1799 

82. 

Domenico Forges Davakzati. 

Membro del Comitato di Iyegislazione e poi della Com- 
missiono legislativa, Domenico Forges Davanzali rimase 
al governo della Repubblica napoletana per tutto il tem- 
po in cui essa ebbe vigore Ardente patriotto, si studiò 
di attrarre ai nuovi ordini le citta dello sua Puglia, e 
specialmente Trani dove aveva pn-satn la prima giovi- 
nezza. Propose di erigere a sue spese nella piazza del 
disusilo una colonna clic ricordasse ai posteri i nomi 
di Antonio Moscadello e Francesco Paolo Palomba, morti 
combattendo in una sortita da Castel S. Elmo , quelli 
di Francesco Pepo e Gio. Andrea Senno, le due primo 
vittime della reaziono plebea, e, innanzi a lutti, quello 
di Emmanuele de Deo « primo martire della liberta » 
(Monitore napolitano, n. 11 e 14). A questo lo legavano 
i ricordi dello prime aspirazioni verso In liberta, e del 
comune pericolo, essendo stato egli stesso implicato nei 
processi di Stato anteriori ni 09 insieme coi fratelli Lo- 
renzo e Michele. 

Ripristinata la monarchia, riuscì a rifugiarsi in Fran- 
cia, dove pubblicò, in un opuscolo diventato ora intro- 
vabile, la vita di Giovann'Andrea Serrao, e donde tornò 
con Giuseppe Bonaporte. E ancora desiderato uno studio 
completo sulla vila e le opere del Eorges , intorno al 
quale argomento brevi cenni sono stali pubblicati dal 
GEttVASio (in Atti delia Società Pontaniana di Xopoli. 
voi. Ili, pp. Vl-VIII, Napoli 1819) , del Gakkiiuia (in 
Serie critica dei sacri pastori (/areti, pp. 874-8W5, Bari, 
1844), del Sarlo ( in Archivio Storico Pugliese, voi. I, 
pp. 17ti-181), c dal Dei. Giudice (in La Famiglia di Ite 
Manfredi,'*.* ediz, Napoli, 18«.N'., pp. 321-327). Lo sei ilio 
al quale più degli altri e raccomandata la sua memoria 
e quella Dissertazione sulla seconda moglie di Re Man- 
fredi e sui suoi figliuoli, pubblicata a Napoli nel 1791, 



che fu il primo lavoro storico imbastito su documenti 
intorno all'epoca svevn. 

Il ritratto, che noi dobbiamo alla cortesia del cava- 
liere Scipione Forges -Do vantati , sostituto procuratore 
del re a Troni, ci rappresenta il suo prozio nei sacri 
paramenti di Prevosto della chiesa palatini» ili Cnnosn, 
carica alla quale quegli fu elevato nel 1785. La tela 
originale si consorva a Palo ilei Colle nel vecchio pa- 
lazzo di famiglia, dovo Domenico Forge* Davanzali une- 
que nel ti settembre 1742 e dovo andò a morire il 14 
agosto 1810. 

83. 

Emmanuele Mastelloni. 

Di questo ritratto si conservano due copio a pastello, 
l'ima presso il sig. Camillo Mastelloni, dei marchesi di 
Capograssi, o l'altra presso il sig. Fabio Mn«telloni, en- 
trambi figlinoli di Emmanuele ancora viventi. La, foto- 
grafia e stata eseguita dal sig. Luigi Fortunato. 

Emuianuolo Mast?lloni fu par brevo tempo nel 1799 
ministro di giustizia e di polizia della Repubblica na- 
poletana: cfr. il Monitore dei 10 e 20 aprilo '99. 

Nato il 2 gennaio 1730 (battezzato nella, parrocchia 
di S. Liborio alta Carità), dal 1785 in poi tenne vnrì 
uffici in magistratura, o nel 1797 ora caporota in Lu- 
cerà. Nella reazione, fu sfrattato dui Rcgn », o ai trova 
sognato nelle Filiazioni dei rei di stato : « Emmanuele 
€ Mastelloni di Napoli, figlio delli qq. D. Michelangelo 
« o D. Anna Brancaccio, di anni 49, capelli e ciglio 
«grigio, naso lungo ud aquilino, occhi castagni, volto 
< alquanto lungo, etc. ». Con decreto del 17 ventoso , 
unno X, firmato dal ministro di giustizia Abriul, il cit- 
tadino Mastelloni ex-ministre de la Just ice ti Naples 
fu nominato substitut du gou temerne nt pn's le Tri- 
bunal criminel à Turin, Fu indi procuratore generale 
a Torino, a Parma, a Genova e ad Alessandria fino al 
1811. Nell'ottobre 1814 tornò a Napoli, consigliere di 
Cassazione. Nel 1817 divenne consigliera della Suprema 
Corte, e mori 1' 11 giugno 1835. 

Una numerosa serio di documenti, riguardanti la sua 
carriera in magistratura, ci sono stali comunicati dal 
figliuolo cav. Camillo Mastelloni. 

84. 

Oronzo de Donno. 

Il ritratto ci è stato favorito dall' on. Vincenzo de 
Donno, deputato al Parlamento, figliuolo dell'illustre pa- 
triota Oronzo de Donno juniore. 

Dall'inedita biografìa di lui, scritta dal sig. Luigi Mag- 
giulli, ricaviamo lo seguenti notizie. Oronzo do Donno 
nacque a Maglie il 2 agosto 1754. Datosi in Napoli agli 
studi di medicina, nei quali ebbe a maestro, tra gli 
altri, Domenico Ferrara, divenne valentissimo ostetrico. 
Nel 1783 tradusse e copiosamente annotò gli Elementi 
delV arte di raccogliere i parti di Ciovon Luigi Bou- 
delocquo. Insieme col Ferrara, fu dei primi a prati- 
care, sin dal 1787-8, le operazioni di sin flsotouiia : 
cfr. In scritto del prof. Raffaele Novi, La sin/tsotomia 
in .Wtpoli (Napoli , A. Trani, 1873). Con molti altri 
medici, prese nel 179!» la parti della Repubblica, e i 
lazr.uri sacchogginrono la sua casa, menando in arresto 
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tredici persone della famiglia, fra le quali Oronzo de Don- 
no, il fratello sacerdote Simone e il nipote Nicola. Per 
delle nel saccheggio lutie le sue carte , ed un' opera 
ch'era il lavoro di tutta la suo vita. Sfruttato dui 
Regno, nelle Filiazioni, ai legge cosi il suo nome: 
«Oronzo de Donno di Manlio, in provin. di Lecce, 
« d'unni 45, figlio del fu Nicola e Maddalena Cerea, ca- 
« pelli castagni con alcuni bianchi, occhi cenerini, naso 
« profilato, faccia alquanto butterata, corporatura giusta, 
«statura piedi 5 o tre pulgate». Tornato in Napoli per 
la pace di Firenze, fu relegato, per odio personale del 
ministro Acton, a Moglie. «Allorquando — scrisse il 
Corriere di Napoli del 15 ottobre 1800 — l'onnipotente 
« Ministro dove ritirarsi in Palermo, sorsero vivi re- 
« clami di tuttn la capitale, e dopo tre anni, fu final- 
« mente richiamato ». Ma i dolori o i patimenti avevano 
rovinata In sua salute ; e mori il 0 ottobre 180*5. Altre 
notizie intorno a lui ai leggono nel Monitore napoli- 
tano, n. 05, 10 ottobre 1800; e nella prefazione al libro 
Dell'arte Ostetricia del Boudelocquo, di P. L Cattolici, 
Milano, 1833. Il De Donno aveva sposalo Rosa Taddei, 
zia della nota improvvisntrice dello stesso nome. 

85-80-87-88. 
Le monete della RKrinBLicA. 

Le abbiamo riprodotte, con gentile licenza del prof. 
De Petra, dagli esemplari fior di conio conservati nel 
medagliere del Museo Nazionale. Le fotografie ci sono 
state favorite dal sig. Luigi Fortunato. 

Due sono di orgento. La piastra (n. 85) ha mi. 30 di 
diametro e porla nel dritto la figura della Liberta in 
piedi che tieno nella destra una lunga asta sormontata 
dal berretto frigio e poggia la sinistra su di un fascio 
da littori. Intorno sono le parole Rkpi'ublica-Napolb- 
tana. Nel rovescio fra due rami di quercia è la scrit- 
ta: Cab -UM— dodi- ci, e fuori: Anno Settimo della 

LIBERTÀ. 

La mezza piastra (n. 87 ) ha mi. 31 di diametro e 
presenta gli slessi tipi e leggendo tranne, che nel ro 
vescio ha l'indicazione del valore: Car— limi— sei. 

Delle monete di rame, quella da tre grana (n. 86), 
del diametro di 3 mi , hn nel dritto un fascio di ver- 
ghe colla scura sormontata dal berretto frigio e nel ro 
vescio fra due rami di quercia la scritta Toh — nbsi — 
sei. L'altra da due grana (n. 88) del diametro di 29 
mi., e in tutto simile alla precedente, o varia solo nel- 
1" indicazione del valore: Torme— si— quat — tro. 

Queste rappresentazioni furono stabilite colla legge 
del 30 piovoso, ossia del 18 febbraio (pubblicata nel 
buiu. 8 del Monitore); ma In coniatura comincio sol- 
tanto il 13 marzo per le moneto di rame e il 22 dello 
slesso mese per quelle di argento. Fino a quei giorni 
si continuò ad usare dei vecchi coni neh' urgenza di 
agevolare la circolazione del denaro che ora stata fie- 
ramente colpita dagli ultimi atti del governo borbonico 
e specialmente dall'espediente di offrire ul carnb'o con- 
tro contanti , nelle Provincie , lo fedi di credito colla 
perdita del 10 o del lu per conto. Iji perdita sali ali" 85 
per cento colla fuga del Re , che trasporto in Sicilia 
lutto il tesoro del regno e In riserva dei banchi Lo mo- 
nete di argento, coniate al tempo della Repubblica dal 



1 febbraio al 27 marzo ma « coll'efllgie imprese e corone 
«di S. M. », raggiunsero lo cifra di ducati 408,798,70. 
Quello con gli emblemi repubblicani, che si coniarono 
fra il 22 marzo e il 20 giugno, sommarono a ducati 
729,897. Non abbiamo notizia della cifra complessiva 
delle monete di rame coniate a quel tempo. Dalle carte 
di-Ila Zecca si rileva che, oltre lo monoto che abbiamo 
riprodotte, fu puro coniata dal 3 aprile in poi la mo- 
neta di tO farnesi con l'impronta regia. (Cfr. Beltra- 
ni, Le monete della Repubblica napoletana del Ì799, 
in Rassegna Pugliere, voi. XIV, pp. 161-100, e Samdon, 
La Moneta repubblicana del f799 e la riforma mo- 
netaria del 1801, in Arch. stor. Najt , voi. XXIII, pp. 
238-200. 

89. 

1Ì1GI. IETTINO ni COMUNIONE fOX MOTTI RBPUUBLICANI 

Curiosa estensione dell'emblema repubblicano ai do- 
cumenti che si distribuiscono ai fedeli per l' eseguita 
comunione. Esiste in un volume della Biblioteca Na- 
zionale, e fu riprodotto dal Di Giacomo nella Illustrai. 
ito/, a. XXVI, n. 27. 

90. 

Palazzo Mastbi.loni al laroo della Carità. 
Ahitazionb di Luisa Sanfelice. 

Fotografìa del Palazzo Mastclloni, Largo della Carità 
n. 0, fatta dal sig. Luigi Fortunato. 

La pietosu storia di Luisa Sanfelice, che scopri la 
congiura dei Baccher contro la Repubblica, 6 notissima; 
o basterò, qui rimandnre all'ampia monografia di B. Cro- 
ce. Luisa Sanfelice e la congiura dei Baccher. nel 
voi. ciL Studi storici sulla rito/, nap. del Ì799 , da 
p. 139 a p. 234. 

La Sanfelice abitava nel 1799, insieme col marito, un 
qunrtierino del piano matto a destra delta scala , pel 
quale pagava di fitto 1 15 ducati l'anno ol proprietario 
del palazzo, ch'era allora il marchese Nicola Mustelloni. 

In questa casa ella ebbe il colloquio col giovane Bac- 
cher, e l'ultro col Ferri o col Coco. Ivi anche la earca- 
rono le torbe sanfedistiche nelle giornate di Giugno, o 
la scovarono nascosta in un soppalco. 

91. 

Luisa Sanfelice. 

Nella citata monografia del Croce, pp. 216-17, si fa 
cenno dei pretesi ritratti della Sanfelice. 

Questo che riproduciamo e tratto da La Settimana 
illustrata , Giornale settimanale . che si pubblicava a 
Milano, crediamo dall'editore Sonzogno, a. II, n. 59, 
0-12 febbraio 1867, dove è accompagnato dalle segueoii 
notizie: 

Il aig. Bernoud, che pouiedo io Napoli un vaato alabilimento 
fotografica, ha avuto occasione di prendere una fotografia del 
ritratto ad olio della vittima di Ferdinando IV, poeaednto dalla 
eignora Eoimanuele Sanfelice sua figlia, e ee lo ha gentilmente 
ioviato, perchè ne facciamo parte ai lottorì- 

L'importanza atoricn di ijue»to ritratto, che per la prima volta 
ci è dato di avere autentico, ci ha indotti a farlo incidere tema 
ritardo, e lo presentiamo nella prima pagina di qneato numero. 

Crodiamo utile di accompagnarlo con un capitolo d»!l« ÓVeria 
iti Partimi di Alessandro Imma*.-.. 
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La pojrinn del giornata ci è stala favorita dall'egregio 
signor Luigi Piccirilli , possessore di una ricca colle- 
zione di stampe o ritratti, ni quale dobbiamo anche 
alcuni altri degli originali usati por questo Alito 

02. 

Annunzio dslla iuvki.azione della conciciu. 

Questi sci righi sono gli ultimi dulìa sodomia colonna 
della prima pagina del Monitore napoletano, n. 19, 24 
gemi ile, situato 13 aprile. «Venerdì sera» s'intenda 
il venerili della settimana precedente, ossia il 5 aprile. 
Lo narratone continua nella pagina seguente del Mo- 
nitore. 

03. 

Autografi drt.lv Sanfki.h-k. 

Dollc duo firme autografa della Sanfelic^, quella Lui- 
sa Molina, e tratta da una supplica firmata da lei e 
dal marito, conservata nplla Bibl. della Soc. Stor. Na- 
poletana, mise. XXI, 4, 2; l'altro, da timi lettera di 
lei, in data 21 aprile 1787, conservata nella Biblioteca 
Vallicclliana di Roma. 

01. 
Anuria. 

Iji pianta esattamente rilevata si trova unita all'ar- 
ticolo su Amlria dettato da Riccauoo Cola vecchia pel 
tomo II (p. (iSeseg.) Delle Città d'Italia dell'Oiu.ANDi 
(Perugia, 1770). In un ungalo, 6 la firma abbreviata del 
disegnatore: Frane. Xer. Fec. 

Ben distinta é la cinta delle muro, dall'alto d Ite quali 
il 23 marzo gli Andricsi opposero una vigorosi resi- 
sterno» alle milizie francesi, comandate dal generale Brous- 
sier , e alla legione napoletana , comandata da Ettore 
Carafa. Da un lato, presso il piccolo forte, e la porta 
detta del castello, per la quale questi penetrò nella citta. 
Intorno intorno si veggono lo altro porte, di S. Andrea, 
e della barro, che furono disputate anche valorosamente 
fino a che i nemici non furono entrati al seguito di Et- 
tore Corafa. Nel mezzo della citta si eleva il grandioso 
palazzo ducale, dove questi, umano dopo la vittoriu, salvò 
dalla strage molti cittadini Cfr. Cm, littore Carafa , 
Troni, 1880, p. 38 e se-., dove sono indicate le altro 
fonti. 

05. 

Fiume actoorakb di alci ni militari 

DELLA RKIM:HBLICA. 

Francesco Caracciolo ed Andrea Matsilelli. Dal se- 
guente documento in data del 14 dorile, posseduto dal 
D'Ava la : 

La direttoria gen. di Marina sodisfarà il cittadino Mattiteli! 
ufficiata dalla Marina nazionale, doe.' trenta, mentre allrattanti 
eono itali da eeso spesi nelle differenti «^dizioni fatte preaao 
di me, io unione dell* rone francesi per discacciare e ricon- 
quistate Calteli 'a mare e Sorrento dalle insurrezioni e poa. 
aeaao preso dagli InsurgenU. e rosi penerete ne conti a Dio -Sa- 
lute e fratellanza Carsociolo - Ha ricevuto la suddetta som- 
ma dal citUdino Mesetti ia contante. Napoli 16 fiorile anno T 
della K.— Mazziteiii 

Andrea Malusiteli"! nacque in Parghelin il 28 (e non 



il 2C, come per errore scrive il D'Ayala) loglio 1733, 
figlio di Franse*™ e di Vincenza (non Vittoria) lero- 
cades. Il eh. generale Achille Mazzitelli, al tiu:ilo dob- 
biamo queste rettifiche, ci comunica nncho un foglio di 
notizio biografiche su Andrea Mozziteli!, scritto, n ri- 
chiesta del Cupi.ilbi di Monteleone, da un congiunto di 
lui, cav. Mozziielli, clu inori ottua^jrturio nel 1839. 
T ravvivinovi dal d;lto figlio Ij sdenti no'.i/.io , di 
cui alcune non sono nella biografia compilata dui IVA- 
.vaia, ed altro vi sono meno precise o alquanto diverse; 

Il l gennaio 1797 il Munteli! era 4' T.lota ili pianU , col 
aoldo di D. <.tto. 

Con pspelletta de-i X lucilo 1708. la Magarla prevenne 
die il suddetto individuo trov.v.sl detanoto noli» Carceri di 
S. Maria Apparente sin dal mese di settembre 1707, sena» ea- 
aere cognito il suo .Ditto, e con Decreto del Ministro Cora, 
rosari.) dalla suddetta data, si continuavano n pagare i di 
lui soldi. 

A 16 loglio 179» ai presentò, certificando porionalmente di 
essere uscito dalle Carceri, e di nuovo addetto al servizio della 
lteal Marina Renza interruzione. 

A » Pratile imbarcò anlla Ualeotta rWere e sbarco a 12 detto 

A I» Pratile fu di.pedito dal servizio della Marina Nazionale 
essendo passalo ad occupare 1' impiego di Capitano di truppa 
di linea di terra, in seguito dell'invito del Cittadino Caracciolo 
dei 13 Pratile. 

Tutto il tempo che il Mazzitelli rimaneva d.sponibile ai oc- 
cupava a delineare Vascelli ed altri legni da Guerra elio gli 
erano eommeasionati da varie peraono tanto impiegati nella 
Deal Marina, quanto particolari. 

Egli fece parto della Capitolazione accordata nella fine di 
giugno 171» ai Patrioti ci o si ritrovavano racchiusi in Castel 
nuovo, e ron osai compresi pli nitri elio rsttro vavarjsi nel Castel 
dell'Oro, e nel liarraccooe sotto il i'iirte S Klino, non i lie quei 
racchiusi nel Castel di Peacara ; egli fece parto dulia prima spe- 
dizione per Tolone ; ma per una fatatila rimasti 1 legni più 
giorni nel Porto, il Mazzitelli si pose in un Battello per an- 
dare a visitare un suo Amico imbaroato aopra d'un altro legno 
della stessa spedizione ; ma nel piccolo tragitto che stava fa- 
cendo, veniie arrestato dalle guardie, oondolto in carcere, pro- 
cessato dalla Giunta di Stato, condannato a morte, ed eseguito 
nella pubblica piazza del Mercato. 

• 
e a 

Manthom 1 . Dal seg. do*., intestato Re puM/ica napo- 
letana. Governo prorrisorio, 24 fiorile, 13 moggio 2709, 
Manthonè ministro della guerra, runrinu ed affari esteri. 
È anche posseduto dal D'Ayala: 

Alla CoTimissione della Sussistenza - Cittadini - Dovendo 
questa notte partire 1200: Uomini di Truppa di Linea per Sa- 
lerno ; siete invitati a destinare immediatamento un Commis- 
sario, che prepari le sussistenze no' varj tran» ti. — Mi sembra 
Inutile di raccomandarvi il riguardo per le popolazioni, ma he 
tanti aggravj, che le hanno fstto soffrire non ù male che so ne 
faccia un ricordo, allineili ne inculcate a' Commissari la più 
scrupolose oaoervanza. Io mi prometto direttamente da voi, 
Cittadini, queala nuova testimonianza di attaccamento a' nontri 
principi V'invito lilialmente a riscontrarmi subito sull'assunto. 
Salute e fratellanza. Marthovk. 



Ettore Carafa Da una lettera in data del 31 luglio 
dn Pesaro a suo padre, clic fu pubbl. dal Cuoi, in Ras- 
segna Pugliese, voi. VII, p 128, e il cui autografo si 
trova ora nel Museo di S Martino. 

Francesco Federici. Da un foglio di Filiazione delle 
reclute, A versa, 3 luglio, 17SS. — Possod. dal D'Avaln. 

Luigi de La Grrnnelais. Da una relazione fottìi ni 
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brigadiere Toraniaw Vienna, intendente e comandante 
Minerale della marina nel Dipartimento di Messina, in 
data di Messina, 4 febbraio 17 ( .i9, a Urina ilei Caruc- 
cio'o, di Diego Naselli, e di Luigi de la Orenncliun. — 
Bibl. delln Soe. Stor. Napoli Urna. 

Janrier Serra. Dalla lettera in francese, da noi pub- 
blicata nella nota 651. 

* 

e * 

Giovanni Dausan. Lettera intestata II maggiore della 
Marina, e diretta « ni cittadino Caracciolo dire». geu. 
« della stessa », in data 8 pratile, 27 maggio 1799 Possed. 
da R Settembrini. — Il Bau san e segnato cosi a p 47 
«Ielle Filiasiont: 

Giovanni Bauaaa di Gaeta, figli > del fa Giuseppe, danni «2, 
statura piedi 6, pulgato 1 e linee 2, capello bionda • grigi», 
fronte Riusi», ciglio biondo, naso • faccia uo po' tonga, oc -bio 
pardo, barba alquanto folta eoa ita* piccola cicatrice nel front» 
• Ila partu dr.tr», e un poro tarlato uni ll»»o. 



ditto Roteili. Da un doe. del 25 germile diretto dal 
Comitato militare della Municipalità alla Municipalità, 
eh' e un conto di speso per la Guardia Nazionale, a 
(Irina del Rovelli , di Gaspare Tscliudy e di Antonio 
l'ineda Posseduto dal D'A vaia. — Alln biografia scrii- 
tane dal D'Atala, o. e, pp. 52* -532. e da aggiungere 
ette il Roseli! nacque in Rocengiiglielroa (ora Esperia) 
1 14 marzo 1754; entrò a venti anni nel eorpo degli 
ingegneri dell' Esercito napoletano, ove si distinse per 
importanti studi topografici e geodetici ; e nel 1798 fu 
nominato professore d' ingegneria nell'Accademia mili- 
tare. 

Queste notizie ci vengono comunicate dal *ig. Mariano 
Roselli, sindaco di Esperia. 

» • 

Sic ola Ricciardi, urlleiale dei cacciatori dell'esercito 
repio , fu poi ufficiale della Repubblica ; n. nel 1770 , 
fu giustiziato il 4 gennaio IStiO; ved. intorno a lui 
1>'Ayala, Vite, pp. 518-521. L'autografo e tolto da un 
volume mostratoci dal sig. Francesco Capobianeo (poi- 
parte di madre parente del Ricciardi), volume ch'e la 
appendice, Anhang, zu dem hittoriichen Rilder-Saal 
entlialtend die Geschichten so sich wehrender Regie- 
rung Unxerx (ìlortcurdigsten Leopoldi I. in Europa 
hier und teieder sugetragen , ctc. , Nuinberg , H>!f9. 
In una pagina biuuca iu il ile si legge, coti la data del 
27 maggio 1700, il nome del quattordicenne possesso- 

le : < Libro che da me sei tanto amato e te Se il nome 

« del padron fosse celato. Io Sirola Ricciardi son chia- 
« malo ». 

.\ 

Leopoldo de Rema. Da alcune earte comunicateci 
dal baione Francesco de Renns, ambasciatore italiano 
a Londra. I«e dette carte sono state pubblicate quasi 
tutte dal Conforti, A'apfjli nel Ì709, pp. 230-8. Spi- 
goliamo qualche notizia inedila, du alcune memorie la- 
viate da Ottavio de Renzi?, figliuolo di Stanislao clic 
era frettilo primogenito di Leopoldo. Ottavio de Ken 
w ( padre dei viventi Francesco e generale Michele 
de Renzi*) ero, liei 1799, fanciullo, appena decenne. 



Gol generale Championnet — egli aerivo — era renato di 
Francia I). Carlo Ltnbert, uoatro parente, ehe, già frate, era 
«migrato in Francia, evadendo alle inquisizioni che ai facevano 
contro di lui. Vuoiti aveva ottenuto nu impiego Dell'armata e 
venne in Napoli come organizzatore della novella. Repubblica, e 
perchè faceva moltissima «tinta di mio padre, D. Stanislao, e 
di mio ilo, D Leopoldo, colonnello d'infanteria rimasto senza 
impiego per la dissoluzione dell'esercito, li fece nominare rap- 
presentanti, uno al Comitato doli'Ioterno e l'altro a quello 
della Guerra. 

Mio Padre, la dì cui salute era già accagionata, per li ultimi, 
incarichi, non potendo sostenere il peso di questa nuora carica , 
dette la sua dimise), ne alla 6 ne di febbraio e indi a poco mori 
(89 mano 179») 

... .8eguita la morte di mio Padre, mio aio che troravaai ai* 
lora mioietro della Guerra, ronae in Capa» ed obbligo mia 
madre a recarsi in Napoli con la famiglia, por non rimaner eola 
con i figli di tenera età senza appoggio veruno, . 

Laubert ai ritirò con i Francesi. Dslla Sioilia Ferdinando 
invio il card. Ruffo. . Il popolo si diede in preda alla più oieca 
anarchia ed ti governi», che non aveva nessuna possanza, tollerb 
e lasciò commettere impunemente degli orrori ohe fanno fre- 
mere a ricordarli*.. 

La nostra famig'ia a etnea di mio zio fu nna delle proscritto 
Distrutto tutto quanto vi era d' industria a Montanaro... _ sac- 
cheggiato il palazzo di Capua, noi fummo esporti quotidiana, 
mente agli insulti di quel manigoldi, che sembrami vedere an. 
<-ora farci comprare I' esistenza a forza di oro. Noi tentammo 
tutte le via per salvare nostro zio; ma, riuscito inutile ogni ten- 
tativo e mancando ormai di mezzi, cu ne tornammo a Capua. 

L' infelice austro zio, alla metà del mese di deceinbre del- 
l'anno 17V9, fu giustiziato. Messo dagli agenti inquisitori dei re 
di Stato (chiamati allora giacobini) il sequestro sui Uni di 
famiglia, o «■.nido indivisi quelli di min Padre o di mio zio, noi 
mancammo d ogni risorsa.. 

Leopoldo ile Renzi* fu impiccato il 12 dicembre 1799. 

Questo documento, il cui originale è posseduto dal- 
l'Bintn. R Settembrini, riguarda un marinaio morto in 
una delle frizioni navali della Repubblica, eomnndate 
dal Caracciolo: 

uiiMTA BOUAauaaaa 
REPUBBLICA NAPOLETANA 
IL DÌ fi PRATI LK, ANNO V— DF.LLA LIBERTÀ 
2C maggio I7W. V. S 

Colla p."* dichiarazione d» valore come se fosse pubblio» acrit- 
lur» roborat» con ogui «olinomi» dichiaro io qui sotto e croce 
vignai» iu presenza di due testimoni aver ricevuto nella Diret- 
toria Uno.** di Varine d'ordine del Cittadino Francesco Carac- 
ciolo Direttole della tued.' dm ali Cinquanta moneta sonante 
contante, li i»te»«i che in data del 80 Fiorile p. p. fu disposto 
dalla Commissione vaectitiva a pagarsi n me eott." p. supplire 
alle spese di Lutto por la morte di Gaetana Cappiello mio figlio 
marinaro, seguita nell'azione Mantiir* d«l di ?8»ud.*; e con tal 
p«gamenlo resto saldata e soddisfatta p. la causa sud,*, ed a 
cautela. Napoli II 6 Pratile sud.-. 

Uesouiniina Muollo veda» del q." C»ilo Cappiello e Madre 
del q - Gaetano per essa non saper scriverò di sua volontà per 
mano mi» dichiara come a. 

CU.- not. Gaetano Grimaldi di Napol'- 

Tomaso Fiorimi. 

Felice Mancini \ 

!Ki. 

Fiume at-Toi.uakk ni militari, ministri 

Kl» ALTRI l'Kltf.0NA001 NOTEVOLI DELLA REPUBBLICA. 

Mario Pagano. Da una lettera in data di Napoli 26 
agoMo 1794. Posseduta dal prof. Errico Possine. 

6 
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Domenico Cirillo Da una lettori» in data ili Napoli 
5 aprile 1791 diretta « a Don Ludovico Bolla ni i cele- 
« bre botanlce, Torino ». Bibl. Soc. Stor. Napoletana 

Luigi Serio Da una lettera 8. d. dirotta «a M. D. 
< Charles Salvador! ». Possrd. dal D'A vaia. 

Vincenzo de Filippi». Da un documento del Comi- 
tato di Finanze , in dato 0 gcrinile , 26 marzo 1799. 
Bibl. di S. Martino. 

Vincentio Rutto. Dalla dedica del libro, di cui e pa- 
rola alla nota 127. 

Giorgio Pigliacela. Da una lettera in data 10 icar- 
io 1798 dirotto al sig. D. Pasqualo Pigliaceli, Totxicia. 
Posaed. dal D'A.vala. 

Francesca Saverio Granata. Da una lettera datata 
« dalle carceri Arcivescovili li 27 lug. 1787 », o diretta 
« A sua Sig.* lILma II sig. D. Frane." Peluso Av." dei 
€ Poveri nella Curia Arcivescovile. Casa ». Possed. dal 
D'Ajala. 



Prosdocimo Rotondo. La firnia è tolto dalla sog. let- 
tera, favoritoci dal cav. Alfonso Perrolla, r. ispettore 
degli scavi e monumenti : 



Napoli li 27 Borile an. 



Dall' invito rimessomi in data da' 28 correlile bo rilevata la 
dipendenza, che eoteata Muni.ipalità tuttavia intende avere Ha 
miei deboli conaigli, ed io con mi negherò di predarmi a tatto 
quello potrà occorrere tempre otto perii eia assistito da ehi con- 
viene, e quanto eoo viene II sistema costà adottato di elrgere 
tra Procuratori non è affatto decente , siccome è 
affidar la procura, e l'assistenza aili «oli due citt 
e Vincelli, chi oltre ad essere internati . sono altresì pieni», 
«imi di telo, e di efficacia , ma aggiungervi un terzo di Paese 
aatero ó lo stesso eh» introdurr» la diffidenza nell'animo de' due 
cittadini interessali, i quali perciò o niente opreranno, o opre- 
in lentezza. Quindi acciò le cose possano, secondo Tur- 
attuale, aver sollecito camino, « necessario «he subito ai 
faccia un parlamento, nel quale vengano «letti questi due cit- 
tadini, colla dipendenza da me, a poter assistere a quanto con- 
viene per il proseguimento dell' accusa criminal» contro 1' ex 
Dm a, e suol satelliti, per l'rmrnda da'daunl cagionati a parti, 
eolari cittadlui , e per quanto concerne gl' interest di eoteata 
Municipalità non meno civili, che criminali. Questi non non tempi 
di diffidenza, e poi vi dico, che questi due cittadini hanno mo- 
strato sln'ora bastante zelo per non meritare un affronto dalla 
popolazior. e.Vi prevengo ebe questo parlamento deve esser fatto 
eolla massima aollrcitndine, perchè in caso opposto la causa 
criminalo del Duca caminerà aola , e senza veruna assistenza. 
Al margine de'dubj formati in scritto 1» risposte convenienti 
Salute, e fratellanza. Alla U-^ipalilà di Ca»«r a l,n<ìa. Il Citta- 
dino Paoenocmo RoToitDo. 

* 

♦ » 

Arcamt-al, ministra della Guerra e .Iella Marina. Du 
una Uttein in di.ta 28 ventoso, a. VII, diretta « nlli 

< cittadini Pialle, Combes e Bernrd, dollu sezione udì- 
« ministrntiva per l'approvigionumento de' viveri e fo- 

< roggi pei' l'armala Francese ». Bibl. di S. Martino 
Aì/rial Dal doe. di non. ina del Maglioni, menzio- 
nato nella nota 83. 

lì Marchete Mauri. Da uno delle lettere pnl.hlirnte 
nella nota 138. 

Emmonuele Mastelloni. Da un doc. del I*. ventoso, 
5 marni , del Comitato di Polizia generale diretto al 



Comitato Militare pel Ramo di marina. — l'osse.!, dal 
D'A.vala. 

*** 

Nicola Neri. Lettera intestata del Dipartimento del 
Sangro, Campobasso, 9 geriuile, '-Ì9 cuaiv.o , ,\VW Com- 
missario elei Governo (in istampa), al cittadino Giu- 
seppe Maurizio di Gennaio di Casacalenda. Ci e stata 
comunicata dal cav Pcrrella. 



Cittadino. La persecuz* ebe 
publica, e la vostra probità, ob' 



avete sofferta per la oausa 
'a goder» la riputai." di una 
iutiera contrada mentre vi danno dritto alla riconoscenza della 
Kepublica v' impongono il dovere di servirla. V Invitiamo dun- 
<|U» di tsarcitare in codesto comune da Presidente della Ma- 
niclpslità provvisoria, che vtmamo a stabilirò. Vi preveniamo 
che tutte le autorità debbon tacerò subito cho vi rm-tterots voi 
in attività. Tutto cif> elio appartieni* al politico, economico, ci- 
vile, militare ii sotto la vostra ispezione, a dipendenza. Fato 
che le speranze da noi concepite pel bene di codesta popola- 
zione non reatino deluse. Saluto, e Fratellanza Nori Commis. 
Pope amm. 

Il Neri fu impiccato il 3 dicembre 171*9. 
»'* 

Giuseppe Albanese. Doe. del 17 pratile, 5 giugno, in- 
testato: « Il ministro della Guerra , Marina ed Affari 
« Esteri. Alla (Commissiono generale delle sussistenze» : 

Qui accluso vi rimetto Copia della Rappresentanza del Co- 
mandante il Castello dell' Ovo unitamente alla nota dalli ge- 
neri ricevuti pei lapprovigionamento di quel Castello, affinchè 
os»ervando quelli eh» mancano glieli provediate immantinenti. 
S. e F-.Aluku, 

Allo stesso oggetto vi accludo la lettori del Com.' del Forte 
del Carmine. - l>. 8. - La provvisiono doe farai per un mese. 

Lo parole, elio seguono la urina, sono di mano del- 
l'Albanese.— Doc della Bibl. dal Museo di S. Martino. 

.% 

Antoni) Piatti. Dal seg. doc posse il. dal D'Ajala: 

Ho ricevuto dal Casale di Poi liei in conto dell' imprrbtito for- 
zo... di due milioni e mezzo di Ducati , la sonni a di Ducati 
8elUc«iitu Ottanta tre e grana CinquauUtrc. Napoli 2'2 l'iovtnu 
Anno 7.- An Pialli Contèssano della Tesorer a Naz. E dippiii 
D. 4» y s in Massa d' Argento. Il sud.' 



Pasquale Baffi. Da una sua supplita al Re, 
dola dui D'Ajala: 
Signore 

Pascale Batti Regio Bibliotecario prostrato innanzi al R. 1 Trono 
con umili suppliche espone a V. M. comò le peritone addetta al 
nuovo R.' Museo gedeno Osila Munificenza di V. M. l'abitazione 
nel recinto o nelle adlarenre di d.- R. Stabilimento, o ne per- 
cepisci no l'equivalente in drnaro, comò l'altro di lui collega 
Regio Bibliotecario D. And.es Belli etn gli aiutanti I). Antonio 
Perrot.a e D. Febeo Nani , 1 Direttori della 1{ > Accademia di 
Pittura D. Domenico Mondo e D. linglielino Thisbein, il Cu.tc de 
de' M< numi nli snlichi di ma. n.o D. Stefano Atticciati l'Astro 
nomo D. fìiuteppe Osseli», «deliri Ora il supplicante ancor- 
ché per lo passalo avesse r*lto uso di quella moderazione e di- 
sinttrwsso.d.eui la M. V. gli siglici. .Uorrano R 1 «rodimento 
con R.' Dispaccio de' 1S agosto ITt* pe, |» ri Segreteria del- 
l'Ecclesiastico, in occasiono di averlo impiegalo in v «wj e« Rnl ,. 
lati aorviij, de quali in seguito con R.- Dispaccio do'6 tren 1-oa 
per la R.' Segr.leri. di Casa Reale si benigni, partecipagli Z 
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l'avrebb> Canato pretante per lo glaato c»rap*n^o; nonilineno 
ori» «Mencio di continuo o scapata nella »Unpi dil Citelogo 
genomi» dell* R Biblioteca, elio d ordina di V. M ai eseguisce 
nella R.' Stamparli, nello cantina» ooeorrenu di da'ibj. diffi- 
colta, e verifl^sxioni, lt obbligalo dì spessii consultarne riscon- 
Iraro i Libri inodasimi ilo'l» 1( ' B btioto e , pereliè I" ediziono 
«1-1 Catalogo riesca corretta ed esatta, e li conduca a fina senza 
rltar Jaincnto ; motivo per cui l' abitazione nel recinto della R. 1 
flihlintera, piucche ad ogni altro, glie necessaria pe'l più pronto 
disimpegno della san faticosa carica, • pel maggior servizio 
della R' Biblioteca med-siuiv Implorando p >rcio ,i medesimi 
effetti della vostra R.' Miinifi eenza , che d« moli! anni speri- 
mentano i sud.' individui addotti al Nuovo RJ Mu«o, «applica 
umilmente la M. V. di benignarsi accordargli la vacante abita- 
zione del Regio Incisore D. C.rl^ Porporati, dorante la di lui 
assenza; o l'avrà a grazia, ut Deus et.-. Pascale DafB supplica 
come aopra. 

» 
- • 

d'afa Prethlente. Da un diK-umeota del 1° Gei-milc 21 
mi\r/.i, del Comitato centrale, esistente nel Museo Ji 
S. Martino, collaziona Franco. 

Lo tirine di Ercoli- d Agnese, di O-onto .Vasta , di 
Ferdinando Pignatt-tli, di Vintemi Lupo, di Giuseppe 
de Lojoteta, di Luigi Rafsi , di Francesco Antonio 
.Istori-, di Michelangelo Cecconi e di Raffaele Mon- 
innyor, s<m tolto da cedole -Ioli' Aivhivio del Banco ; 
o i hi -Idi ci sono stati favoriti dall' amico Giulio de 
Mont.miavor. 

e\ 

Sul Lupo c -«al Mussa, sog^iuogiaoio alcune notizia 
inedito : 

Di Vincenzo Lupo, clic fu Presidente dell'Alta Com- 
missione militare, era incoilo l'anno o il luogo di na- 
scita, dicendosi dui P'Ayala che fosse nato « in Cagni»- 
« no o in Auletta» verro il 1741. lira nato invece il 15 
agosto 1755 in Cagliano, come risulta da questa feda 
di nascita . di cui dobbiamo la comunicazione al prof. 
Paolo lanicci di Cagiano : 

Ctrtifin io J«i totl-trilto ArciprrU Curalo dilla Ckitoa Madrt 
drt SS. Saltate'? «. coniane di Cagiano rac dal rol. 5 folio i.i» 
r».»o «Ut lltgittro drt batt'tutli $Ut«ntt ntlf Archivio l'arrocchiai» 
rimila quanta tra ut : Anno («omini millesimo iMiptingonteaimo 
qiiiiiquagevmo quinto die docimaquinta augusti Rev.du» D Ni- 
«•ilaue Cagianu Vicep. 8 Maria», ex lienntia mei Archip.ri Ca- 
nonici D. Laurentii Lepore, baptizavit in Ecclesia Matrieo in- 
fanterà eadctii die natum ex conìngibu» Blsiio Lupo et Elisa- 
beth Caniccio cui iuipoaitum nnmen Vimeitius Maria elevatila 
a subd. l>- l'iischale Mauisera. Hilaicio il prturnlc a ricattila Htl 
Siujaeu di Oigyiam per toh uso ammitiittratiro. Vaagio.no 7 giugno 
ls:tV. L'Arciprete Curato laucs i,t Cb»abe. 

\aì stesso fij.' Canicci ci fa supere che nell'Archivio 
Municipale di Cugginno si conservano quattro allega- 
zioni a stampa, limiate «la Vincenzo Lupo, o con le date 
del 1780 e del 1783. 

.% 

Questi documenti uprpri unirono alcuno notizie alla bio- 
grafia del Massi» scritta dal Iì'Atala, Vite, pp. 367-37:1: 

I. 

I). Gaetano Ciafn ne Tenente Colonnello di Guerra di Arti- 
glieria, e Uenio, con le funrioni di ordinatore. 
Certifico rhe avendo riconosciuto il Reglttro dell'antica Ispe- 



lione dal Corpo R-iale dall'Artiglieria presso di me esistente 
bel quale sono segnate le date dinotanti il primo aervliio, • 
successive promozioni degli uffiziali, che allora servivano nel 
divinato corpo, per quolle «he riguardavano il fu Cavaliere 
D, Oroozio Marna erano le seguenti: 

Promosso a 

Cadetto — 12 loglio 17*6 

Sottotenente - 1» febbraio 1780 

Csp Tenente del aud. C. Reale — 80 febbraio 1789. 

Del quale Corpo il sud. UffLaale ottenne l'uscite a sua richie- 
sta, od alniichc. coati dove convenga ne firmo il presente -Na- 
poli SS Loglio 1818 Gaetano Ciafrone. 

II. 

Supremo Consiglio di Ouerr». Il Capo di Sezione incaricato 
dell'Arch. Oenerale della Guerra , previo il debito permesso , 
certifico che avendo osservalo le carie, eh' esistono in detto Ar- 
chivio, relative alla Campagna del 1799: ha ritrovato tra gli 
Aiutanti Generali in eecoodo del Gran Htato MaRtriore D.Oron- 
zo Massa, il quale da Capitano aggregato allo State maggiore 
ottenne l' impii-go di Primo Maggiore, ed aiutante generale in 
secondo del grsi. stelo msggiore sud., con R Dispaccio de* 81 
Decembre 171».* Dato in Napoli dall'Archivio Oenerale della 
Guerra il di Ss luglio 18lG Ten. Col. Antonio Castellano. 

Un r. decreto di Giuseppe Napoleone, del 19 munto 
1808, si riferisce al figlio del Massa, Giuseppi, nato il 
13 giugno 1797 : « 11 giovinetto Massa Giuseppe di 
« Napoli, orfano di Óronzio generale di artiglieria, che 
« nella campagna del 1799 perde la vita , è nominato 
« alunno del collegio di Napoli colla franchigia doli' in- 
< tara pensione ». 

97. 

Rimarrò ki> inno usi. Cixakosa. 

1/ abbiamo riprodotto da un foglio volante aerbato 
nella Bibl. della Soc. Storica. 

Sul testo, vedi la lun^a nota del Crocs, Teatri di 
Nap»li, pp. (561-2. 

Non riproduciamo la musicai, conservata nell'Arch. 
Musicale di S. Pietro a Maiolla -e riprodotta nella 2* 
odi», del libro del Conforti, Napoli nel Ì799, nonché 
nel numero del giornale Roma del 13 giugno 1890 — 
perche siamo stati sempre convinti che quella musica 
su parole reazionarie non ha nulla da fare con l'Inno 
patriottico del 99, e che le coso scritte sul proposito dal 
donatore Orlando e dal Florinio sono privo di ogni fon- 
damento. 

Questa nostra convinxione è ribadita ora da ciò che 
scrive l'amico Salvatore Mobmonb, noi detto numero 
del Roma : che il testo del Rossi , da noi pubblicato, 
« sto a disagio nelle note della musica conservata in 
« S. Pietro a Maiella ». 

Il ritratto del Cimarosa è tolto da una litografia, della 
collez. della Soc. Storica. 

98. 

Avviso di Teatro. 

Sta in unu miscellanea della Bibl. della Società Sto- 
riea, ed è qui riprodotto in dimensioni minori della meta 
dell'originale. 

11 testo fu pubblicato per la prima volta dal Crocb, 
Teatri di Napoli, pp. 6*i2-.'«. 
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99. 

L'albbko dbli.a LibbktA. 

Da ud acquerello del tempo a colori, che ci è stato fa- 
vorito dall'amico r.iovnnni Deltrani. Emo si trova le- 
gato in una copia manoscritta del Monitore napoletano 
eseguita dal signor Michele Arre! la ed acquistata nnni 
sono dal Beltrnni per mezzo del libraio Marghieri. L'Ar- 
cello compri l'acquerello dal vecchio libraio napoletano 
Vincenzo Li vigni, che aveva la sua botteguecia alla ca- 
lata San Sebastiano, e ne ritaglio i larghi margini per 
renderlo uguale ai fogli della sua copia del Monitore. 

Il tronco dell'albero ha il colore del legno; il berretto 
in cima è rosso vivo, come Bono anche le corde che ten- 
gono sospesa la ghirlanda di foglie verdi ; la bandiera 
mostra i colori della nostra repubblica: azzurro, giallo 
e rosso (conf. il n 30 de) Monitore); il paleo e dipinto 
in grigio con ornamenti in rilievo dorati. L'ignoto au- 
tore volle rappresentare il tipo comuno del simbolo più 
popolare del nuovo regime. 

Sembra che V Albero deità libertà già fosse stato pian- 
tato segretamente in qualche) casa o giardino privato 
dai congiurati del 1792, se sono da interpetrare let- 
teralmente i versi della bella poesia di Ignazio Ciuia al 
Latiberg. capo della congiura e riuscito a scampare colla 
fuga: 

Intanto, a pi* dell' albera 
Che uh «ì piantammo intime, 
Pei nostri fidi, io, lanlma 
Vado ad .rapir di .pomo .- 

Con ben altra solennità si piantarono gli alberi dopo 
che la Repubblica fu stabilita. Abbiamo già raccontato 
quella che ebbe luogo il 29 gennaio nella piazza del 
Palazzo già regio e allora ri battezzato nazionale (vedi 
n. 49). Simili so ne celebrarono ni largo dello Spirito 
Santo, al presente piazza Dante, dove fu piantato l'albero 
il 9 febbraio, e in altre piazze della citta (Diario del Db 
Nicola, p. 51). Gli ultimi alberi piantati io Napoli fu- 
rono quelli del Mercato, 17 febbraio, e di porta Capuana, 
10 marzo. l& Championnot intervenne ni Mercato e parlò 
famigliarmente coi popolani ai quali fece distribuire 
dolci e biscotti: Carlo Lauberg recitò una concioni" in 
lode della liberta. Si prese poi occasione dell' innova- 
mento dell'albero a porta Capuana per passare in rivi- 
sta la guardia nazionale. I militi mangiarono nella piazza 
e distribuirono al popolo parte delle pietanze, « per 
cui — scrive il De Nicola — tornarono f ni gli evviva del 
medesimo » (Diario cit., pp. 66,75). 

Peste dello stosso genere si facevano nelle cittA di 
provincia man mano che accettavano il regimo repub- 
blicano. Ad Altamura, per esempio, l'albero — un bello 
olmo — fu piantato il 7 febbraio nella piazza dell i Cat- 
tedrale. «In cima di detto olmo -secondo attestano tra- 
dizioni raccolte da tal Michele Roinnno e pubblicate 
nel volume del Sbrbna, Dot. e cron. invìi, p. 54 (clV. 
n. 115) — vi era una coppola frigia simbolo della li- 
€ berta, più in basso la lancia e la scure por indicare 
« che la repubblica aveva a sgabello hi furai, e più sotto 
« un cerchio, dal quale pendevano nastri gialli rossi e 



«neri (errore, per azzurri), per indicare uguaglianza 
« fra tutti di dritti e dsvori ». Tutti gli ordini dei cit- 
tadini, e specialmente gli studenti di quella università, 
assistettero alla cerimonia : < lagrime di tenerezza c di 
« contento cadevano dogli occhi di tutti ». Tre canonici, 
tra cui Luca do Samuele Cagnazzi, spiegarono al popolo 
il nuovo regime e i doveri dei cittadini , c poi insieme 
eon molti ultri proti e frati benedissero I' albero can- 
tando 1' inno Ambrosiano. « In tutta questo, cerimonia 
« era ammirevole Ih tenerezza dei fratelli Michele e (ìiu- 
« seppe canonico Baldassarre che si abbracciavano l'nl- 
« bero e non volevano da quello dividersi. Il popolo poi 
€ in catena danzava all' intorno del detto albero cantando 
« i seguenti versi che tuttodì si ripetono : 

Gin .1 * piantato l'albero, 

SI »bl>aMano i tiranni, 

E dal supremi «canni 

8jeode la nobiltà. 
I titoli fra noi 

IN ii non saranno tali; 

Saremo tutti Uftuali: 

Viva la Liberta. „ 

Non sempre le cose andarono quietamente Anche a 
Napoli, oltre la sentinella che sempre guardava l'albero 
del Largo di Palazzo, dovettero mettersi a difesa di esso 
nei primi giorni di febbraio due cannoni. Maggiori con- 
trasti avvenivano nei paesi di provincia dove i partiti 
— giacobino e realista — si uguagliavano : non nppona 
l'albero ora piantato, gli avversari tentavano di abbat- 
terlo: onde frequentemente avvenivano tumulti o uc- 
cisioni. 

Molte tradizioni al riguardo ha raccolto il Pbhrku.a. 
in alcuni articoli pubblicati in quest'anno nel Corriere 
del Molise di Campobasso, che ci auguriamo di vedere 
presto ristampati in volume. 

Intorno all'albero si compievano i maggiori atti di 
siato civile. Alcuni giacobini che si trovassero di chia- 
marsi Ferdinando o Carlo, si ribattezzarono pubblica- 
mente prendendo nomi dell'antichità romana Più fre- 
quenti erano i matrimoni alla repubblicana. Vittorio 
di Cicco in un articolo su S. Mauro al tempo del Go- 
verno del/a liep Pari, (ne) Lucano di Potenza, nn. VII, 
n 247, lii-17 maggio 1897) racconta: « fc n memoria 
« di alcuni popolani che nel periodo del governo della 
« repubblica sposarono duo contadini, cioò un Certo Do- 
« menino Disanza od un tale Matteo Dieanzo. Gli sposi 
« girarono l'albero repubblicano tre volte col dire il rl- 
« tornello: 

Albero mio fiorito, 

Tu mi sei meglio ed io marito. 

«Compiuti i tre giri di rito, il matrimonio èva valido ». 
Altri aneddoti simili, nei citati articoli del Perrella. 

100. 

Emblema uku.a Rei-i bulica. 

Questo emblema e tolto da un docum. dol Comitato 
Militare della Mitnic/puliM, in data 25 gonnile, Po* 
seduto del D'Avala- 
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101. 

Bandiera della santa fbdk. 

I partigiani ilei Re usarono bandiere di vario fogge 
e colori : rosso senza alcun emblema, bianche con una 
croce nel mezzo, o bianche con lo stemma reale come 
era lo bandiera napoletana al tempo della Monarchia. 

Tali erano le bandiere tolte agli insorgenti che fu- 
rono bruciate la domenica del 19 maggio avanti al Pa- 
lazzo nazionale: vedi nota 11». Le bande calabresi eb 
bero in dono un vessillo dalla Regina, die l'aveva rica- 
mato insieme colle Principesse. Lo portò da Palermo 
don Scipione della Marra che raggiunse ad Ariano il 
5 giugno l'esercito del Cardinal Ruffo. Era bianco e por- 
tava da un lato lo stemma reale con la dedica in lettere 
d'oro Ai bravi Calabre», e dall'altro una Croce con il 
molto In hoc tigno ri'»c«,- vedi nota 125. Accompagnava 
il dono una lettera dove le reali ricamatrici esprimevano 
la loro gratitudine pel valore e la fedeltà dimostrata dai 
Calabresi e li incitavano a perseverare « sino a tanto che 
« resteranno intieramente debellati o sconfitti e scacciati 
« i nemici della nostra Religione o dello Stato > (Marllli, 
Ragguagli, I, 400). 

II nostro disegno riproduce un'altra bandiera sanfe- 
distica non molto dissimile da quella spedita da Palermo 
Esso e eseguito su appunti forniti al nostro amico 
Eugenio Filo della Torre del cav. Ferdinando Colonna, 
che vide l'originale anni addietro nella collezione del 
Marchese Sacripanti, ora dimorante in Russia. 

102. 

La seconda coalizioni contro la Rivoluzione 

L'incisione originale è un bellissimo ramo elio mi- 
sura cent. TiO per W. Ila per titolo: Coalisione delle 
Intente alleale vontro i Rivoluzionari francesi. 

Innanzi a tutti si vede l'imperatore Francesco II, alla 
sua sinistra re Ferdinando di Napoli, dietro lo Czar 
Paolo I e il sultano Sciita ; infine, poggiante il piede 
sulla prua di una nave, il Re d'Inghilterra. E, cacciata 
dalle zampe da Icro cavalli, e minacciata dalla punta 
delle loro spade, fugge la Rivoluzione, le cui insegne 
«)n gettato a terra. In alto, proprio sulla testa del Sul- 
tano, si libra — sembra un'ironia — la Religione, conio 
chiavi nella destra e sorreggente la Chiosa con la sinistra. 

R vero che i Turchi si fecero allora effettivamente 
difensori della religione cristiana < È degno di osser- 
c vazione (scrive un contemporaneo nel parlare dello sfre 
« namonto del popolo nel mese di Giugno) che le chie<a 
€ di S. Luigi di Palazzo fu salvata da un distaccamento 
« di Turchi, che nel respingere il Lazzarume gridava: 
« Indietro, questo star loyo santo, non rubar! » ( Mem. 
srgr., ed. IMfert, p 138). 

Abbiamo accolta nel nostro Albo questa rappresen- 
tazione della Seconda Coalizione, che fu come la base 
della reazione borbonica del 1799. 

103 

It. Card. Fabrizio Ruffo da capitano. 

L'incisione precede l'edizione tedesca dell'opera dello 
Hblkkkt, F. R , Revolution und Gegen- Revolution von 



Neapel, Wion, Braumuller, 1882, e l'autore ne da conto 
cosi nella prefazione: « Dopo molte ricerche mie e dol 
« sig. Guglielmo Ingonmey per commissione della casa 
« editrice, e riuscito a quest'ultimo di rintracciare due 

< ritratti dol mio cardinal generale. L' uno, inciso dal 
« Bottger di Dresda , rappresenta Fabrizio Ruffo nelle 
« vosii di principe della Chiesa; l'altro concepito e eon- 
« dotto un po' rozzamente da mano ignota, nella divisa 

< di generale dell'anno 1709, con uo involucro che può 
« esser preso pel manto di un cardinale. Per l'immagine 
€ da figurare innanzi al mio libro, fu preferii u una eom- 
« binazione fra i due ritratti; ed al primo furon prese, 
« sebbene corrispondenti ad un'età alquanto più giovane, 
« le fiui ed intelligenti fattezze, al secondo il costumo dì 
« quel tempo della sua vita ». 

104. 

Vito Nonziante. 

Anche questo è ritratto dei tardi anni, eseguito dal 
Lopresti il 1830. Reca la scritta : « S. E il Tenente 
Oenerale Marchese D. Vito Xuntianfe Cavaliere del 
Rea! Ordine di S. Gennaro, Gran Croce del Real Or- 
dine di S Giorgio, Commendatore del Real Ordine di 
San Ferdinando, Gran Cordone della Corona di Fer- 
ro, già luogotenente generale in Sicilia, Ministro Se- 
gretario di St«to, Comandante Generale delle Armi 
di Sua M il Re delle due Sicilie ne' Domini al di quà 
del Faro. Nacque in Campagna Provincia di Principato 
Citra a' 10 aprile 1773. Mori in Napoli a 12 settem- 
bre 1836; inumato con sontuosissima pompa in S Fer- 
dinando villaggio da Lui edificato nei lenimenti di Ro- 
sarno. All' Esercito in segno di ossequiosa memoria. 
Settimio Severo Lopresti Impiegato nel R. Officio To- 
pografico ». 

il Rodieò {Race., in Arch. Stor. .Xap , VI, 275-0) 
lo descrivo quale lo vido nel 1798: « Era egli smilzo e 
« molto gracile della persona ; di cosi alta statura ohe 
4 sebben fosse intorno al quinto lustro di sua età, cam- 
« minava alquanto incurvato ; con volto bianchiccio e 
« senza colore; nino pelo sul mento, un po' sporto in 
« avanti, e ad udirlo avea esile sdolcinata voce di fem- 
€ tu ina ». 

E no descrive minutamente il costume: giubbarello 
giallo, giustacuore bianco, fascia di taffettà cremisi, 
cahone nero corto, calze bianche, capelli chiusi in lunga 
rete di seta con flocchi, cappello nero con ginn falda 
rivolta a tre punte; il costume insomma dei Micheletti 
catalani, milizia venuta di Spagna con Carlo HI, la 
quale < armata di due pistole, baionette ed archibugio, 
« non servendo nelle guerre regolari ed avendo fama di 
« molta astuzia e bravura, adoperavasi per gli boschi e 
« le montagne a combattere i masnadieri. Il Nunziante 
« erasi arrolato a servire sotto Salnjolas da Mieheletto, 
« e discolo essendo ed eccessivo nello stravizzo , spesso 
« andava punito con gli arrosti, come appunto allora 
€ lo era ». 

Nel 17WI il Nunziante raccolse nelle provinole di 
Avellino e di Salerno un grosso namero di soldati sban- 
dati e circa ti ecento piagfinari della provincia di Sa- 
lerno, cacciatori di professione nelle cacce di Peranno 
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del Re; c con queste genti si uni al Ruffo, elio ilio al 
reggimento il nome di Monte/usco e ne dea lui colon- 
nello. Cii> fu principio della sti-sordiunt-ia fortuna sua 
e della sua famiglia. Mn bisogna anche dire che, degli 
uomini usciti dal movimento sanfedistico, il Nunziante 
si mostro dei più faggi e inodorali; anche la sua con- 
dotta al Pizzo vorso lo sventurato Gioachino Murai 
venne giustamente lo lata. 

Vedi intorno u lui Fa. Palermo, Vita e fatti di Vito 
Suntianle, Firenze, 183». 

105. 

FlQl'KA FANTASTICA DI FltA DlAVOI.O. 

K tolta da un vulumelto pubblicato noi 1801 , del 
quale dette casi notizia B. Cboce, in Sap. nobiliss., 1896, 
voi. VI, 133: 

Fra Diavolo, mtatrt anroi a tra in rifu, porte argomento a un 
romanzi eterico, ob i in un r«ro libercolettn elio io powego, 
e . intitola: Ut trplo.t. et /«■ amour, rf. fY#r« biabtt, a/nrrat rf« 
Varmtti* Cardimi Buffo, Triduit de l'iUlien de B N.. par A. 
U. E., à Pari», enei Oovrier, Libraire. An. IX, 1801, di pp. ITI», 
in 82, L'incisione del frontespizio r»ppr«»»iita Kru Diavolo in 
abito da frate, armato di carabina, pistola, pugnai», sciabola rd 
accolla: nel romanzo, egli * fatto calabrese e la scena dulie su» 
anioni » mossa in Calabria; ed intino vi ai dice .ho, traltato 
ingratamente dal Re, da sanfedista si muto in giacobino o corse 
a ribellar* i popoli della Calabria; ina die le Irupp» dot Ito 
repreaiero prontamente I" insurrezione, e il perturbatore fu pr*«o 
• condotto a Napoli, dove «n ri/ gibrt t,l Itemi»*,- «» >«r.. Tutte 
invenzioni, tranne l'ultimo particolari» della morto aulla for- 
ca, «he fu invece una predizione! Cinque aum dopo quinta 
auguro»» fantasia del uid romanziere, l'ra Diavolo, ch'era di- 
ventato colonnello di Ferdinando IV, c»»indoai rotato per conto 
della Corte Borbonica e degli IngK-si sul continente, pur ripe 
Uro contro I* seconda occupazione francese il giuoco ben riu- 
scito nel UH, fu catturato a liaronissi, condotto a Napoli, giudicalo 
«ouitnariametito ed impiccato noi Largo dr-1 Mercato il li no- 
vembre 1806. 

Il Croce soggiungo olio il B. N., a ti lo re del romanzo, 
dev'esecro quel Bartolomeo Nnrdini, autore dei Memoires 
sulla rivoluzione del 09 (l'uri*, 1803', uei quali sono su 
Fra Diavolo alcuni degli errori sviluppati nel romanzo. 

106. 

Vkduta della IYnta del Pezzo. 

In queste vicinanze sbarco it Cardinal Ruffo 1*8 feb- 
braio, dando principio alla riconquista del regno per 
Ferdinando IV. Si acquartiero in un casino di suo fra- 
tello il Duca di Baranello: quivi diramò i primi pro- 
clami o raccolse il nucleo dei suoi seguaci. Ne riparti 
il giorno 13 alla teBta di 350 uomini (efr. Maresca, 
Carteggio del Card. Ruffo, in Arci, Stor. Xap., voi. 
Vili, p. 228, e Hblf&ht, Fabrizio Ruffo, p. 102 e sec- 
che rimandano alle altro fonti) La veduta, ohe diamo 
di questa spiaggia, e tolta ili.llu tavola V dell'opera di 
Antonio Minasi . Tavole naturali ittoriche di S<:illa 
e far iddi e del Canale di Messina, pubblicata intorno 
al 1780. I.a punta, dotta anche capo Ceni» dui geografi, 
ù nel sito dove il Faro più si restringe. Vi e indicato 
col n. 17 il easino dei Ruffo, col n. 18 In torre del 
jxao denominata in altre carte contemporanee torre dei 
Peranio : più a sinistra 0 un piccolo seno dove gli u- 
piati di Scilla avevano i loro casini di villeggiatura. 



Il padre Minasi, noto specialmente pai sujì studi su Ila 
Fata Morgana, fece rilevare qaesta come le altre ve- 
duto dui suo albo dal pittore olandese Guglielmo Por- 
tavo I.» firma di questi e ul piede della tavola con 
la data del 1773 del rilievo, e del 1770 dell' incisione 

107. 

Veduta dì Scilla. 

l'or completar l' immagine dei luoghi dove avvenne 
lo sbarco del Ruffo, diamo la veduta di Scilla, che 0 a 
pochi chilometri dui Pezzo Questa citta era feudo dei 
Ruffo; ne erti prin -ipe allora Don Francesco Maria Fal- 
cone Ruffo Duca di Guardiiilumbarda, cugino del Car- 
datile condottiero. Cfr. Minasi, Notizie sloriche della 
Città di Scilla, Napoli, 1889, p. 18*3 fi lo tavola V (coi. 
58x34) dell'opero del Minasi, citata nella noia prece- 
dente, e fu disegnata nel 1775 dallo stesso Forta.vn o 
incisa nel 1770 

108. 

Vkduta di Cotkonk. 

Questo disegno della città di Cotrone eseguito dal 
nostro amico Conte L'tigenio Filo della Torre, 6 rica- 
vato da una litografia inserita nel Regno delle due Si- 
cilie di-scritto ed illustrato, pubblicato dallo stabilimento 
Pansini. Lo citta conservava allora l'aspetto che aveva 
alla fine del secolo passato.eireondata come era dalle vec- 
chio mura e guardata dal castello. Cotrone più che tutte 
le altre citta di Calabria si oppose alln marcia dell' «ar- 
« mutu Cristiana » ; essa fu presa il 24 mano dal Colon- 
nello Perez du Ver» , coadiuvato dal famoso eapobri- 
gante Panzane™. Nei giorni seguenli fu sottoposta alla 
strage ed ul saccheggio, dopo il quale la maggior parte 
dei sanfedisti si sbandarono per portare alle proprie 
case il bottino raccolto (cfr. per tutti Hki.kkut, Fa 
bruto Ruffo, p. 112 e seg ). 

109. 

Vkdi ta dpxla Castei.litcia. 

La Castelluccin, oggi Castelcirita (da non confondersi 
con Castelluccio, fraziono del Comune di (laido, lungo 
In strada ferruto do Salerno a Potenza), è posta sulla 
china meridionale dell' Alburno, nella valle del Calore. 
Fu patria di Giovanni Albini, lo storico delle guerre 
aragonesi. Eia feudo degli Spinelli, e nel 1700 contava 
m.'n di mille abitanti. 

Contro Castollui'cia un lo stoltamente ad urlarsi Giu- 
seppe Schipnni, che guidava la spedizione repubblicana 
diretta in Culabria ; e qui il 11 aprile 1700 fu rollo o 
fugato du Gerardo Ciu cio, «letto lo Sciarpa. 

Si cfr. R. Parisi, nella Lega del Bene, a IV, nn. 10 
e 17; Hkleekt, Fabrizio Ruffo, ed. ilal., p 151; F. P. 
Cestako, Studi storici e letterari, Torino, Roux, 1801, 
pp. 37ri-S3; G. Foinr.s-ATo, II i~!09 in Rasilicata, in 
Arci» stor. uuji , XXIV, l^H'.'-M, che rettifica la crono- 
logia di quei fatti, 

Dobbiamo questa fotografiti (come le altre dei nu- 
meri 112, 113, 114), all'umico on. Giustino Fortunato, 
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elio co I' Iih procurata por mozzo doli' egregio sindaco 
di Cnstoloivitj». Quanto pone sin costata «1 Fortunato, 
al n'induco oil n noi, può ossero indicalo da quetsti duo 
brani di lettere dirotto dui primo n «no dei rompili» 
tori dell'Albo, rotolivi all'ultima fasti doli» lunga pra- 
tira: « ,10 aynxta. Col fotografo tli Kboli per In veduta 
« doliti Castetlitcciu siamo allo «trotto: il povero sindaco 
« ha fatto ricorso a' Carabinieri, io al Pretore ». * .?/ 
« ugotso. Grazie iiU'intoivento dol prttoru di Eboli, dio 
« andò di |iersona dal foro ce fotografo n ritirar la copili 
« dol Panorama drlla Caslelluccia, in giornata avrò la 
« desiderati» fotografia !! » 

Ilo. 

Autografi r>Ki Cmmmassk. 

(RnlTo. Rodio, Sciarpa, Fra Diavolo, Mammoni» o De Canari). 

Idi firma del Ruffo e lucidala dalla semento lettoni, 
posseduta dal D'Aynla : 

Eaaendoti disposto il patiamunto di altri duc«ti cento a cia- 
scuno do' Padroni de' iiuattonli i Bastimenti , destinati al tra- 
sporto dolio guarnigioni de' Cantilli Nuova « dell' <>v>', no pro- 
vengo V S. HI ma por ano governo, t ori es«'rsent! imposto lo 
adompimeuto al Tesoriere Gi-nt-rnle Pre>i.li>nt* Versace Napoli 
16 Lugli» 17W. 

I" C. Rino V. «. 

Siff. II. Giuttpi* Zurlo 

Quella del Rodio, dalla supplica seguente, posseduta 
dallo stesso D'Avala: 

S K. SI -Si*. re. Il marchete Uiovanliattiata Hodio Preside della 
l'rovincia di Teramo «updo rap.ta alla IL V. conio li neeeasila 
l'anticipariono di nullo v ducei uto lineali in eentaoti da » «com- 
palarli sopro i «noi «oidi a ducati sostenta al mite pi r poltre 
così adempirò al pagamento do' dritti di Diplomi e Patenti cui 
gli ai di-buono spedire 

Supplirà perciò la 11. V. benignarsi accordargli la delta an- 
tiripanone nella d. aoinnia di ISIÙO durati elio pacherà monsoal- 
mt-uto nella guixa di sopra umiliata. 

E l'in» «t D u». 

Oio. B. Miinitsi K^nio stipe» come «opra. 

Quella dol Ciucio * Sfinì pa), ito una delle Ietterò del 
20 e del 2S maggio 17W, dirette alla popolazione di 
Rioneio e pubblicate da <•. Fortunato. // 1700 in Ha- 
liticata, I. o. 

I a filili» di Michele IVz/a Fra Diavolo», dai tloeiim. 
«Iella Sigi', di Onori a e Mai in», Aioli, tli Stato, fusi-io 
022, olio sono slitti pubblicali da V. Font anwkosa , 
ik/mii Settecento . Napoli, Detken, 1*1*8, pp. 52-02, 
fra Diavolo nel 1701). 

Ln tinnii di Mammone, dalla lettela di costui al Mi- 
cheroux, da Soro, in data del 23 maggio 17M», di mi 
da notizia il Mamesca, in Arch. xtor. tutp., XIX , 2S7-9. 
Ma e probabile elio non ni» autografa. 

La firma del Do Cesari e gotto la supplica con la 
quale YAnglo Corso domandava elio gli s'assegnasse il 
feudo di Castel del Monte per la lena della rendila di 
lineali qnaltiomila concessagli dal Ro con dispaccio del 
A ugosto IT."..". I.a supplica non ha data, ma dev' essere 
di poco posteriore, 

Cfr. sul Pezza e sul Mammone la Map. twbilixs , VI, 
134-5, 100; e sul primo le noto 105 e III. 

II Mammone fu imprigionato dal governo borbonico 
poco dopo il giugno 17H9, e lo tiov tomo, misto coi gia- 



cobini, nelle fosse tli Ciistelnuoro (cfr. Arch. tfor. nap , 
XXIII, 1K9S, e Sri.VAZZoi.A, art. cit , o cfr. iio'ji 137). 
Nello Memorie xegr. (ed. Helfert, pp. 1-15-0) «i parla 
delle persecuzioni dell' oleinoilto militare contro i copi- 
masso, od in ispcein di quello dol Direttore di giierraOinm- 
hattisia Colaianni contro il Mammone , che nveva vo- 
luto fai* fucilare un fra le Ilo tli lui, accusandolo di sen- 
timenti francesi. Infatti, nel Diario napol. del De Nicola, 
sotto il 30 settembre 1801, si racconta che il Principe di 
Hussia Philipstadt aveva arrostato Mammone in Gaeta 
nel convento dogli Agostiniani, sul punto ch'egli era 
per uscir dal Regno. Fu poi condotto nelle carceri della 
Vicaria. « «iettato in un orrido carcero (scrive l'autore 

< t! Ile Mem. »egrete) , ne gli stringeva un artificioso 

< ; incesso per impiccarlo; ma ogli, quando vide immi- 
« ncnto il pericolo, non volle dare questo trionfo al suo 
<t nemico; e, rifiutando ogni cibo, ebbe la costanza di 
« perire ili fame co) nomo dei sovrani su le labbra ». 

111. 

VtcnfTA u' ITIU 

Incisione di Achillo Gigante, datata del 1844. 
Uri . in Terra di Lavoro, diocesi di Gaetu, contava 
nel 170i> intorno a 4100 anime « Siede questa terra — 

< scrive il Giustiniani — in un gran piano tra molte col- 
« line piantato ili folti e vasti oliveti». A noi interessa 
corno la patria di Fra Diavolo, Michele Pezza. 

Chi vuol vedere l'uomo nei suoi principi, legga questo 
documento, che fu pubblicato nella Napoli nobiliti., V, 
ÌOO. K una lettoru del Principe di dstelcicala al Di- 
rettore di Polizia, in data del 20 gennaio 1798: 

Dal Maresciallo Arriola mi e «tata comunicata la Mg. aovr. 
R solujiono. Rapportata ni Re la Relazione dol «Capitan Oeao- 
rato D. Frano. Pigoatelli de 34 olt del caduto anno, circa U 
domanda fatta da .VMW« r.iit <THri di venirgli commutata In 
..rvizio miliUro nel corpo dei Fuoiliari di Montagna la pena, 
ci.» avrebbe dovuto subire po' due omicidi imputatigli, ed ac- 
caduti In rissa nella di lui Patria, 8. M mi ha omandato a ri- 
lotuto che il Fewa paxi a servire per tred ci anni in uno dei 
Regg «.«intenti in Sicilia. - Lo partono a S. K. por l'adempì- 
monto. - Casillcicala [Uiipaed al Dir. di toh zia , anno 1798 
p. SI. An-b. ili Stalo di Napoli) 

Uri «fu patria anche - scrive il cituto Giustiniani — 
4 di un famoso fuoruscito chiamato Giuseppe Rezze, il 
« quale focosi capo di una masnada di (3000 scellerati per 
« mettere a sacco diversi paesi del Regno. Questa in- 
« tlegna anione fu poi dissipata da Giacomo Valente di 
« Soi a ». 

112. 

Vkdvta di Tito. 

Tito, sull'antica strada di Potenza, ora feudo dei Ca- 
racciolo e contava, nel 17U9, 2000 abilanti. 

Fu assalito ili sorpresa una prima volta, il 19 aprile, 
dulie avanguardie dello Sciarpa ; ma liberato , to sera 
«tossa, dalle guardie repubblicane tli Picei no, tli Muro 
e di A vigliano, guidate dai fratelli Vaccaro. 

Il 3 maggio fu assalito di nuovo ed incendiato dallo 
Sciarpa, che ti asse feroce vendetta dello scacco patito 
dai suoi. 
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11». 

Veduta di Picbrno. 

Picorno è cittadella naturale nel centro del bacino 
del Platano. Feudo dei Pigtiatelll, noi 1799 contava 100") 
abitanti. Kn sede dolio municipalità confederale ili Ba- 
silicata. 

Lo Sciarpa, il 7 maggio, cingeva di assedio Piceruo : 
invano l'assaliva, dal fiume e dal monte, una prima e 
una «oconda volta: ferocemente, il 10 maggio, v' irrom- 
peva, passando sai corpi dei fratelli Michelangelo e Gi- 
rolamo Vaecaro. 

Della resistenza ò parola nella Storia del Colletta ; 
del massacro delle donne rifugiate nella chiesa parroc- 
chiale di San Nicola è cenno nel Fortunato, / Napo- 
letani del 1799, Firenze, Barbera, 1884 

Particolare inedito: lo Sciarpa nominò sindaco un 
prete paralitico, che bisognò portare in sedia nel meato 
della piazza, e da lui volle il giuramento sul Vangelo 
di fedeltà al governo borbonico. 

114. 

Veduta di Muro lucano. 

Citta vescovile, che nel 1790 contava 7000 anime 
ed era feudo degli Orsini di Roma. 

Arsa Picerno, tutte le municipalità, non esclusa quella 
di Aviglieno. cedettero alle intimazioni dello Sciarpa. 
Unica e sola a lui si negò Muro. Assalita e vinta il 15 
maggio, fu punita di terribile sacco. 

Cfr. Martuscblli, Numistronr e Muro lucano, Na- 
poli, 1890; e O. Fortunato, // Ì799 in Basilicata, 1. c. 

115. 

Veduta di Altamura. 

Questa veduta è riprodotta da una stampa (cm.32 X 10) 
annessa all'articolo su Altamura, che è inserito nel tomo 
primo ( pp. 3f 9-412 ) dell' opera di Ce&arb Orlandi 
sulle Città d'Italia, pubblicata a Perugia nel 1770. Il 
governo di quella citta forni all'Orlandi le notizie per 
l'articolo e il disegno, che da un' idea sufficientemente 
esatta dei luoghi dove avvennero ci iva trentanni dopo 
i combattimenti fra i patrioti di Altamura e i sanfe- 
disti accampati a Matera. 

Quest'ultima citta è indicala col n. 18, col 19 Mi- 
gliando, col 90 Grottola c col 21 Montepeloso: i numeri 
22 e 10 indicano rispettivamente i monti della Calabria 
Citeriore e della Basilicata. Tutti gli altri numeri in- 
dicano i varii luoghi della città e del suburbio testimoni 
della vigorosa resistenza opposta degli altamurani il 9 
maggio alle bande dol Cardinal Ruffo, e delle stragi e 
dei saccheggi compiutivi da queste il 10 e per molti 
altri giorni. Trascriviamo dalla leggenda messa «otto 
la «lampe: 1. Regia Cattedrale ; 2. Collegiata di S. Ni- 
cola; 3. Monastero del Soccorso; 4 Monastero di S. Chiara: 
5. Monastero di 3. Domenico; 6. Chiesa della Trinità; 7. 
Porta verso tramontana; 8. Orologio nella piazza; 9. Mo- 
nastero dei padri di S. Francesco; 10. Castello antico; 
11. Monastero dei padri Teresiani; 12. Monastero dei Ri- 
formati; 13. Monastero degli Agostiniani; 14. Chiesa di 
S. Lorenzo; 15. Montccalvai io; 17. Muraglia vecchia della 



citta antica; 2». Studi; 24. Conservatorio di S. Croce; 25. 
Carmine ; 2ii. Orfanelli'. 

Oli avvenimenti ili Altamura sono stati nuovamente 
esposti da Ottavio Sebbxa, in una monograna col ti- 
tolo Altamura nel 1799 (Roma, 1899) , alla quale fa 
seguito un volume ili Documenti e cronache inedite 
(Altamura, Portoghese, 1899). Fra queste ultime non 
e compresa la cronacn di Vitangelo Bisceglia, che sarà 
prossimamento pubblicala dalla Commissione di Storia 
patria di Terra di Bari 

116-117. 

La Dithbssb di Cassano r di Popoli. 

I due ritrutti si conservano in casa Cassano, e dob- 
biamo alla cortesia del presente Duca e dei suoi figliuoli 
di averne potuto cavare le fotografie 

Giulia e Mariantonia Carnfa erano figlinole dal Prin- 
cipe di Roccelln Vincenzo Carafa della Spina e di l'erosa 
Cautelino di Montetniletto. Giulia nacque intorno al 1755, 
e Mariantonia intorno al 1763 La prima sposò nel 1770 
Luigi Serra duca di Cassano; e per quelle nozze il Serio 
pubblicò una raccolta, dov'è anche un sonetto della gio- 
vinetta Eleonora Fonseca Pimento); Mariantonia sposò 
il 2 giugno 1779 Carlo di Tocco Cantelroo Stuart duca di 
Popoli e principe di Montemiletto. 

Brano entrambe donne colte. Alla Duchessa di Cas- 
sano monsignor Bernardo della Torre dedicava la sua 
opera sulla Religione; e Luigi Serio, in una poesia per 
la nascita di un figliuolo di lei, cantava: 

Giulia » dVgiii terra • d occi Udo 
Le dieUBie, le genti « le favelle-, 
Gioii, vincer può ben di Valle il grido 
Colla Tiitud. • oolle man .1 belle; 
Giulia vieppiù dell'alma Dea di Guida 
Degn'è die aleno a lei le Grazie annoile; 

Dall' immortai belliulirs Teresa. 

Si racconta che re Ferdinando tentò di farle In corte, 
ma con nessun risultato, e malgrado ciò. o appunto per- 
ciò, ella venne in odio alla Reginn (vedi l'aneddoto in Co- 
rani, Mémoires ttcrets et critiques, Paris. 17i>3, I, 32-3). 

Nella rivoluzione, la famiglia Serra di Cassano prese 
viva parte: dei due figliuoli, Giuseppe, marchese di Stro- 
vi e poi duca di Cnfsi.no, nalo nel 1771, imprigionoto 
una prima volta nel 1795, scampò alla morto nel 17P9, 
trovandosi per la Repubblica inviato a Parigi; il .«econ- 
ilogenilo, Gennaro, nato nel 1772, fini sul patibolo. 

I* due sorelle, Duchesse di Cassano e di Popoli, fu- 
rono zelantissime nel raccogliere e sollecitare soccorsi 
ed offerto per la Cassa nazionale 4 II Governo — dice 
« un documento a firma dell' Abbamonle — il Governo ha 

< fissato le sue mire sullo cittadine Giulia e Maria An- 
« tonia Carafa, stimabili presso tutti i buoni, fin a che 
« saranno in pregio onore o virtù Esse sono incoricate 
« a raccogliere i nostri doni e versarli in una cassa na- 

< zionale affidata alla probità ed esattezza del cittadino 
« Giuseppe Maria Pescara. Questa cnssu sarA a disposi- 
« zione del Comitato Centrale per le spedizioni nazionali 
« ch'esso giudicherà necessarie». 

L'impr(^i( ne che ebbe la Regina Carolina da que- 
sto fi-tto, e loquacemente manifesta in parecchie suo 
lettera, e, tiu le altre, in una del 28 aprile olio figlia 
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imperatrice: < M."™ Cassano et M."" Popoli, haute volto, 
« et que nous appellions Leurx altex$es, vont avee leche- 
« vcux coupes quotar, tnonter don» toutes Ics maison» 

< pour avoir dea acrours poui- les brave» soldati qui dui- 
« veni battre le Tyran. Knftn, des horreurs! » (io Ubi. • 
pert, Fab. Ruffo, ed. ital., p 426) 

L'impressiono di un contemporaneo, non facilo agli 
entusiasmi ad amico del quieto vivere, ci e dota nelle 
doglienti note: « 0 aprile Ì799. Le dame che vanno 
« in giro pel dono patriottico, il primo giorno unirono 
« ducati mille di contanti, e il iracondo cinquecento; e tal 
« dono è destinato ad organizzare la truppa che va in Ca- 
« labria ». « SD maggio. Giulia e Mariantonia Carata eoo- 
« tinuano ad andar mendicando lu limosina per la Repu- 
« blica. Questa mattina sono passate per casa mia, ed io 
« ho fatto cacciarle grana cinque, dicendo, non estendersi 

< più in la le mie finanze. K«e per dar soggezione no- 
« tano i nomi di coloro che niente danno ; a me do- 
c vranno notare quello che gli ho dato. — fìiulia e In ee- 
« lebre Duchessa di Cassano ». (Diario ruipol. del Dif 
Nicola, ediz. della Soc. Stor., pp. 100, 157). 

Eil il Colletta, finalmente, nella sua Storia (IV, 3. 31): 
« Vedovasi la cittu pienn di lutto: scarso il vivere, vuoto 
«l'erario, e perii do mancanti d'aiuto i feriti. Ma due 
« donne, già duchesse di Cassano e di Popoli, e allora 
« col titolo più bello di Madri della Patria, andarono di 
«casa in casa raccogliendo vesti, cibo, danari per i sol - 
« dati e i poveri che negli ospedali languivano. Potè 
«l'opera c l'esempio: altre pietose donne s'aggiunsero e 
« la povertà fu soccorsu ». 

Ricercate e strascinate in pi imitine nel giugno, « au 
« milieu des cris feroce» de la populaeo », scrive il Nar- 
dini, vennero condannale il 23 settembre dalla Giunta 
di Stato a sette anni di esilio (Lrga del Itene, a. IX, 
num. 10) E partirono per Marsiglia nella seconda po- 
lacco,, insieme con Monsignor della Torre, eoo Maria 
Piatti, con Domenico Tupputi ed altri. 

A p 34 delle Filiazioni dei Rei di Stato si legge: 
« Giulia Carafa Duchessa di Cassano, di Napoli, figlia 
« del Principe dello Roccella D Gennaro e I). Teresa 
« Curnfa, di anni 44 circa, capelli castagni, occhi negri, 
« naso profilato, volto tondo, delicata di vita, alquanto 
« tarlata, e di bassa statura ». E a p. 00: « Mariantonia 
« Cura fa Duchessa di Popoli, di Napoli, figlia del fu Prin- 
« cipo I) Gennaro Carafa Principe della Roceellu, e ma- 
« dre D. Te re a Carafn, d'anni 30 circa, capelli e occhio 
« negri, naso profilato, volto tondo, delieatn, di bassa sta- 
« tura ». 

Il figliuolo della Cassano, Gennaro Serra, era stoto 
giustiziato il 20 agosto. 

Dei casi della famiglia Serra ci da, notizia il seguente 
brano di una lettera scritta da un loro parente di Genova 
a Giuseppe Sirra, che, come abbiamo detto, si trovava 
n Parigi, dov'era stoto mandato in missione dalla Repub- 
blica : 

Genova 18 «bre 17W 

Carissimo nipote 

Con U vostra lettor» del 10 Brumali-» primo ttbre v. a.: mi 
Unte un'ovidenia dellegitaiioue in cui è caduto il vostro animo 
par la notizie pervenutevi soni» fondamento in parte ma tutte 
desolami. Ili dato io vi ho «. ritto una Insinuarvi ihe 

vostro fratello ."■ compiaolo, r dovete compiangerlo : vostro padre 
non fu eh» morneotansainento osservato , e poeto eroderlo al- 



l'ora di adono libero a presiedere alla idi famiglia; vostra mo- 
glie (Ttreta Tom, ssa cugina, fi fi inala (Itila Dadutm di Papati) 
ha la sensibilità palesatavi e che avrete oooosciula dall' usoeu/n 
di un amato marito, a cai diade una figlia cb« sarà fon» più 
Mica dei genitori. Ecoovi il dottsglio delle persone che vi in- 
teressano, sulla aorte della quali vorrà, che poteste essere iodi- 
stintamente assicurato ; ma purtroppo ii.,n ve n'è luogo per il 
fratello; bensì la cara vostra madre, me la Sgaro, tra qualche 
intervallo, verrà al termino dol «no orribile stato. 

Io non presto attenzione alla passionate relazioni di obi ai 
moetra informata dall'attuale lirismi in cui aia la vostra patria, 
o portanto non sussistendo eh» ai abbia aperto la comunica- 
rono da Genova a Livorno sarò sempre costretto in darvi 1 
r.pporti che avrò autenticati. Kon chiedete di più da ma a» mi 
volete amico, quale «pero mi riconosciate. 

Già replicatamento vi ho avvisata la partenza della Oersoe. 
Eaaa tra giorni deve eaaera al (Ine del suo viaggio eba ha in- 
trapreso da Livorno per via di terra, ma in effetto, dacché parti 
il 18 ottobre scorso, una sol volta ha potuto darmi sue notili» 
panne non riesce di averci. .. (manta il cesio/ 

La Cassano col mnrito riparò in Toscana, e non tornò 
a Nnpoli se non nell'aprile del 1804. Mori vecchissima, 
il 14 marzo 1841: negli ultimi anoi era impuzzita. La 
Popoli non volle mai più tornare in Napoli, avendo in 
onore un popolo capace degli eccessi di cui era stata 
spettatrice nel 17JI9, e terminò i suoi giorni a Firenze 
il 29 gennaio 1823 , gettandosi in un pozzo. Ero suo 
figlio il penultimo principe di Montcmiletto ili casa Tocco, 
valoroso ufficiale sotto Gioacchino Murai. 

A 

Delle altre donne, ch'ebbero parto nella Repubblica, 
abbiamo dato anche i ritratti della Fonseea Pimcntol , 
della Sanfelice, e. più oltre, daremo quello della Chiari- 
zio; ma di altre, conio della Principessa di Belmonte, 
della Buronessa Ricciulli, della Duchessa Fusco Eleonora 
Capano , della vedova di Gaetano Filangieri Carolina 
Fremdel , della Laurent ProU, eie., non ci e riuscito 
finora di poterceli procurare. L'interessamento femmi- 
nile alle sorti della Repubblica e indicato, tra gli altri, 
da questi fatti: « " maggio. Costruendoci alcuni fortini 
« al Molo, si e veJtito questa inaline far da operai la 
« nostra gioventù ascritta alla milizia civica, traspor- 
« tamlo calce c pietre e scavando fossi. L" entusiasmo 
« e arrivato al segno che vi concorsero anco dello si- 
« guore, le quali volentieri si prestavano all'opera». « /-/ 
« giugno. Nella presa del fortino di Vigliena sino a tre 
«donue si trovarono morte sul campo con l'uniforme 
« civico, essendosi conosciute spogliandole, per cui di 
« esse si fece strazio dai soldati ». « 18 giugno. Una 
« donna ieri era di sentinella sotto !' arbore avanti 
« Palazzo e ballava intorno :i quello » (Diario ntipol. 
cit.. pp. 130, 185, 200). 

118. 

La casa hel Cirillo. 

Da una fotografìa favoritaci dal sig. Luigi Fortunato. 

La casa forma angolo tra lu Via del teatro S. Fer- 
dinando e la Via F»ua a Ponte li t/OVfJ, sulla quale ha 
la fucciuta principale: il portone e segnato ora col nu- 
mero 4. Nella volta dell'androne si osserva tuttora, di- 
pinto, a chiaroscuro, uno scudo contenente una tarturuga 
d'oro, col motto O 01 KOI' 0 *IAO±- Alili 02 ( | a casa 
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a 1' ottimo degli amici), emblema allusivo alla casa. La 
quale fra alata edificate nel 1728, dal sacerdote Liborio 
Cirillo, come ai ricava da alcuni documenti dell' Ar- 
chivio municipale di Napoli , comunicatici dal nostro 
venerando Capano. Anche il padre di Domenico, Inno- 
cenio, era medico e impiantò accanto alla casa l'orto 
botanico, che fu poi arricchito dal figlio di molte piante 
medicinali per uso specialmente dei malati poveri del 
vicinato. Su di una fontana in fondo al cortile si er- 
geva una «tatua di Linneo. 

Nslle giornate di Oiogno tutto fa devastato, appar- 
tamenti e giardino, e a stonti si salvò la famiglia a 
Grumo, dove la vecchia madre morì poco dopo, igno- 
rando la crudele esecuzione del figlio. 

La casa concessa dapprima u don Scipione Lamarm, 
capo di sanfedisti, fu poi venduta alla famiglia Oraziani 
che la possiede tuttavia (D' Atala, Vite, pp. 167-184). 

Notiamo che sul Cirillo va ora pubblicando un la- 
voro il prof. Vincjwzo Foktaxakosa, D. C, medico, bo- 
tanico « martire politico, nella rivista La Rasxegna ita- 
liana, di Napoli, anno VII, 1899. 

11!>. 

II. V0BT1NO HKI, GRANATIMI. 

Acquarello con la data del 1792, posseduto dalla So- 
cietà Storica Napoletana. 

Fu il primo forte di cui s' impossessò il Ruffo nel- 
l'avvlcinarsi o Napoli, essendo stato occupato 1*11 fri ugno 
da una colonna scelta da lui mandata sotto gli ordini 
del De Filippi.* e del De Luco. 



Il seguente proclama non si trova nelle note raccol- 
te, ed esisto in un foglio volante della collezione dellu 
Società Storica: 

Liberta. — Eouaoliarza — Repubblica Napoletani. Cvmmif 
tiotu «scerire. /Vorfamn. — È necessario conoscere quali siano 
l Tari amie! dalla Repubblica, par potargli distinguere da co- 
lori», eh* ne macchinano la rovina. Perciò n farà oggi "4 Pra- 
tile , Anno 7 Kepubblieauo (12 Giugno 17»» ». ».» una rivista 
generale alle vcnlinove d'Italia «alla Piazza del largo del Ce- 
atollo 

Vi debbono intervenire : 
1. Tutti quelli che ai trovino aver ricevuto biglietto di ai- 
tilo nella Guardia Nazionale. 

3. Tutti 1 Calabreai ed i Campobatseai. 

8. Tutti coloro che per qualsivoglia cagione sono venuti 
in Napoli dai Dipartimenti dal principio della nostra Rnpub. 
Mica. 

4. Tutti gli t'fflziali di linea. 

6. Tutti gl'impiegati, ecretto i Legislatori, i quattro della 
Commissiooo Esecutive, i Ministri della Guerra, di Polizia, di 
Finanze e dell'Interno, i membri del Tribunale rlvolurìonano 
ed i Segretari generali. 

Chiunque non ai preeenterà, sarà espulso dalla Repubblica, 
ad i auoi beni, e qualora aia figlio di famiglia, la sua legitti- 
ma ««ranno cenliscati a prò di quelli che ai presenteranno. 

Gl'impiegati, oltre a tal perdita, saranno dimessi sul fatto. 

Chiunque ha fucile in casa, se lo porterà per sue uso. 

Sono eccettuati dall'Invito coloro della Guardia Nazionale, o 
della truppa di linea, che si trovino in aervuio nei quartieri 
e nei poeti. 

Ercoli t>' Aoazss. Pie*. 
Caria si (Ferii.) Srgr. Gen. 

Nella Stamperìa Nazionale. 

la ila mamufrilta: a di 24 Pratile. Noi qui sottoscritti 



Alabardieri ci sismo di persona portati ad affìggere il sopra- 
scritto proclama in tutti i luoghi soliti, « consueti eli questo 
comune Napoli 36 Pratile Oiusliri TiUHOxrAKO. 

120- 121 122. 

II. PORTINO DI VlGLIENA 

Il fortino di Vigliena sorgeva n destra della via che 
da Napoli conduce a S. Giovanni a Teduecio, presso 
il ponte della Maddalena, vicinissimo al mare. 

Esso venne costruito nel 1700 dall'ultimo viceré spa- 
gnolo Duca d'Escalona e Marchese di Villena, per la 
difesa della costa, e fu perciò detto fortino di guardia. 

Nei suoi caratteri costruttivi rispondeva perfettn- 
mcnte ai progressi dell'arte militare dell'epoca, e sue 
caratteristiche principali erano le mura basse e bastio- 
nate costituite da scarpate, cordoni e parapetto. 

Nelle suo lince esterne aveva forma pentagono. Il 
lato rivolto verso terra terminava con duo bastioni , 
dai quali si sviluppavano in senso normale altri due lati 
del pentagono, che avevano termine in due altri ba- 
stioni di dimensioni più esagerate, e dei quali quello 
a sinistra ora adibito a deposito della polveriera, e l'altro 
a deposito degli attrezzi da guerra. — Oli ultimi due 
lati avevano principio da tali bastioni e si riunivano 
ad angolo acuto, offrendo una superficie obliqua ai tiri 
d'infilata provenienti dal mare. Circuiva esternamente 
il fortino un fossato continuo , dove in modeste pro- 
porzioni sorgeva un rivellino, a cui si perveniva me- 
diante un ponto parte di muratura e parte levatoio. 

All' interno del fortino si accedeva dal rivellino per 
ud secondo ponte anche levatoio 

L'atrio, o piazza d'armi, era chiuso in un perimetro 
di forma triangolare, di cui uno dei lati costituiva la 
linea delle casematte disposte n dritta ed a sinistra 
dell'ingresso ed in cui erano l'osteria, i locali di guardia 
e le otficine. — Gli altri due lati avevano locali desti- 
nati al deposito provvisorio di materiali da guerra ed 
alla liunionu delle soldatesche. 

Nell'atrio eravi pure una cisterna, un pozzo ed un 
fornello ; e da esso si accedeva ai sotterranei del ba- 
stione dove era la polveriera, e del bastione destinato 
al deposito degli attrezzi. 

Al piano di ronda si perveniva dall'atrio per una 
rampa e per duo scalette in muratura che si addossa- 
vano a dritta ed a sinistra della linea delle casematte. 
Tale piano era sufficientemente guientito dui parapetti 
che lo circuivano, e da esso si sviluppava principal- 
mente 1' azione di offesa. Con sette bocche da fuoco h 
grosso calibro si dirigeva I' offesa verso il mare e con 
quattro eannouiern e numerose fuciliere il fortino si di- 
fendevo dagli attacchi di terra proteggendo nello stesso 
tempo il fossato pei tiri cadenti che potevansi mondare 
dai parapetti che si elevavano sui bastioni. 

Preparandosi il Ruffo a dar l'assalto a Napoli, il 
fortino di Vigliena fu due volte tentalo degli assalitori, 
nei giorni 10 ed 11 giugno II giorno 13, verso sera, 
fu, com'è noto, preso d'assalto da Calabresi e Russi; ma, 
poco dopo ch'era stato occupato, scoppiò le polveriera 
mandando in aria vincitori e vinti. I particolari del 
lutto sono slati discussi dal Timiaxi.» (Il fatto di Fi- 
aliena, 2.' ediz , Napoli, 1881) e da F. Postiti n (IV- 
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(lliena, Napoli, 1894), venendo alla conclusione il primo 
ehe autori dello scoppio foggerò ilue dei difensori, Ber- 
nardo Pontsri e Francesco Martelli ; e il secondo ri- 
ronfermamlo la versione del Colletta, die I' attribuiva 
ni prete Antonio Tosennj. Ad una nuova conclusione 
punge ora V. Spinazzoi.a, nell'artic. più volte citato: 
od e che, essendo minato il fortino, i patrioti, sopraffatti 
dal nemico , ritirandosi dalla parte del mare , dessero 
prima fuoco alle mine preparate: donde lo scoppio. 

Dopo il 13 giorno , il fortino rimase abbandonato ; 
in sèguito, il comando militare che lo preso in consegna, 
vi apportò r|unlehe modifica, avendolo destinato a locale 
per lo provo di tiro. Notasi ora perei* qua lolle aggiusta- 
monto in muratura clic disarmonizza con la originaria 
costruzione; tra l'altro, la trasformazione di parto dello 
antiche casematte in abitazioni di uso civile o la tra - 
.«formazione in orto di porzione dell'antico fossato. 

Quanto dal comando militare non venne manomesso, 
rimase abbandonato, e non mai alcuna opera fu fatta per 
garantirò quell'avanzo di forte dagli urti dei marosi die 
non poco hanno contribuito a far deperire i muri di 
eontrasenrpa ed a sconnetterà ed asportare i cantonali 
di pietra. 

Il fortino quindi trovasi in istato deplorevole. Ciò 
nonostante, il punto dove avvenne lo scoppio 6 ancora 
rispettato; ed e sperabile che il governo provvodera con 
qualche opera a garantire lungamente la conservazione 
di questo fortino, che per la sua importanza storica e 
stato collocato tra i monumenti nazionali — 

Le predette notizie , insieme con le fotografìe e coi 
disegni da noi riprodotti, ci sono stale favorite dell'egr. 
in» Giuseppe Abatino, dcHTfficio regionale dei monu- 
menti di Napoli; il quale pubblicherà nelb rivista AV 
p:ti nobili*» , fase, di ottobre novembre , uno speciale 
articolo sul Forte di Viyliena. 

m. 

(ilOt.IKt.MO PttPK. 

Da una litografia, che ha la segnatura: G.~" Tubino 
dit. in lit. — Oenora, Lit. Armanint. 

E qui rappresentato il Guglielmo Pepe, difensore di 
Venezia. Ma la sua vita di ardente patriota cominciò 
nel 1709, ed e noto die il Manzoni lo salute col motto 
riassuntivo: Dal Ponte dulìa Maddalena a Mestre I — 
Veramente, il Pepe nel 17W non combattette proprio 
al Ponte della Maddalena, ma nello scontro ch'ebbe luogo 
innanzi alla Favorita, essendosi egli trovato nella schiera 
comandata dallo Schipani. 

124. 

Veduta dkll'euifizio dei Granili nel 1799. 

Per chi ricordi la storia del 99, l'edilìzio dei Grn- 
nili risuona ancora dei tormenti o dei lamenti dei gia- 
cobini imprigionativi in folla nelle giornate del Giugno. 
Le memorie del Pepe, del Kodinò, del Do Lorenzo de- 
scrivono le sofferenze dei rei di Stato ai Granili. 

L' edilìzio, arabi tetto il Fuga, fu finito di costruire 
nel 1771» Noi lo presentiamo qual era nel 1799, prima 
dei restauri > rifacimenti ded 1851 , nei quali si ag- 



giunsero i cinque avancorpi che ora ai vodono e che na 
alterarono il carattere primitivo. Abbiamo perciò fatto 
lucidare una stampa a nerofumo col titolo: Vue de. VE- 
difice appelli Granili à Naplet , e la data : Destine" 
d'apri* nature en 1823, mutando solo i costumi delle 
figurine che animano la scena, e facendo correggere al- 
cuni errori di disegno e di prospettiva. 

125. 

Il miracolo di S. Antonio di Padova 

Stampa posseduta dalla Società Storica Napoletana, 
che riproduciamo a proporzioni ridotte. 

S Antonio scende dal cielo con la croce nella sini- 
stra e la bandiera coi gigli nella destra. Nel fondo è 
il Castel S. Elmo, la cui bandiera tricolore cade, spez- 
zate l'aste da una palla di cannone che vien dal basso 
della collina, inontra dall'altro lato un'altra palla piomba 
sul Castello. 

In primo piano, su una spiaggia di mare, si presenta 
I' ultimo atto di un combattimento tra sanfedisti e gia- 
cobini. Questi, dalle lunghe giubbe, scappano, levando 
in alto le braccia, pel terrore, mentre l'un di essi giace 
cadavere su di un tamburo sfondato. Due file di Cala- 
bresi e di soldati regi coi fucili spianati tirano su di essi; 
vien dietro a cavallo il capitano (il Cardinal Ruffo) con 
la bandiera con la croce e il motto: In hoc tigno 
vtnces; (vedi note 101); dietro il capitano, altri soldati 
di fanteria coi fucili al braccio e di cavalleria con lo 
sciabole nudo, l'ultimo dei quali sembra un frate. Di 
lato un artigliere dà fuoco ad un cannone. Per terra, 
giacciono l'albero della liberta e una bandiera tricolore. 

Quantunque la stampa rechi l' indicazione del mira- 
colo come avvenuto il 13 giugno , essa allude chiara- 
mente alla caduta della bandiera di S. Elmo, eh' ebbe 
luogo il 10 luglio, per un colpo destramente tirato da 
un artigliere russo (vedi la cit. monogr. di Fabio Co- 
lonna, su 5. Elmo, pp. 188-193). Il giorno dopo, il co- 
mandante del castello, Méjan, capitolava. 

In una Raccolta di rari sonetti del tig. D. Marciano 
di Leo arciprete di Erigente e del tacerdote Don An- 
tonio Capnldo, Napoli, 1799, si legge un sonetto, cosi 
intitolato: Un artigliere russo promette atterrar con 
un colpo l'insegna nemica sopra il castello di S. Elmo : 

l>i«e un Rum» artiglior: eli* pia ai tarda? 
(e di polve • di forra il bronzo Impregna) 
Al suol esdrai, tricolorit* Ineegna, 
•pettata in quella rocca alta • gagliarda. 

Punta il eannon, su qual ai arretra, • guarda, 

poi eoli' occhio • il ponalero il punto augna, 
alfln dk fuoco od 11 boi colpo attarda. 

il globo per parabola a' inarca 

Strido furio.o mentre l'aria varca, 
e pria d'udirsi il tuono alno trabocca 
l' lutarne insegna, dei auoi fregi soarca. 

126. 

Il miracolo di Sant' Antonio. 

Anche questa stampa più piccola o più rozza è pos- 
seduta dalla SocietA storica. 
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È lo stesso miracolo : la palla di cannone che prov- 
videnzialmente fa cader la bandiera di S. Elmo, mentre 
S. Antonio scende dal cielo con la bandiera regia. 

L'Albera della Liberta viene spezzato da un demonio, 
che n'inabissa portandolo foto tra lo fiamme. 

Canzoni popolari contro l' albero della liberta possono 
leggerai in Croce, Canti politici del popola napoleta- 
no, Napoli, 1801, pp. 47, 55 II De Lorenzo (in Arch. 
stor. napol., XXIV, 264), descrivendo la -tua peregri- 
nazione per Napoli in cerca d'asilo il giorno 14 giugno, 
o ciò che vide al Largo del Mercatello, dice: « L'Albero 
< repubblicano era già spiantato od atterrato dai Calabresi 
« o dal popolo, buona porzione dei quali vi facevano so- 
« pra ed all' intorno tutti gli atti necessari , niente cu • 
« rancio della presenza di un gran numero di donno elio 
c assistevano allo spettacolo ». 

127. 

Nota manoscritta 
in un «tompUr» dai " Pandori politici . di Vincenzio Rumo. 

È un esemplare della prima ediziono fatta in « Roma, 
€ anno I della ristabilita Repubblica Romana » , che si 
conserva nella Bibl. della Storica Napoletana; e lo scritto 
da noi lucidato si legge nell'ultima pagina, Rotto la se- 
guente dedica : Vincenzio Riuso ne fece dono al suo 
pregiatissimo amico Gherardo Sabini. CU: Crlcb, Stinti 
cit., p. 135 n. 

128. 

Pianta di S. Elmo nel giugno-luglio ITU» 
eoi posti a 1* fortlfl«*2loni dai patrioti nnpoUUni. 

Questa preziosa pianta e stata acquistata di recente 
dal prof. Vittorio Spinazzola pel Museo di S. Martino. 
Lo Spinazzola stesso (art. cit.) 1' ha illustrata, e, ser- 
vendosi degl' inediti diari dei Teatini , ha degnamente 
raccontato la lunga e forte difesa dei patrioti napoletani 
intorno a S.Elmo, ch'era rimasta finora quasi nell'o- 
scurità. 

I patrioti , che i Francesi non avevan voluto acco- 
gliere nel Forte di S. Elmo, costruirono presso di esso 
una grande baracca c soli' ultimo lembo dell'ampio masso 
«onde sorgo il forte, rivolto al nord ove*t. In quello 
« spazio angusto ed indifeso, che misurava non più di 
«00 palmi di profondità per 200 circa di fronte, so. 
« gnato nella pianta al n 15 e dalla scritta Trabacca 
« fatta dai Repubblicani , si rifugiarono (non possiam 
« dire si asserragliarono) ■ patriotti. Di fronte correva 
« la via intorna della vigna detta Matteria della sepa- 
« razione del Fondo che si divideva in due viottoli, di 
« cui l'uno andava verso il nord, l'altro verso il ponen- 
« te. lasciando un' ampia distesa di vigneti nel mezzo. 
«La, in direzione del baraccone, e rivolto a ponente, 
« fu dai Repubblicani costruito un ridotto (n. 15 della 
«Pianta), che ben presto furon costretti ad abbando- 
« nare ». 

E in quel luogo, dal 15 giugno all' 11 luglio, sosten- 
nero eroicamente gli assalti quasi giornalieri delle unisse 
sanfedistiche e dei Ru««i Con la capitolazione ili S.Elmo, 
qnei patrioti furono legati a due a due dagli slessi Fran- 
cesi, e consegnati ai regi, che si uflrettarono a lor volta 
a consegnarne i più ragguardevoli al carnefice! 



129 

li. Chiatamonb b ir. Castel dell' Ovo. 

Questa stampa della seconda metà del s. XVIII fu ri- 
prodotta nella Nap. nobiliti, a. II. 1893, p. 41, in un 
articolo di A. Colombo, sul Chiniamone. 

Durante lo Repubblica, il castello fu presidiato da 
trecento studenti, in gran parte calabresi. Nelle gior- 
nate di giugno fu comandato prima dall'Anguissola e poi 
dal romano Aurora. I.* notte tra il 17 e il 18 la guar- 
nigione fece una sortita dando la mano ai patrioti di 
S. Elmo, e distruggendo una batteria nemica, ch'era 
sulla riviera di Chiaia. Una notizia poco nota e data 
dalle Mein. segrete, ed. Helfert, p. 139: che i patrioti 
di S. Elmo trucidassero in quell'occasione circa trecento 
Calabresi, colti nel vino e nel sonno ; o « non ò esage- 
« razione il dire che il figlio del Duca di Genzano (Fi- 
« lippo de Marini) col massimo accanimento ne scanno 
« da se solo la maggior parte ». Avvenuta la capito- 
lazione , il castello fu consegnato il 20 giugno al bri- 
gadiere Min, cluni. 

130. 
Nelson. 

Ritratto dipinto dall' Abbot (fotogr. del sig. Luigi 
Fortunato) e pio volte riprodotto, che ci presenta Ora- 
zio Nelson, barone del Nilo, contrammiraglio ai ser- 
vigi di S. M. il Re d' Inghilterra, e carnefice ai ser- 
vigi di S. M. il Re di Napoli. 

131. 

L'amuasciatorb inglese \V. Hamilton. 

L'incisione e tolta dal libro cit. della (Samum, p. 180 
Fotografìa del sig. Luigi Fortunato. 

L'Hamilton (1730-1803) fu dal 1701. per trentwiei 
anni, ambasciatore inglese alla Corte di Napoli. Sono 
note le sue opere sul Vesuvio e sui Campi Fleorei , o 
quello sui Vasi greci. Sposò il 6 settembre 1791 Emma 
Lvons, che già da purocehi anni viveva con lui a Napoli. 

132. 

Lady Hamilton 
Esima Lyons. 

Di ritratti di Erama Lyon», poi Miss Hurtc, ed infine 
Lady Hamilton, restano moltissimi, sparsi nelle collezioni 
pubbliche e private; ed una copiosa, ma non completa 
raccolta ne offre il libro di Hilda Gami.in. Emma Lady 
Hamilton, An old stury retold, Liverpool-Iyjmlon, 1891. 
La ritrassero il Roraney, la Kaufmann, il Tischbein, il 
Rehberg, ed altri. 

Noi abbiamo riprodotto un ritratto che dovette essere 
fatto intorno al 1799, da un medaglione in miniatura, 
che fu ritrovate nella cabina del Nelson, dopo la sua 
morte a Trafalgar. Si vede di froute al titolo della ci- 
tata opera della Oamlin. 

Emma Lvons nveva la persona alta e snella; i linea- 
menti del volto di classica purezza ed eleganza; l'espres- 
sione mite, dolcissima, verginale; folte e serissime le 
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chiome, fjli occhi azzurri, oit in un d'essi, con bizzarra 
ed affascinante anomalia, si vo leva un'ombra nera La 
bocca — dice il suo biografo JenflVeson - eia « In più 
« notevole attrattiva del suo corpo » 

Oltre il citato libra della Gainlin, vedi .) Coitpv .Ibaf 
vrrson. Lady Hamilton and Lord Nelson, I,ondon, 1888, 
e lo Memorie di Lttdy Hamilton, pili volto ristampate. 

Nata il 2»! aprilo l"U:t n D_-nli.ill nel Cheshirc, mori 
a Caini* il 15 gennaio 1815 

133 

Stampa sacra sanfedistica dki. ITO'.) 

Qucstu importantissima st-nmpn misura nell'originale 
«ent. 32 X 18. SO, ed é stuta donata di recente alla 
Società Storica Napoletana dal socio sig. Giuseppe Bia- 
nucci. 

Rappresenta una Croce istoriata, che nel suo capo ha 
l'Eterno Padre, nel centro il Crocefisso con l'Angelo 
Gabriele e la Vergine Addolorata in ginocchi, al braccio 
destro S Emidio e S. Giuseppe, al sinistro S. Anna e 
S. Irene. Neil' nata della Croce segue l'Arcangelo Mi- 
chele, e pio giù 1' Angelo con Tobia, S. Cristoforo col 
bambino in alto di passare il fiume, j SS. Innocenti, 
la testa di S. Giovanni decollato, c le Anime purganti. 

Agli angoli superiori della Croce, sono i ritratti del 
Ho e della Regina Ai due lati, sotto le braccia, a do 
strn S. Gennaro P. di Xapoli, e a sinistra S. Antonio 
Protettore di Napoli, con la solita bandiera borbonica 
nella mano sinistra c la Croco nella destra. Più giù, 
ai lati dell'impugnatura della Croce, a destra l'Inferno 
con la rappresentazione del demonio che reca seca 
ghignando l'albero già spezzato delta Liberta, mentre 
un Angelo dall'ulto fulmina; o la scritta: Muore la li 
berta e Viva Sua Maestà. A sinistra, una forca ila cui 
pendono due impiccati, e si vede la scala appoggiata 
per la quale un terzo condannato è tirato in mi dal carne- 
fice e dal suo aiutante; e la scritta: Morte dell'in- 
fami Giacolini. 

A destra si leggo anche: Raf. Amendola for a For- 
cella N. 12 

Sotto l'intera stempii: Sos autem gloriari oportet, 
in Cruce, Domini nostri Jesu Christi. 

Due cose speciuhuente notevoli ci presenta questa 
stampa: la feroce rappresentazione dellu forca, cho 
mostra come si congiungesse la devozione cristiana con 
la vendetta reazionaria, e la figura di San Gennaro, che 
appare con S. Antonio conio protettore ili Napoli E 
noto che la reazione offuscò S. Gennaro con S Antonio; 
si racconta che il primo venisse destituito da protettore 
di Napoli, il che e una storiella; si dice anche che fu 
esposto un qumlro popolare, nel quale S Antonio ba- 
stonava S. Gennaro per le sue colpe di Giacobinismo, 
il che à probabile. Vedi sull'argomento lo scritto del 
Crocb, ìS' Gennaro e Sant'Antonio, in Studi cit., pp. 
8'J-97. La nostra stampa presenta in buona compagnia 
i duo santi. 

.** 

Pubblichiamo in quest'occasione il documento, che 
crediamo inedito, della istituzione della festa di S. An- 
tonio. L'originale e posseduto dal D'Ayai.a. 



S. R. M. 
Signore, 

Dopo lo fatali deplorabilissimo vicende, onda rimavi priva 
que«U lutura Popolazione dui tran* dell* vera Religione, « dulia 
civile sicurezza. Ih Provvidenza Divina piegò l'animo Clomen- 
tissimo doli» Maestà Vostra a rivolgere uo luminoso aguardo 
di paterna tenerezza, o dì piota aopra di noi Appena Voi, o 
Signore, riconosceste i vonlri miserabili figli, sfigurali dalla op- 
premono e dalla miseria, un pietoso impeto, naturalo al voatro 
magnanimo cuor* , vi porto a procurarci a qualunque vostro 
danno, e pericolo la aalveua. Veniate, vincente prima alte i ma- 
linleuzionati temessero la vostra venuta, e vedessero le vomire 
armi trionfatici. Cuel disposo Iddio, Datore di ogni prosperità, 
per porre termino al (Ugello della aita giusta rollerà, e lo di- 
spone in un giorno memorabile, che «ara di eterna felice ricor- 
danza por questi vostri Regni. 

Il Glorioso S. Antonio, che sempre ha riscossa la divozione 
de' veri fedeli, è «tato l' Intercessore presso l'Attissimo, onde col* 
l'adorabile presenza dolla Maestà Vostra ritornasse a questi for- 
tunatissimi popoli, al voatro dolce Imperio soggetti, la pace e 
la tranquillità smarrita. Il nostro dovere e la nostra gratitudi- 
ne Cristiana in facoia di un miracolo operato per intercessiono 
di esso stinto e le provvide core della Msestìi Vostra esige, che 
dalla vostra paterna Clemenza imploriamo una grana singolare, 
ta quale servirà a dimostrare il vostro ouore rv*llgio*o, o la vo- 
stra Reale benignità da perpetuarsi alla memoria de' nostri Po- 
steri. Genuflessi importatilo a' vostri Reali piedi, vi supplichia- 
mo rispettosamente perché vi piaccia far stsbilire festivo per 
Napoli e pur tutto II Regno il giorno dedicato della Chi's» ai 
Ulurioao S.Antoni", in guisa che s'imponga a' vostri fedeli sud- 
diti , che in memoria della loro redenriono celebrino In ogm 
anno il dì suddetto oon solenne ringraziamento all' Altissimo , 
obbligandoli a dedicarlo tutto alla religione, con astenersi dalle 
opere servili. 

Persuasi noi inoltre, che d vsgglamo liberi dallo «Lato lagri- 
mevole, in eni oravamo avvolti, per intercessione ancora del 
nostro Protettore Taumaturgo 8 Gennaro, cui non abbialo tra- 
lasciato di porgere continue ferventissime preci per restituirei 
■otto il pio, e felicissimo Governo del nostro amorevolissimo 
Padre, e Clemeotissimo Monarca, vi rappresentiamo a degnarvi 
ordinare, ebe nel riferito giorno di 8. Antonio si esponga anche 
nella Cappella del Tesoro alla venerazione de' vostri fedelissimi 
Vassalli la Testa del sommo Protettore Prodigiosissime 8. Gen- 
naro, con tutti i Santi Padroni, affinchè rimanga **mpre viva 
la rimembranza di .1 segnalatissima grazia per edificazione del 
buoni, e per confusione degl'empi, e d." mal raggi. 

Di tanto supplichiamo Vostra Maestà , roeDtr» noi non eea- 
■erem di raddoppiare fervidi voti al Cielo perchè d' innurae- 
radili prosperila vi ricolmi 

Di V. R M Napoli li 28 Luglio 1799. 

Dalla Hrgia Dtpnlationt ptr la dtrttiont , ti amminirtrazion' 
Atll annona, t di ojni altro ramo appurttntnlt olla filiti di Napoli. 

Il Di-c* «'Atri - II Phisiipe di 8 Nir-ani-ao — Il Prisiii-i 
DI BistiiXASO - Il Mabxiieii hi Ituoniairo - OiAXDATTisrA Vai- 
chiosi - Gaktaso CuttASO - Ga»ta*o Vanesio - Giaciuto Ca- 
n«uo — Pibtoo Catalaso- 

Aec. a f. 1799. Pro?.' ni ««.. -lete». Il Re approva quanto ha 
proposto la R' Deputa*., e- vuole cho ». ne diano gli ordini cor- 
rispondenti 

•*» 

Dei parecchi monumenti e ricordi cho sorsero in Na- 
poli per la popolare reazione , crediamo che non resti 
ora se non l'obelisco di pipcrno nero e di marmo bianco, 
che fu eretto nel 1799 innanzi alla Chiesa di l'ortosal- 
vo. sormontato dulia croce, e presenta quattro facce: 
in quella ad oriente , e la Vergine di Portosalvo . un 
piccolo medaglione col volto di Gesù, e la scritta: Arbor. 
decora, et. fulgida Ornata regi* purpura. Electa. 
digna. ttipite. Jam sanità, membra, tangere; in quelle 
di mezzogiorno e di ponenle sono i messi busti di San 
Gennaro e di San Francesco di l'uola , con altri mc- 
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daglioni o scritte ; in quella di seltantrion?, S. Antonio 
«la Padova Mail medaglione, che sviliva n questo busto 
« con rappresentazioni ili libelli ed nrmi da supplizio », 
e con laaeritla: 0 r.r«.r. are. sprs unica Hoc jm. nin- 
ni*, tempore, Pih. adaw/c. ffrn/iam. IMsquc. dde. 
vrimina (cl'r. Chiarini, notu al Celano, IV, 3Lt 1-5). si 
vede ora scalpellato. 

Il Kotzobue, clic venne a Napoli nei primi anni di 
questo secolo, scrive : 

Se le mora iti Napoli sono pavere di annunzi di novità mon- 
dai)», »ono invoca riccamente dipinto d" immagini «nero, cha 
ordinariamente rappresentano le «no più assurde. Frequenti»- 
■ime si vedono le povere anime dil Purgatorio cui le Untume 
crudelmente fasciano i lombi. Sulla strada che conduce a Por- 
tici si ammira a uno dpi muri una pittura molto notevole, ciò* 
ì'Kmlrala dil card. Buffo eoi ealubrtti. Kgli stesso «mundi a 
eavallo: in alto al leva 8. Antonio, con le armi ragie : di fronte 
è la palude infernale, in cui un immenso drago spalanca lo 
fauci mestruo»». In queste fauci le trupp.. del Cardinale cnc 
eiano senta pietà « senza misericordia i Francesi. Peccato che il 
denta dal tempo lavori so questo bizzarro dipinto, mina ciarido 
cesi di togliere agli stranieri una piacevole emozione (A. vox 
KoT7Dl->, BrinnrrHnytn eoa liner Hiite au» Liifland narh Xam 
und Xtapel, Berlino. 1806, I, 284-41 

Intorno ad iscrizioni e pitture ingiuriose ai Francesi 
poste cotto la croco a Resina, e tolte nel 1801, efr. 
Nap. nobiltà*, VII, (12 

Dal Diario di Gian Carlo Bbkakdl'cci di Bisce-din, 
ms, appartenente alla Commissiona di Storiu l'atrio di 
Bari, sotto la datai del 28 giugno \" ( M* : 

(guasta mattina girava luostratidnai una figura colorita , dia 
rappresentava nel mezzo la Repubblica Francano, figurala in 
una donna ignuda con gli emblemi del fascio, con la a-rure ro- 
vesciata • 1' albero della liberty «peritato. Essa era moribonda 
In una carretta tirato da quattro saldati dolio seguenti repub- 
bliche: Francese, Oenovuse, Cispadana e Cisalpina, chn con 
occhio basso e paBso forzato la tru»pirtauo via, mentre da diatra 
un Turco, un Moecovito, uu Tedesco, e un Inglese a •-islci, ed 
urteni la spingono niugginrmente. In un angolo vi è l r Impe- 
ratore Francesco ad un balcone, t ho con un cannocchiale la 
guarda rort piacere partire Dall'altro, vi è un tempio ron UDa 
lapide con la seguente iscrizione: Tempio del Visio e dell' A'ai- 
pietà. Nel mezzo in alto vi è un'aquila che sbrana un gallo con 
il segneDte motto: Me perii Gallai, qui moni armo /ori 

Un disegno acquarellato di una colonna trionfale, 
avente in cimn la statua di S Antonio col bambino in 
braccio ed una bandiera, e posseduto dall'amico cav. 
Ferdinando Colonna. Ritrae probabilmente, una macchina, 
fatta per una delle feste della reazione. 

134. 

Tue pagine di un Conto di spebk 
pbr esbccziowk di giustizia. 

Questo raccapricciante documento dell'esecuzione ca- 
pitale del 20 nposto 17i>9 fu pubblicato la prima volta 
«liti TuiKaiEHA. Degli Archivi napolitani, Napoli, 1872, 
pp 5-10-8, Ne dobbiamo il lucido ul eom ta. Capasso, so- 
printendente del Grande Archivio di Napoli. 

Vì:>. 

La Piazza dki M bucato. 

Stampa della meta del nastro si-colo, elio riprodu>'i' 
l'aspetto Iella piazza nel I"'.» 1 .». Quella che si vede nella 



Guida del Farcino ce la mostra ancora ingombra di 
bari-Acche, che furono pai abolite dopo I' in?endio del 
1784. In questo lucido die ha assorbito tanto nobile 
i*an^iie, sorgerà un monumento in onore dei martiri del 
171»!». Cosi sia de«no del concito che deve rnppresen- 
tnre ! — Ln storia della Piazza del Mercato e stala fati* 
dal eh. Capassi} nel suo lavora, Im rasa e la famiglia 
di Masaniello, 2 a ediz. illustrata, Strenna Giannini, 
anno V. lS'.Kt. 

Nella piti nntica pianta di Napoli, quella de) 156«ì, 
incisa dal Lnfrérv (un esemplare ne ù posseduto dal 
si;; 1!. Croce), si vede su quella piazza il palco e la forca, 
con la scritta : Locun jwttUiae. 

130. 

Gaspare Vanvitelli. 

Il quudro originale e nel Museo di S Martino, dove 
si conservano importanti ricordi e documenti della fami 
glia Vanvitelli. 

Gaspare, figliuolo del grande architetto Luigi Van- 
vitelli o nipote del paesista Gaspare, fratello dell'altro 
Vanvitelli, Carlo, architetto reale, apparteneva alla 
magistratura napoletana, e fu nel 1799, insieme col 
Molcs, uno dei due avvocati tttlieiosi dei rei di «tato 
presso la Giunta. 

Il direttore del Museo di S. Martino, prof. Spinaz- 
zolu, ci comunica la seguente lettera diretta al Vanvi- 
telli, che si trova tra i doce eitati: 

Ul. mo Sig. « Pre Colma 

Se il luog" carcere |K>r tutti * rincru* «vole, si rende maggior- 
mentu duro ed inioffribilo per chi non ba rimorso di aver giam- 
mai mancalo. Corre ormai I' ottavo mese del mio arresto , e 
mentre l'anima e tranquilla, perchè scevrn da delitto, mi sento 
angustiato però dall'incertezza della mia aorta. Della mia con 
dotta il Fineo hi preee le più necessarie e rigide informazioni, 

0 fuori di essere io uo limolare nell'ordino Olivelnno, non ha 
potuto trovar persona i he di me si fosso costituito o in denun- 
cianti-, o in falso testimone. Io non mai ho abbandonato l'abito, 
t, il smtema Ecc tlco-, io mi i»on tempre guardato ds ogni qua- 
lunque azione, che avessi- potuto pregiudicare il mio carattere, 
« il dovere di rispettoso vassallo; io iusouima posso franca- 
mente vantarmi di non av.r perento contro al mio Sovrano 
neqii» rogitatlone. neque verbo, ncque opere, per servirmi de- 
linguagglo della Chiesa Cu. non ostante seguito a perire net 
carcere, e quel che e peggio aento diversamente discorrere dal 
mio desino. Chi dice che sia »Uto io riservato all'indulto Chi 
dice eh. sia stato esiliato Mi rincresce il primo, perchè dovrei 
uscire Innanzi tempo per innocente. Mi rincresce più il secondo 
perchè da me non meritato. Comunque aia pero son dotato 
abbastanza di quella religiosa filosofia Cristiana per uniformar- 
mi sempre con piaoere alla volouta dell'Ente Supremo cho tutto 
regola e dispone. 

Intanto facendo .-abitai» nella bontà di V. S. III.- altro non 
corco da lei in grazia , che di espcro cou sicurezza quale sia 
stata la decenne dell, mia eau»u K n«l caso che questa nou si 
fosse anvr.ra propuota , prego istantemente , e e--l massimo ea- 
loro l'efficaci» di V. 3. Ili • che è no>tro degno Avv •. perchè su- 
bito procuri di tarmi cli>-l>rignn-, altrimenti passerò il pericolo 
ili perire nelle calieri, tfuesta t- l'unica es»en».inle preghiera, 
che io le offro, r, spero, che voglia da lei .-«ere esaudita Son 
sicuro, che In mia innooenzn avrà tutto il 9uo risalto dal va- 
levole patrocinio di V. 5. Ili ■ per oon temere, auzi per isperare 
il più felice destino. E re.to aiiguraudoledal cielo quelle feti- ità, 

1 lio a voti comuni le son troppo dovute in . .impenno de" glo- 
riosi sudori, cho ha «parsi, e sta spargendo in difesa di tanti. 
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Ira i quali Hi me, che da piii anni mi eon vantato di easerr, quel 
mi di> l'amlii/ione di riprotestarml per sempre 
Di V. S III. 

A di 14 Aprite ItOU 

Al >ia D Gaiimrt Vamriltlli PevoLmo ed Obb.mo servo 
Rtg.' Comi, e Aro- «V Itti nella l'ir.* Filin-o Immusì 
%«a Oiumla iti Sialo. lltivetano 

i:<7. 

Cristina Chiarikia. 

Il ritratto ei e stato favorito dal sig. Rafl'uele Militi, 
la cui madre era figliuola ili Cristina Chinrizia. La fo- 
tografia e stata eseguita «Ini sig. Luigi Fortunato. 

1,6 due sorelle, Carmela e Cristina Chiari/in, nacquero 
la priuia nel 1775 c la seconda nel 1777 da Curio, ri- 
nomato avvocato, di nntien e nobile famiglia del Sunnio, 
il finale aveva sposato noi 1772 Giuseppina Pizzo dei 
baroni ili Mnrigliunn. Nel 17051 la Carmela era pia mo- 
glie del colonnello Domenico Moscati di Salerno; Cri- 
stina era ancora nubile. 

Esse, e il loro padre, e i fratelli, abbracciarono .-alo- 
roaatuento la causa della Repubblica. Ncllu reazione, la 
loro casa fu saccheggiata ed incendiata. 

Ma il nome di Cristina Chioriziu è legato ai tentativo 
di fuga dei patrioti prigionieri in Castelnuovo. A |,-i 
allude il Colletta nel suo racconto: «Altri prigionieri 
« nella fossa profondu del Castelnuovo tentarono ili 
« fuggire; aiutati da egregia donna, libera iti citta, per- 
« ciocche nel tempo tristissimo elio descrivo, impediti 
«gli uomini al pericolo e dalla paura, le donno pi v- 

« aero il carico di assistere gli aftlitti Dello quali 

« una, per fatica e per cimenti, fece penetrare nella 
« fos-'ti lime, ferri, funi, nitri strumenti...» Ennio 
in quel luogo Cirillo, Pagano, Albanese, Logoteta, Halli. 
Rotondo, Giordano, Bassetti; ed tì noto elio questi due 
ultimi salvarono la vita, tradendo i loroeompnpni i V, 1.5). 

È tradizione che la Cristina si sottraesse alle ricerche 
degli sgherti della Corte, travestendosi da uomo, e che 
in memoria si lasciasse poi ritrarre in abiti maschili 
nella miniatura che riproduciamo Gli altri della fa- 
miglia andarono quasi tutti in esilio, e alcuni Chia- 
rizia son segnati nelle Filiazioni dei rei ili Slato. 

Cristina Chinrizia mori il Iti marzo lK^'t) in Gallipoli. 
Aveva sposato in primo nozze l'avv. Campobasso e fu 
madre, vedi stranezza, del famigerato ispettore di po- 
lizia, Pietro Paolo Campobasso, morto sotto le rovine 
del Palazzo del Duca del Gesso, antica prefettura di 
polizia a Fontana Medina. In sccinde nozze, sposo il 
consigliere Vito Valentini, o n'ebbe un altro figlio, quel- 
l'Epaminonda Valentini, che doveva finir la vita nelle 
carceri di Lecce nel 1849, vittima dei Dorboni! 

Il sig. M tizi possiede due altri ritratti di Cristina 
Chiarizia: una miniatura, che la rappresenta intorno 
ai trent'anni, ed un quadro ad olio, che la ritrae qua- 
rantenne. 

138. 

Ai togkah dei oh dici j.kli.a Giunta di Stato. 

La firma del presidente, Felice Damiani, e tolta dalla 
seguente lettera: 



Kc-T-ollen/a. 

In conseguenza di quanti) il Co. Ilo della Marra ha fatte noto 
alla li mntu, circa le doglianze esposi,, dai Treni di Stato D. Gia- 
cinto Uragonetli, e P Onofrio do Colate, « circa il non essere 
nel fastello Nuovo Criminali Civili, meno che uno, già occupato, 
ha In rneil disposto, ehi. di due Careorati dal d.o Castello panas- 
sero in quullo dal Carmine. 

Lo passo all'iiitelligenia di V". K . affinchè ai compiaccia dare 
le di*po»i7iooi convenienti, per tradursi i d. due individui nel 
Castello del Carmine. 

Napoli 8 Ottobre 17W 

bl v E. Dev.mo ed Obbl.mo Servid.re vero 

Felici: Dahiam 

Sig. Ten God lo D Daniele de Gami» 

Quella dello Speciale, da una lettoni di lui al Re in 
data di Napoli 10 settembre 17i«, nella quale, infor- 
mando su di una supplieu, dice tra l'altro : 

In adempimento del Keal Comando mi fo un dovere di ra*M- 
gnare a V. M. che è pur vero che D. Lionardo Tirabella fu uno 
dei Giudici dell» face eletto da Luigi «ouaolrm, e dal «aoer- 
doto I) Antonio de Luca , che fu da me condannato a morto. 
Ku ancor presente Egli alla ridicola infame unzione dell'albero 
doli, libertà, «v ebbe il po«e«e della .udd.a Carica ; ma non 
posso assicurar* a V. il. se l abbia rieh.esta, o pur suo malgrado 
gli sia stata conferita, mentre, come con mia umilissima riroc- 
.tranm de" So Giugno KVKt rassegnai a V. M. in Palermo, non 
potei pro-edere contro al. ni,, de Municipalisti, o Giudici di Pace 
di Leni» perche seppi, ch eran alati coatoro nrroaUti, e portati 
a bordo del Comand.to Inglese Troubridgo, e furon da coatui, 
non so per i,ual ragione, diinesai, onde senza il real permeavo 
non stimai procedere coatro coatoro 

E, dal seguente documento, lo firma del Della Rossa: 

L'cceCrnta — Conviene arrestami quesiti» nolte 1>. Luigi Ab- 
b.gneiite capitano del Reggimento Puglia, il quale abita al viso 
di Nardonea come intinto di grave materia di Slato. E poiohé 
ni dubiti di trovarsi in c»*a del med. delle carte aospette; per- 
ciò In prego a disporre una pattuglia per l'arresto, la quale 
dipenda da' regolamenti del Giudice I*. Pasquale Boeco. 

Vii-no anche intinto di grave r*iLii di S^ato I». Pietro del Grosso 
che si trova nel Regg.Rei-iiia Inglese dentro Castel Nuovo La pre- 
go di disporro colla massima sollcci'udino amlio l'arresto di 
costui. K pieno di stima e di o«»equio mi dico 

Napoli 2<Genn 1HO0 - Di V. Dev ino Serv e Obbed.e As- 
Tosiio bella Roma - Sig. Krtural* D. llonirtt dr GainaV 

Questi tre documenti sono posseduti da) D'Ayala. La 
firma del Guiilobtildi è traila da una carta dell'Afeli 
di Stato, cìt. in Trincherà, Catalogo, p. 540. 

Mancano le firme di Angelo Fiore e di Gaetano 
Sambnti. 

Vogliamo qui notare che il Della Rossa, detto talora 
erroneamente calabrese, era noto in S. Arpino, il 22 
luglio 17-18. La fede di nnscita e qunlcliu altra notizia 
intorno a lui si leggono in un nrtie. del prof. S. Mon- 
TfOHt, L'n t/iudiee tirila 2* Giunta di Stato, nel gior- 
nale il Paese, del 13 giugno 1809. Della sua relativa 
mitezza discorrono anche it Nardini, Afr'm., pp. 21U-4, 
e le Mem. segrete, ed. Helfert, pp. 14-1-5. 

In quest'ultimo libro, pp. M0, si legge: «Corsero fiumi 
« d'oro, ed 6 indubitato che i ministri di quel terribile 
« tribunale, di cui era presidente Damiani, non antla- 
« rono esenti dall'imputazione d'averne profittato, «ob- 
« bene il Cons. Speciale, il più inesorabileu incorruttibile, 
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« è opinione che si facesse vincere piuttosto dalle donno 
«che dal danaro. Snmhuti por nitro tornò sicuramente 
« carico di doppio a Palermo. Li scrivani poi fecero 
« unu decisivo fortumi » 

Quasi a fomento di queste ultimo pinole, pubbli- 
chiamo uno serie di documenti, tratti da un importante 
voi urna, eouitiDicntoci dulia sig.ra Principessa di Man- 
datoriceio e Marcliesa di Polvicn, nel quali son legate 
ventiquattro lettere dirette da Carlo Mauri , marchese 
di Pelvica (cfr. not« 78), alla sua piovane moglie. Ma- 
rianna Fernnndez de Espinosn, mentre egli stava nelle 
carceri e «otto processo. 

Nel detto volume e anche una lettera scritta alla 
Marchesa da un servitore della famiglia, eh'ò un cu- 
rioso documento dei saccheggi popolari. La trascrivia- 
mo con tutti i suoi spropositi: 

E. (Kreellenze) 

Vi fo sapere conio lu vostra ciu è alala aechigiata per eanaa 
dal mai ito di Aooarella la figlia dal cucehivro, e il Aglio do la 
ho Lucia il mulo, li quali tutti due doppo usciti le ditto di non più 
aacchectiare, con la pena di morttn, loro per pigliare la robba 
perchè stavano dentro al palazzo eiamorni li micaletti con dirli 
eh» la caaa nostra era eau di Qiaeobbinl e la flece aaecheciare. 
jo la aera vhb entro la truppa di Sua Maestà I>io guardo la ates- 
sa aera pensò di far catare a Baaao alia alalia di talamo tutti li 
matarazzi scanni di fprri coperti* cuscini e altre robbe per non 
farle atare «opro e le fece scendere por michele il marito di bene- 
detta, e noi snpemo ebn qurata rohba loro ae Januo trasportata 
a altra cava, e poi anno detto che nono «tata saivhecctala ma non 
è vero lo ai custino tiene un Birocio di munzigniore falovelo dare 
perché jl mio patrone avanza la terza de 1 ]>ic< une del quartito, 
il ni cu«tinn «• «tatù pnrato e licenziato isso e il carvaeanto non 
avanzano mento, e l'altre perniine ili c»»a vi farò aaper io poi 
quello che avanzano ancora jl volanlo lù leeonzieto «> «aliati, 
vi preeo di mandarmi peraona vostra che aia lldata che jo gi 
po»«o parlare a boccila — Vostro aervo Pj-quale Imperiale. 

fatemi sapere del mio patrone ro.a ni. vi pio-o p*r carili» 

Lo lettere del Mauri lilla moglie non hanno data . 
tranne due datate da Ischia il 7 e il Pi luglio 17i>9. 
Risulta da esso che il Mauri aveva fatto una capito 
lazione ed ottenuto un salvacondotto; elio sperava di po 
ter uscire dal Regno por transazione o trugìio , senza 
che gli si facesse il processo; che, cominciato il pro- 
cesso, fu accusato da cinque denunziatoli del pinnta- 
ineiilo dell' altiero della liberta in Polvicn; che per l'ae- 
cusu grave temeva di aver quindici o venti anni di for- 
tezza (non sospettava dapprima la pena di morte!): elio 
spera»a di esser salvato per mezzo degli Inglesi, i quali 
disponevano di tutto; che indicava alla moglie i mini 
stri, e gli scrivani della Giunta, e i loro amici presso 
i quali bisognava operare con la persuasione e col da- 
naro. Le Iettare vanno dal luglio al novembre 95) , e 
sono scritte alcuno dui Castello d'Ischia, ed altre, sem- 
brerebbe , da Castel S. Klmo (se bisogna intendere a 
questo modo il calare a basso, di cui è spesso parole 
nelle lcttcru). Altri particolari si vedranno dallo let- 
tere stesse, che qui pubblichiamo quasi tutto e quasi per 
intero : 

I 

Ischia 7 luglio 1T»9 

Ti prego di farmi sapere qualche novità, quando aono Ir. 
coae accomodate, mi farai far la grazia che ti pregai di farmi 
uscire dal Regno per qualche tempo 

In queeto luoco tutti i generi vanno carissimi ; ae vói farti 
una piccola minestra, ci vonno quattro carlini. 



II 

• . . . . 

Ha preinleao che molti detenuti nenia farai le loro cauae 
hanno ottenuto l'eailio. Vedi di cooperarli per mezzo d'impegni, 
e di numerario (ae fa uopo) per farmi correre il medesimo de- 
elmo, benché io aia innocente, tua por togliermi da queste 
pene. Io mi fido della tua efficacia, e della premura che per 
me dimostri Partrnuo, faro l'affare dei ««Itomi la ducati, die 
quali eoli tremila li porterò con me, e quattromila te li reiterò 
per tuo uao. 

III. 



Procura di allungare la mia cauaa, e ae non poteaai farla 
fare, aarebbe una eoa A buona, col prenderà imbegno di farmi 
partire por dove l- andato Mandon<< forte GiambtttlHa ilaulhoiit, 
mandalo la etilio; tra fratello del minirtro della guerra, Gabriel») 
per forza della capitolatone che ho fatto, conte molti ufficiali 
che alavano con me in Baia hanno eerrato di partire e aono 
Ducili dal Regno. Ti prego di mandarmi del denaro perche aono 
aenu un grano, porzione mi è alato ««echeggiato nella mia 
venuta in queste carceri, porzione per Tarie apeae, di far en- 
trare il letto, il fuoco per la «tanza, e ae vuoi una Riarra d'acqua 
ci vuole un carlino. Ti prego dunque di mandarmi «ubilo qual- 
che co»a di denaro, altrimenti non ho come fare, abb- figli e 
resto eie. 

P S. Qua ai fa tutto per denaro. 

IV. 

Ti prego di farmi affittare un paio di materani con una let- 
tiera perchè il mio letto ae l'banuo preao per la truppa. Io ti 
prego ancora una finezza ohe devi farmi, e che non devi dirmi 
di no, essendo una cosa, che facilmente puoi eeeguirla, io devo 
dirti molle, e molte cose dovreati venire da me per mezza gior- 
nata. Cjua ci vengono tutti i parenti e non i> proibito di par- 
lare, qua viene la marcheaa del Mignaturo a parlare con II figlio, 
ci viene la marchesa della Petrella a parlare rol marito, ci viene 
la cognata di Coaria a parlarci, viene la moglie di Capomszza 
a parlare col marito, e questi, che ti ho nominati, anno tutti 
alla catena ed il comandante li fa uscire dal criminale, e re 
li fa parlare net ano appartamento, con me che aono alla Urga 
tanto magiormcnta puoi parlarci se mi stimi devi venir--! eoal 
mi dai il conlento dt vedere miche i figli miei, e posso dirti 
mille o mille ei>ae con la voce, intorno agli interessi od nitri 
affari; ti ripeto le mie preghiera altrimenti mi dai dispiacere 
e non atare in aoapettu d'alcuna coae perchè qua tutti ci p os- 
anno venire. Abb,* i figli eie 

Ti mando la lettera per lo governatore di Pelvica choaubito 
ce la manderai con una tua. 

V. 

1/ preparatili per la partenza appaiamo anche et» altre lettere. 
THetra iettile eh, la moglie lo promieese Hi uh cappelli,] " per. he 
dove arrivo me ne comprarti uno .. [/ degente dueali ili eem- 
Iranno pachi:) ' devi farti carico che tutto il mondo è in go«r 
r», e non a« il mio destino dove potrà condurmi 

VI 



Sento che ei aia un innulto, ma io ti prego di farmi uscire 
fuori regni, perché ora non mi convinto di atare in Napoli in 
tutti i conti, e con l'esilio mi credo contentissimo... 

VII. 



Noi a»*oluUmeiite pasaaremo fra breve in Napoli 

mi rengreaee infinitamente d «»rM enn gli altri confusi mentre 
la mia cau»a ì- tntla diversa dall'altro Ti prego quando pas- 
serò li. Napoli di fur presente a chi conviene, ch'io atavo per 
lo Caatello, e non già in criminale, dunque nelle carceri eredo 
di stare anche nel civile. Mi ringreaco . he I>. «invaimi non 
voi «saero mio avvocato per questa Cauaa, ma lo prego di ben 



Digitized by Google 



t 



- 49 - 



inforni»™ i mini»tri, « l'avvocato dei poveri. Io nono di sen- 
timento eh» di mo non si deve fare causa, perchè la mia causa 
* finita con il ealvo condotto, «ho sta presso di te, e quando 
parta S. M. mi al dico che Nelson fa tutto, allora potresti per 
mezzo degli inglesi far presente le tue ragioni a detto generale, 
e sema aspettare la luncaria di un giudizio, di fare econo- 
micamente decider» da esso, ma uon preteonendo di restare 
in Napoli, ma di farmi uscire dal Regno. La mia «aiuto non 
va niente benn, o perciò ti prego quando verrò in cotanto luoco 
di far presente rome aono qui tenuto acciò non mi pongono in 
criminalo dove nono skurn di baciarci la vita. Quando »òl 
•eri vere, da le lettere al aig. Domenico, die lui penzerà di man- 
darmele per mezzo d'un mio fidato marinaro. Salatami a D. Gio- 
vanni, fammi sapere In risposta come «la nonna, iibb.* a ninno, 
e reato abb.ti. 

Vili. 



Mi è ringreecluto infinitamente, ohe non lio potuto avere il 
piacerò di parlarti, perche doveva dirti molto coite , ma non 
voglio comprometterti, ma se non facevi parola di ciò col mi- 
niiitro della Uiunta potevi sicuramente vvniro, come tutti gli 
altri ci vengono. C. M , li fo saperi» che gli logli-ai fanno tutto 
e anno fatto uscire In libertà quattro procetani ch'erano stati 
condannati vita durante fuori regno ; vedi di porre impegno 
presso del comandante Inglese per farmi uscire per qualche 
tempo dal Regno senza fare la cauta. Orn e il tempo dolio ca- 
lunnie, ma se il aono dei birbanti che mi calunniano potranno 
farmi condannare per 16 o 20 anni dentro un castello, ecco 
m grifi està la mia gioventù tra ferri: ti ripeto dunque di far tutto 
il possibile presso dell'Inglesi per farmi fare questa grazia, 
penza che anno fatto sortire in libertà i condannati, tanto ma* 
giormente penne far uscire a me fuori regno. Salutami a D. 
Giovanni e dilli, che a lui mi raccomando. Io aono dormendo 
a forra, perchè ai hanno preso il letto, e ti prego di mandar, 
mene subito uno. Fra giorni noi passiamo in Napoli senza sa- 
pere qtial aarii II nostro destino. Vedi se puoi agevolarmi noli» 
nani ra che li ho detto, perchè colla ti unta non fai niente o 
ini poni a rischio di farmi perdere la mia gioventii alili.* i li* 
gli, • resto di cuora abb ti. 

P. 8. questi procìtani che sono usciti altro impegno non hanno 
avuto che la cameriera d'Amllton, tanto maglormeute potr.ii 
farlo tu. 

L'amico Mele desidera sapere che ai é fatto di lui e che ae 
D. Giovanni non potasse accodire ce lo facesse sapere. 
1 1 mando due conigli ed un Falchette. 

IX. 

(fine di ottobre o principi di ito remarti 
C. M Tu dirai eh' io sono troppo imbortuno, ma devi compa- 
tirmi, e devi riflettere, che i presi sono seccanti come allo mo- 
nache per essere chiusi. Invero della giamberga mi farai fare 
un roccapotto a due petti, e chiuso avanti, ma largo di mani- 
che per potarlo portare per sopragiamberga e di colore blo, 
pereti» d'altro colore non mi pia-e, le calzette di eottone non 
le prendere, ma fammele tutte di iilo, per la ragione rli'io vado 
sempre con stivali e mai con «carpe, lo quattro cantinolo, me 
ne fai una di scarlato, e tre ne farai due blo, e una bianca, 
ma che aietio ben fatti, le due paia di stivali me le farai fare 
simile a quel palo vecchio, ma che siano un poco più pontati, 
e di pelle elaatiea, fammi fare un cuscinetto per gola perche 
non ho questa robba, non trascurare di farla porolie poi venire 
una momentanea partenza. Ti raccomando per lo D. che li scria»', 
perchè il piti necessario In nn paeae straniero. Per il mio nome 
mi mandarsi un timbsno, un arrosto ed un altro piatto, fuori 
che fritto, ma p»r attui persone e due bottiglie di malega, io 
V incomodo all'infinito, ma devi compatirmi o scusare l'in' o- 
modo, che ti do, fammi sapere, cosa si fa per il mio affare o 
ricorda a B. rh» non al dimenticasse di me, a te mi fido, o tu 
devi penzare a farmi avere quello, che desidero. Salutami tutti 
rispondimi. abb.* caramente i flgl., e resto di cuore abl.ti 

X 

( norembr*) 

Ti prego ancora di farmi sapere, elio cosa si «■ fatto dello 
mio affare, e che al ata facendo, ae non al polo ottener* di ri- 



maner» qua sopra quando si fa la mia canta, mi farai passare 
alla Vicaria, e non già al Castello novo, e tal cosa basta ebe si 
domanda ai à. 

(Stila lettera ti allude a * ramraTI proetimo , tk'i .*>. Martino ,) 
XI. 



Sono rimasto sorpreso nel sentirò che ai agita la causa; dun- 
que la transazione non ai fa più, R. forse ini abbandona al mio 
destino. Amata M , li prego d'assistermi, prega a R che m'aiu. 
tasse in queste critiche circo atanze, • che vedeste per mezzo 
della aua efficacia di farmi transigere senza farai la eausa, digli 
che tutto da lui io spero, e ebo li farò conoscere a suo tempo 
la mia gratitudine. Fammi sapere ae i testimoni di Pozxoli sono 
in mio favore, e se aono contrarli vedi per mezzo di 1>. di ri- 
durli • mio favor», come ancora fammi sapere come al sono 
condotti i Polvicheai, e la mia gente di servizio, e sopra di che 
sono stati interrogati. Non sparauibiare ni impegni ni denaro, 
ma so la tua premura, che ai per aiutarmi: dunque e inutile 
a dirlo. Penza pur rendermi amico Alvonio, appura chi sia lo 
scrivano della causa, o vedi di ridurlo a mio prò, come ancora 
chi sia il commissario, e fanci parlare da R. Io di te mi fido, 
e tu devi assistermi ed aiutarmi, procura che K. per mezzo della 
aua autorità mi facoia transigere per l'esilio, che sono contento. 
Ponza che io sono in mano a Dio, ed a te, o tu devi aiutarmi. 
Fammi sapere tutto nella tua risposta, accio possa regolarmi, 
Salutami tutti abb.* i figli e resto di cuore abb.tr. 

P. a Non fidarti delle ciarle, ma vedi tutto con fatti, ma co 
che ai talento, e non ti farai lusingare. 

XII 



Questa mattina, con mio rammarico, parte da qui aopra 
questo rogimeuto, e viene queliti della Marra, e saremo privi 
di carteggio per qualche giorno; mandami spesso fran-osco per 
sapere qualche cosa. Io sono molto poi «imo per l'impegno elio 
tu ai per la mia persona, e per quello che n anno i H, ai quali 
dirai che a toro mi raccomando e che lì farò vedere con tatti 
l'obligaziooi , eh» li professo. Ti prego di prendere impegno 
ool ministro, e collo scrivano per farmi passare alla Vicaria 
quando dovrò calare a basso, perche poi venire l'ordine di ca- 
lare senza tua saputa, ito mi raccomando ed a R. per tale cosa. 
Ti prego aneora di fare formare quello fedi, come ancora, fa 
tutto il possibile, cho quolli cinque calunniatori si potessero 
disdire col diro la verità .. . 

XIII. 



C. Moglie. In questo punto aono citato dalla Giunta. Ora ec- 
comi al inomonto Non sparambiare ne danaro ne imb»gnì per 
aiutarmi per soccorrermi. Vedi di farmi esaminare qua sopra 
isteaso senza farmi calare a basso, come anno fatto molti altri 
Fammi subito vapore sopra a che aono accusato, « ae i testi- 
moni sono in uno favore, fa agire a K. perchè ora <• il momento. 
Amata M- cerca d'aiutarmi perche io tatuo facendomi adesso la 
causa di qualche infelice esito, benché uon aia scritto ad alcuna 
rosa, e che mi conosca innocente, opera all'istante con IC ed 
aiutatemi per carità 

I*. r). fammi sapere se quella copia del salvo condotto dovo 
presentarla nel mio costituto. Va por tutti I ministri della 
Giunta, e portali li salvo condotto. 

lo non sono scritto ad alcuna parte, e mai o fatto eoaa con 
ni'a Urina. Va subbilo da It. perchè non ci è tempo da perdere, 
etr a di farli amici Alvonio, td i miniatri, redi che hanno 
detto i pozzulaiii. Domani ti manderò quella nota firmata, va 
dal aecoudo R. dilli che ora si deve impegnar». 

XIV. 



Sona bastantemente persuaso, cara M., e convinto del tuo at- 
taccamento, e premura verso la mia persona, » dovrei cenere 
uni stupido, se penztasi al contrario, mentre vedo giornalmente 
quello , che per mo stai operando; e solo spero dalla fortuna, 

7 
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chi ni dia viU, p«r farti conoscere la gratitudine itti mio cuore 
verso «li t«, che t«nto (i devo. 

Sono rimasto eorproeo nel sentire dal tuo foglio la calunnia, 
che »o ala teaaenno contro di me Cara Mo: ti giuro per quel 
Dio ohe adoro , che mai in mia rasa ci sono atate tali eoas, e 
quello penane elie ci pratticav.no venivano a trovare Forge* 
per ambirsi la pangla, come to ben «ni. Ho inteso, che queato 
Alvenio fa tutto per denaro, vedi di farti imbroatara un cen- 
tinaio d'onci-, ch'io 11 faro qualunque rkevut* con l'antidata, 
e con qualunque intereeae, credo, ctie neuuno voglia negarti 
tal K>mma per an uno eoa) sagro: aappi che queato Alvonio ci 
devi andare ool denaro in mano, perchè è molto venale, e non 
mova per altro, che per l'oro, abbi cautela, che dandolo il 
le certi, ohe lai ha contro di me; parla con 
li, e raccomandati a lui, vedi d'acoomndam 
oca La maeeima sollecitudine; perche una ca- 
la ti porta l'uomo alla forca. Su noD puoi ad 
Alvoalo poranaderlo ta, fanei parlare a D. Francesco Kieciardi. 
Non U fare persuadere da darle, ma fatti dare le carti in mano, 
e regolati con Ricciardi, per, he e bravo uomo. 

Ti rimetto la ricevuta firmata : ì Cavalli credo, che una <V) 
di dosati potranno andare, regolati tu. Vedi di fare adormire 
la mi* rausa. ma opera con la massima sollecitudine per far 
togli,,, tutto quello che polo noeermi. Vedi a qualunque coato 
di rendere Alvonio a mio favore, e di farti dare tutte le «arti 
ohe ha contro di me, non trascurare, opera all'I.!..,!, percb* 
e calunnie .uno molto pericolose in questi tempi. Salutami 
tutti, ri.pondi.ni, Lcer, ], p r „,„t,, abb .. i fl gli 0 „, tn dl 
abb li. 

XV. 



XVII. 




• , . . Io ti prego «e non ai D. per Alvonio di fare una 
cambiale in .no favore, peret o e buono renderlo amico, perche 
penta che le calunnie aono terribile In questo tempo, e non 
bieogoe aparambiare per render* lutti a nostro favore. Vedi In. 
eterne con R. a qualunque costo di ronderò a noi favorevole 
il fiscale il commissario e qualche altro ministro, perche quando 
abiamo voli per noi sismo sicuri del lutto. 1). al secondo K. 
che ora «i vede ae mi salverà corno ha fatto a tanti altri, di 
lui mi fido, e della sua efficacia, ma deve pensare per me. Vedi 
di farmi esaminare qua sopra ss devo esser* costituito, e se 
non puoi ottenere questo, e aarb costello di ealare a basso 
Impegna per non farmi andare al castello nuovo, perche i de- 
tenuti sono tenuti la come cani, ma vedi di farmi ritornare 
qua aopra, o di farmi andare alla vicaria. Amata M. vedi d'a. 
vere il processo in mano, a mi farai saper* subito, ebe mi 
hanno impuUto, e ae i testimoni hsnno buUato tutto a terra 
le prove fiscali, e se i testimoni di postoti mi sono stati favo, 
revoli- Ti prego di farmi lutto sapere, come ancora a* devo nel 
mio eostilu o presentare la copia del salvo condotto. Io conosco 
quando per me fai, e spero avendo vita di farti conoscerò la 
mia gratitudine. Non dimenticarti di fare quando t'ho scritto, 
prega a N. che a' imbegoasre con tutto 11 core per ano, a te 
altro non dico che era è il momento che devi aiutarmi, e li- 
berarmi da queato guslo, lo conosco la tua premura, e il tuo 
attaccamento verso la mia persona, e 11 solo dirti che il tuo ma- 
nto e in guaio baata a movere il tuo virtuoso core per assisterlo 
o me finora ai fatto, di te mi fido e non mi dilungo di vantarlo.-. 
XVI. 



Ti ringrazio cara M. dei complimenti che m'ai fatto nella tua 
lettera, ma ne sono ben degno. Non puoi immaginarti quanto 
la tua lettera m'a rasserenato, a te mi raccomando ed a R. Vor- 
rei che adesso mi mandassero in livorno per mia consolazione. 
Io ti aono molto obbligato, e se operi con fatti verso di me. con 
ratti ancora farò conoscerti il mio cuore verso la mia benefat- 
trlce Amata M. quando ai rara la mia causa dovrò calare ab- 
basso, ti prego di prendere impegno di farmi passare alla VI- 
earia come anno fatto gli altri, e non già al Castello nuovo per- 
eh* dopo decisa la mia causa si cercherà di nuovo passare qua 
sopra per aspettar* il momento di partire, oome ha fatto de Do- 
minicis li rsecomando di non farne ammeno, come ancora fa 
ut» il possimi*, che quelli inrami calunniatori poaaano i 
> loro pazzie; a te in tutto mi raccomando.... 



Cara M. Io erodo, che questi testimoni saranno andati in par- 
tia perchè mai mi sodo sognato uè a voeo, né iu iscritto di dar* 
tale ordine; io resto sorpreso, che si possa cosi impunemente ca- 
lunniare un innocente. Ti prego di f.rml sapere ehi sono questi 
cai molatori, e di dove sono per mio regolamento. Giacche devo 
calare di bel nuovo ti prego di fare tutto il possibile di farmi 
ritornare qua sopra, o pure di farmi andare alla Vicaria, por. 
ehi- al Castello Nuovo al sta molto male, e non si polo parlare 
con nessuno, e senza speranza di poterai cartegiare. Fammi 
sapere so si è avuto quello affare, e rosa sai di nuovo di me 
Sappi che le mie aperanze aono fondate «opra di te di II., al 
quale lo salutare! da parte mia, e li dirai, che a lui mi 
mando. Ti prego di mandarmi due altre 
Laoera la presente. 

XVIII. 



_. Sodo stato di bel nuovo alla Giunta, ed il ministro m'ha 
per la seconda volta interrogato su la piantatone del albero, 
su l'assertiva di quelli cinque calunniatori , io 1' ho detto che 
quando si pianta l'albero in poi* ira io ero ammalato in Napoli, 
o che queati infami volevano calunniarmi, e '1 mio co* ti tu to' 
non mo l'hanno Ulto ancora firmare. Ti prego di far fare una 
fede dal medico Cammsrdella, nella quale dica, ch'io aono auto 
mntato con la gamba, tutto febraro e marzo, e che verso la fine 
di detto mese mi ristabilii ti raccomando quest'affare anebo ae 
dorassi darli qualche cosa di denaro.- Cara M. il cameriere d.l 
ministro, m'ha detto, eh* la mia canea era grave, vedi di non 
trascurare alcuna eoss, fa prender* impegno preuo del fiscale, 
e degli altri ministri, io temo ebo non abbia un funesto fine, 
parla con R , o dilli che a lui mi raccomando, e lui devo sperare 
di salvarmi. Fammi sapere se si e letto quel conto e . li* ci è 
di nuovo per .ne. Il cameriera det ministro verrà a trovarti, 
non ti dare per inteso di quanto t'ho dello, ma coro* d'nppu- 
rare da lui quello, che ti e. Se fa uopo di portare 1 ragazzi at- 
torno per i ministri insieme con te aicib si movono s pieià li 
prego di farlo, ma parla con R , a ta mi fido, a te mi raccontando, 
attutami tutti, fammi saper tutto, abbraccia i figli , e retto di 
cuore abbracciandoti. 

P . S. Questo affare dell' albero lo preodono per molto serio, 
dunque si cerca di eondaonare un uomo sopra ad una calun- 
nia, vedi di far fare una fede al parroco di Polvioa, e a quante 
altre parsone sia possibile dello stesso paese, ih'ionou n'era la, 
secondo il certificato ch'io li scrissi, ma non ne fare a meno 
perchè dieendo ciò dieono la verità, e »• si sono troiate cinque 
persone rhe hanno asseriti nna falsilo, tanto magglor.nrnt* si 
potranno'. trovate cinque persone ebe asseriscano la verità, di 
t« mi fido addio. 

XIX. 



Cara M. Ti prego d'andare o di mandar* persona da Sarubuti, 
Il quale m'a promesso di darti la licenza di venir* qua, ti prego 
di subbilo portarti qua aopra, perchè devo dirti cose di premura 
attinenti alla mia cauaa, ed alla mia difesi, ed e osa che non 
menta dilazione, e che non posso fidarla alla carta, dunque a 
» vieni qua aopra 

XX. 



Ti prego di farmi sapere cosa si fa della mia causa , non 
ti fidare troppo delle ciarle d'Alvonio, ma slatti sempre aopra 
a lui, acciò non possa tessermi qualche calunnia , e vedi per 
mezzo de) denaro di renderlo so lco. Prega a D. Giovanni, e a 
D. Francesco Ricciardi, che ai impegnassero per me, ch'io saprò 
il mio dovere verso di loro; siesta M. fa addormirò la mia cauaa, 
di travagliar» solt'a.qui-. 

XXI. 



Cara M. Ieri mal ti o a nr>n ricevei tua rì»po*ta alla Ietterò, che 
ti arriaai , ti prego di rispondermi M-nza mono porche io sodo 
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molto funestato , a te mi ra*omaiid*; come ti prego di raoeo- 
mandarmi a B. al quale li dirai» e* eredo pericolone la mia causa, 
eli* cercasse a qualunque eoato di non farla fare detta tuia causa, 
ma di farla trasportar», ti preco ancora d'arar* quella fedo in 
mio favor*, eh* ti acriaai giacche ò faeil* d'esso condannato a 
morta, por cinque calunniatori, coma possibile, che par attaatar* 
una verità in mio favore non ai trovano dell* peraone. Cara 
H. a te mi raccomando, non ti aorivo qui allungo perche non 
ho Uata e reato di onore abbracciandoti. 

XXII. 



Ila pr*int«ao di airuro cb* vi aia uno innulto cerca d'appu* 
rare fino a quale ciane si estende. !►. Gasparo di Sinno mio 
amico mi ha detto, che lui è stretto amico d'uno avvocato chia- 
mato I). Angelo Cardea il quale polo molto nella Giunta, ed hi 
liberato molte poraono togliendo finanche dai proeeiai qualche 
denuncia, o vero che ci vole del denaro, ma tutto e niente per 
•al varai da un guaio : ti prego di andarci porche quo* lo poi far 
tutta ; e li dirai a quattro ocelli qoollo olia ci è di me, e quello 
che ai poi fare per me a enato di qualunque coaa, e li dira 
ancora che lui deve aiutarmi, falli predente che non aono scritto 
ad alcuna unione e che ho il aalvacondotto . Il detto l>. Ga- 
aparo la scrìtto una lettorn raccomandandoli me, e provenen- 
dolo che tu ci andrai. Il denaro che ci vurrà por qualche cosa 
che ti dirà ma lo farai sapere, che ti dirò come dovrai fare. Par 



XXIII. 



Moglie, che l'avessi pregata a perdonarlo dai diapiaoeri, che la ave» 
recato in tutto il tempo della loro unione, che l'aveaai ringra- 
ziata dolla cordialità, ed affezione dimostratagli fra capre apeeial. 
mente nel tempo della sua prigionia, e eopratotlo m'incaricò 
che l'aveaai pregata ad esattamente badare all'educazione de'suoi 
etri figli , che non li aveaae in conto veruno allontanato mai 
da ee, che li aveste aempre tenuti sotti i invi occhi e obe a- 
veaae mostrato por oasi una particolare affezione ora che sareb- 
bero rimasti aenza Padre, che li fidava Interamente a lei, e che 
moriva quieto per questo capo, sapendo troppo quanto i 
per quelli affezionata. Questo fu da me esattamente i 
aubito che potei vedere la Htrcbeeioa, ed in prova i 
rità fo il presento certificato. 



Nap 22 Luglio IfWO. 



Puoti cert.* i 



139. 



Cara M. ti prego per quanto ti aono cari i figli di portarli 
insieme con Ricciardi «la I>. Angolo Carde*, questo * ealeco di 
Fioro ministro dalla Giunta, e dotto D. Angelo polo mollo nella 
medeaima, e Gaetano Alvonio dipende totalmente dall'anzidetto 
D. Angelo, e fa tutto quello, che lui vole: parlaci con D. An. 
gelo inalarne con Ricciardi, domandali che ci * di me, dilli le 
mio ragioni, e dilli che queato Alvonio mi è alquanto contra- 
rio, sappi ch'io ho veduti miracoli di queeto Cardea, a aalvate 
persone dal patibolo con poche centinaia: vedi di farlo impe- 
gnare per me, perchè avare un miniatro di più nella Giunta 
favorevole compre e vantagio. Cara M. ora è il momento di tra- 
vagliare sott acqua, porche compilato il processo non vi e più 
rimedio, ed altro non ti resterà ohe il pentimento di non avermi 
soccorso a tempo; non luainearti d'aiutarmi negli ultimi i 
perche allora è tutto inutile, come e aureeaao a molti, 
che ora è il tempo delle calunnie, tutti gli uomini hanno ne- 
mici, ed io ne ho baatanti, ed una calunnia ben toaauta ti porta 
l'uomo alla forca; ti ripeto, che ora sott'acqua bisogna trave- 
ragliare per accomodargli tutto a auo prò, per dormire poi tran- 
quillamente aopra quattro eoacini come ai dice in Napoli. Por- 
tati eenza meno da D. Angelo Cardea che eoai Alvonio farà tutto 
quello che tu rorrai, ed essendo questi nella Giunta dorando 
fare il mio processo lo faranno come desideri. Fammi saper* 
come ai chiama il giudice del mio quartiere Se riene quella 
donna che ti mandai non li dare niente più, perdio non e piò. 
in questo luogo. I). Angelo abita alla Pignasecca, ricolo Bene- 
ficiata vecchia alle case di Lembo. Amata Moglie ae mi ami non 
fare ammano di quanto t'ho acrilto, ponza, oh* i momenti sono 
preziosi io queste circostante; rispondimi, lacera la presente, 
salutami tutti, abbraccia I figli e reato di cuore abbracciandoti. 

Ti aia di prevenzione che questo D. Angelo a aalvato per- 
aone che sano in mia compagnia alquanto comprumeeee, dun- 
que ti ricordo di non fare . 



li. skrvo di Dio, Don Vlkcwo Bacchbr. 

Da una oVIIu Unta incisioni elio ritraggono lo sem- 
bianze ilei avm» di' Dio l>on Placiti >, il popolare ret- 
tore della chiesa del Gesti Vecchio. 

Egli entra nel nostro Albo come rapprc*entunte della 
«ua famiglia ch'ebbe parte così notevole nella contro- 
rivoluzione del 171)9. Era fratello dei due Bacchcr, fu- 
cilati por la involontaria rivelazione di Luisa Sanfalico. 

Ved. intorno a lui Croce, Sludi cit, pp. 205-208 

•% 

Il dogliente documento ci di lo citato di servizio di 
un vanfcdisui napoletano del 1799: 



Tutto il lavorio presso i giudici e gli scrivani questa 
volta fu vano; e l'epilogo è dato da questo pietoso do- 
cumento, che abbiamo avuto anche dalla signora l'rin 
cipes?a di Mandatoriccio: 

Certifico io qui sottoscritto, come trovandomi governatore della 
Keal Compagnia do' Bianchi della Giustizia fui chiamato dal fu 
Marchese D Carlo Mauri nell'infelice circostanza di trovarsi in 
cappella condannato ad essere decollatu,'com* accadde il di quat- 
tordici dell'ultimo passato mese di becombro, o m'incaricò elio al 
più presto possibile avessi procurato vedere la 



lì Granare Ternano C-apo ftiuraU Mia Sortiti da' i 
M eaerli'cr «V ChioJ; I o*«re, Ossole di Pcilipo, 
Soccaco t Starwo/i. 

Certifico come II U r 1». Aniello Barra Capo partieolara in 
queata Società de' Regaliati di mio carico, oltre d'essere attec 
calo alla Sagroaanta Religione, non ohe alla K.1 Corona, non 

concerto della bramata e felicemente seguita njntrorivoluzioue 
a prò di 8 M. (!) G.) nel memorando giorno 14 dello seorso 
Giugno; e trsl l'altro dell'avvicinamento delle glorioae R li ermi, 
e di ciò che nella Capital- succedeva; re ò le notizie della bat- 
teria coverta , formata da' nemici sopra Ca podi monte, come 
quella formata au i loggioni degl'Incurabili; parlooebè di pro- 
prio pugno fece due lettere, da me firmate, una diretta a Sua 
Eminenza con farla intesa non solo di ciò, ma eziandio di una 
mina che starasi formando nella apianata del castello di 9. 
Eramo , e del tratatto che aveva col Castellano per far cadere 
Is Piazza mediante la Regalia di doe. centomila, locch* poi 
non ebbe effetto; e l'altra diretta al Conte di Thurn. Nel aud.* 
giorno della scoppista controrivoluzione, si presentò in queata 
(^uart.er Gen ie per esaere in attività in unione dell'intiera So- 
cietà di mio carico, eon aver egli arrotiate, sotto di a* nella 
med. numero dueeentoquindici individui per lo Regal eervizlo, 
giusta la nota presentata; e dal medesimo giorno la giugno si 
occupò alla scrittura con fare da Segretario in queata stessa 
Società sin' al di 6 luglio spirante; non avendo ricusato porlo 
retto servizio ben' anche di 8. M. ne' primi giorni di far di- 
spensare i viveri alla truppa, ed altro occorrente; anzi nel di 
17 d * Giugno fu spedito in Pozzuoli per prender gente per la 
monta de' cannoni nella Riviera di Chieja; e la notte fece una 
spedizione in Proeida di Rei di Stato, ch'erano quelli usciti 
dsl Castello di Bajs; e ciò in unione del Capo P.le della stessa 
Corietà D. Bisggio Tanfsno, per la qua! cosa dovetleai staro 
tutta la notlo sull'armi. Io oltre è stato sempre attiro a trat- 
tare col Colonnello Barone di Tschudy, che venne ad accam- 
parsi nella Riviera di Chiaja; come nitrosi per le Segreterie, 
e per la Piazza d'armi; ha dipplù rivelato nna quantità di rei 
di alato tanto da lui conosciuti, quanto riferitigli da altri. In 
somma quanto mai da ine se gli è incaricato por lo fedele R.1 
servìzio, lutto con sommo zelo e prontezza, come tuttavia pro- 
sieguo, I' ha disimpoguato a pleniaa.a mia soddisfazione ; ed 
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■sciò mirti ov» eonvenghi, do il p.nto firmato di proprio pngno, 
• munito del Suggello delle Armi Regalato. Dal Quartisr Una I» 
della Società de' Regalisi! in i'iedigTotta li SI loglio 179». 

Gksxaro Taxi-ino — Pasqua La Tauoio aegr ' 

Il documento e posseduto «lai D' Aynla ; il qunle pos- 
siede anche una relazione ili Michele de Curtis ni mi- 
nistro Zurlo in tinta di Pozzuoli , 3 gennaio 1800, sui 
servigi resi allo causa regia «la alcuni enarinni d; Chiain. 

HO. 

1/ ULTIMA LETTURA PI IN CONDANNATO A MORTB 

Questa lettera è stata pubblicata dal D'Ayala, Vile, 
p. 380, e dal Mattisi (op. cit. alla nota 62), pp. 40-1 
In quest'ultimo opuscolo si dice ohe « l'autografo fu da 
< tno (dal barone Mattei) consegnato al Museo di San 
« Martino ». Ma si trattò di un'intenzione, non seguitn 
da effetto : il prezioso autografo si conserva sempre dal 
nipote Gregorio Mattei, elle l'ha messo a nostra disposi- 
zione per trarne il facsimile, elle pubblichiamo. Nel quale 
facsimile avremmo voluto elio fosso meglio resa la mano 
fermissima e leggiera con In quale 0 scritta la lettera, 
(Ciucche la serenità del ventiscttemi'i condannato appa- 
ra dalla calligrafia, non meno ohe da) contenuto della 
lettera Riessa. 

Su Gregorio Mattei, vedi nota 02. 

141. 

Posto del ritratto pbi. vescovo Natale 

NULLA (ATTBliRALB DI VlCO EqIBNSB. 

Nella sagrestia del Duomo di Vico Equense si vedono 
dipinto in altrettante cornici ovali rilevate a stucco 
eoo volute barocche le immagini dei vescovi di quella 
diocesi, dal primo di cui si avesse memoria sino a monsi- 
gnor Paeellino Pace, che fece eseguire questa iconografia 
nel 1780 da un mediocre pittore di cui ignoriamo il no- 
me. Pei successori furono riserbati alcuni ovali; ma di 
questi uno solo è occupato, e uon da un ritratto. Avrebbe 
dovuto esservi rappresentato monsignor Michele Na- 
tale, impiccato in Napoli il 20 agosto 1799; il che 
non sarebbe stato cortamente consentito nel tempo della 
reazione, né, dopo, alcuno vi avrebbe forse pensato I Ca- 
nonici di Vico fecero dipingere invece il paffuto an- 
gioletto che impone silenzio, di cui noi diamo un disegno, 
cortesemente eseguito da Salvatore Postiglione, su di una 
fotografia rilevata a nostra richiesta dal signor Giuseppe 
Starace. 

142. 

Antonio Viixari. 

Illustre medico napoletano, che entra nel nostro Alba 
principalmente per un aneddoto della storia ile-Ila povera 
Satifeliee. 

K noto che questa, condannata a morte, e messa ^in 
in cappella, sul punto di andare al patibolo dichiarò di 
esser incinta. I medici, e tra gli altri il Villnri, attesta- 
rono la realtà della gravidanza; e i ministri della Giunta 
di Stato non osarono passar sopra l'attestato ilei medici: 

Fiutar» l'inganno — «rivi, il Cuoci — il feroce giudice Spe- 
dalo, com'è provalo da quest'aneddoto clic la trndÌ7Ì<inc ri lin 
conservato. Don Autumo Viilari , una delle celebrila mediche 



napoletane, noto non mono pai tao spirito die per la sua dot- 
trina ed ingegno, ocbVra «tato tra i periti chiamati dalla Giunta, 
era «m in il medico dello Speciale E colui, la prima volta ebe 
lo ride e por un bel pezzo dipoi, non cessò dal meltegiiiarlo 
per la dichiarazione fatta della realtà della gravidanza. Se non 
eh», Don Antonio, braviasim'omo, acni' entrare in dlacus-rtoni, 
rispondeva gravemente : ohe ' egli e i auoi colleglli non altro 
avevan detto, «e non quello ehe ad e*»l era parato varo. „ l'i» 
tardi quando l'inesistenza della gravidanza tu dimostrata dai 
fatti, lo Special», incontrato il Villnri, e venendogli Incontro 
premurosamente, " col auo accento siciliano e con un tnono in 
cui eentivaal la aoddiafaiione e il sarcasmo „, gli disse: — Don 
Antonio, avete vieto: la Sanfelii:e noni' poi gravida: io avevo 
ragione.' — Ma il Villnri . di rimando, con aria di confidenza , 
— Sentite, Consigliere; ae ci )■ perxona che merita la forca, 
«lete voi. Pure, vedete, ae voi foste condannalo a morte, e di- 
ceste d'esser gravido, lo lo confermerei! (Caoia, .SWI cit , 
p. 1871. 

L'amico L. A. Viilari, che ci ha favorito la foto- 
grafia del ritratto, ci scrive: 

Esisteva agl'Incurabili un grand» ritratto ad olio, elio mio 
padre fece copiare, prima ehe il Manfre, per ingrazierai i Bor- 
boni, lo facesse riporre in soffitta Insieme ad altri ( quello del 
trinilo fu, pare, distrutto addirittura): e solo al «0, ritrovato, 
con altri, renne trasferito a Gesù e Maria. Molti anni dopo, 
e forw quando io «nasi la prima volt* ani Viilari, il De Renzi, 
mi chiese una lamina d'ottone col nome • le date, che infatti gli 
mandai. Dopo qualche tempo, recatomi a vederla, trovai che per 
errore l'avevano messa sotto un altro ritratto. Le erederealo? pro- 
testai indarno: mi risposero che non importava nienU, Viilari 
o»er» morto da troppo tempo, bastava ehe ne fosse onorala 
la memoria. Cosi si fanno I" coso fra noi ! - Le eopie del ritratto 
aono tre: una che ha mio fratello (graode quanto l'originale), una 
altra che * al Museo di S Martino accanto a un bruttissimo ri- 
tratto di mio padre, e la terza, che ho lo a l'urtici, da cui e 
tolta la fntogralin che vi mando. K opera fluì Talarico... 

Antonio Viilari nacque nel 174.'! nella borgata di 
Antessnno presso Baronissi nella provincia di Salerno, 
e mori a Nupolt nel 1812. 

Copiose notizie della sua vita si leggono nel Moni- 
tore delie due Sicilie, numero del 4 marzo 1812; nella 
monografia di J,. A. Vili.ap.i, Dm Antonio Viilari 
(ristamp. nel voi. .4 trent anni. Traili, I81*i>); c nel- 
l'opuscolo del prof. G. Olivieri, Di alcuni uomini il- 
lustri salernitani, Salerno, 1802. 

I/amico Kiordelisi ci comunica questa notizia, tratta 
dal libro di spes^ del 1790 di un monastero napoletano 
(ms. Bibl. Naz., XI. R 7r>), nell'esito del mese di maggio: 

l'or un Omuilln tenuto per lo M. K, P P.le Campanile coi 
sono intervenuti i Medici I*rirnarj 1),. ..coleo Cirillo, o Antonio 
Viilari ducat: quattro e gr. trenta. 

143. 

Allegoria pbr la morte di Gennaro Serra. 

Tra i quadri appartenenti al Duca di Cassano Serra 
ve n'ò uno su tolti, che dagli inventari 6 attribuito ad 
Angelica Kaufmnnn. Nella famiglia e ancor viva la 
tradizione che rappresenti un'allegoria della morte di 
Gennaro Serra. Nella bella figura biancovestita a sinistra 
si deve riconoscere forse la Fede clic stringe la mano 
allu Speranza (tale, almeno, la caratteri//.» il suo abito 
verde), In quale a sua volta fa cenno ad un altro gruppo 
ehe è in fondo a destra. Quivi intorno alla tomba e il 
Tempo, ad indicare forse l'immutui-it fine dell'eroe, e In 
Gloria che ne incorona la tomba. 

Siamo idrati al Duca di Gissimo pel permesso che ci 
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hn dato di riprodurre questo quadro, e al Marchese 
Rossi che ne ha eseguita la fotografia. 

Una consimile allegoria fu vista dal D'Ajala nella 
galleria dui Principe di Fondi, < presso cui fi conserva — 
egli scrive a png, 237 delle Vite — un bel quadro a 
< grandetta naturale , che rappresenta una allegoria , 
€ opera di un pittore del tempo, certo Pellegrini, ove 
« sono due figure i cui tratti rammentano il fratello e 
« la sorella Marini ». Come è noto, la famiglia Marini 
dei Marchesi di Gonzano, a cui apparteneva il Pilippo, 
giustiziato nel «9 corno reo di slato, si estinse nei San- 
gro Principi di Fondi. 

144. 

Chiesetta pi S. Bahrara 
in Castki.nhovo. 

In questa chiesa furono sepolti i Bnecher e i loro 
compagni, fucilati dui repubblicani, e poi alcuni patrioti, 
giustiziati nel recinto del castello, come il maresciallo 
Francesco Federici (22 ottobre 1791») e il tenente Eleu- 
terio Ruggiero (20 gennaio 1800), ed altri , morti in 
quella cai-ceri. 

Secondo il D'Avala, qui anche fu sepolto il generale 
Wirtz, ferito mortalmente il 13 giugno al Ponte dello 
Maddalena. 

Per la storia della chiesa, vedi la monografia di L. 
i>k la Ville stm Yli.on, in Sap. nMliat , voi. II, 1893, 
il qnale pubblica anche importanti notizie tratte dui 
registri purroechiali di S. Barbara. 

145. 

S Lucia k la chiusa di S. Mauia a Catena. 

Stampa della prima meta di questo secolo , con la 
firma: Salaìhe feeil , il titolo in francese: Vue de S. 
Lucie, en renant de Palai» Royal, o l'indicazione: efiet 
C. T Muller ti Xaples. 

Nella chiesetta di S Maria a Catena, che ù quella 
che si veile nel fonilo preceduta da nna gradinata, fu 
sepolto il corpo del Caracciolo, dopo la tragica riappa- 
riziono del 19 luglio. 

Sulla sepoltura, cfr. D'Ayai.a, Vile, p. 141. Il sig. Mi- 
chelangelo d' A vaia possiedo un certificato del 1873 del- 
l'arch. direttore della ennfrat. e chiesa di S. Maria delle 
Grazie a Catena in S. Lucia a Mare, in cui si dice: 

Amminirtraeiont dtlla CmfmterniU t Chuta in 8 Lucia a 
Mar*. 

Certifico eh* nel diriger* la fondazione per l'ingrandimento 
della chiesa di 8. Maria delle tirazie a Catena ai e rinvenuto 
una piccola la;>id« con le seguenti parole: " Franeeaco Carac 
nolo 1799 „ ed uno echalelro. 

A contiglio ed inainuazione del pittore D'Aurie, tale lapide 
« «cliototro da me venne ordinalo di rollo -arei al ridotto del- 
l'altare maggiori-, ov'ù una piccola sepoltura, ed in mia preven- 
ga renna ciò ewguito. - I.' arthittu» lih tttort Cav. Cabmelo 
Passini. 

La chiesetta « fu l'ondata a speso dei marinai e pe- 
« seivendoli del quartiere di S Lucia nell'anno 1570 » 
(Celano, ed. Chiarini, IV, 512). Vi si faceva una festa 
popolare, descritta dal Chiarini, ivi, p. B24. 



140. 

Il Cardinal Ruffo da trionfatore. 

Da una stampa cho non sappiamo donde sia tratta, 
perché ha i margini ritagliati, ma ohe probabilmente 
fece parte di un opuscolo di Omaggio, al Ruffo, pub- 
blicato nel 1799. 

147. 

Il Cardinal Ruffo negli ultimi anni di sua vita. 

Busto in gesso, di grandezza naturale. Si conserva in Na- 
poli nel Palazzo Bagnura alla Riviera, dal Senatore 
Principe di Motta Bagnara, elio ci ha cortesemente con- 
cesso di farne una riproduzione. La fotografia è stata 
eseguita dal prof. Luigi Fortunato. 

Fabrizio Ruffo, già vecchio e un po' incurvato, è ve- 
stito da cardinale. Ha al collo la gran croca dell'ordino 
di S. Gennaro e quella di S. Ferdinando colle placche 
corrispondenti a sinistra del petto. Accanto a queste 6 la 
placca dell' ordine di S. Andrea di Russia, e all'occhiello 
dell'abito e la croco della Legione d'onore. 

148. 

Mbdaolia pel riacquisto del rrono. 

Questa medaglia non e segnata nel catalogo del Fio- 
rolli, nonostante che nel medagliere del Museo se ne 
conservino due belli esemplari in oro; né altri, che noi 
sappiamo, ne ha parlato finora. Dove fu coniata? Forse 
a Palermo? Chi no diede il concetto! Non fu certo un 
letterato a giudicare dalle sgrammaticature che infio- 
rano le iscrizioni. In compenso l'esecutore, che si cela 
sotto le iniziali C. IL K. fu un artista squisito. Per- 
sonaggi e vedute sono resi con una verità e precisione 
ammirabili , pur rimanendosi nei limiti concessi dal- 
l'arte della medaglia. Nel dritto è il busto del Re vestito 
colla corazza, sulla quale si vedono il manto reale e le 
decorazioni: la bella testa, non certo somigliante nll'ori- 
ginale, è nuda, coi capelli raccolti nel codino. Intorno 
si legge: Ferdinan. IV. D. G. Siciliab et IIikr. Rbs, eoi 
piedi le iniziali del medaglista. Il rovescio contiene nel 
primo piano la spiaggia dopo il Sebeto, sulla quale si 
avanzano le milizie re ili capitanato dal Ruffo in abito 
ecclesiastico o con in mano la croce. Innanzi ad esse 
fuggono i repubblicani. Una nave da guerra con ban- 
diera inglese si avvicina a sinistra, a vele spiegate, pro- 
cedendo la squadra, che è accennata in lontananza In 
fondo si spiega il panorama di Napoli dal Carmino alla 
1 .antera a del Molo; e lungo il lido si veggono le barche 
cannoniere del Caracciolo. Dietro la collina di S. Elmo, 
il sole tramonta. In alto e rappresentato un genio ala- 
to che suona una tromba e sostiene un medaglione, cir- 
condato da una corona di palme, nel quale è il busto del 
Nelson. Intorno al busto è la leggenda Hor Nelson Duca 
Pronti (sic). Nell'esergo si legge questa epigrafe: Per 

MEZZO DELLA DIVINA PROVVIDENZA DKLLE DI LUI VIRTÙ 
DELLA FEDE E ENERGIA DEL SUO POPOLO | DEL VALORE DEI 
SUOI ALLEATI ED IN | PARTICOLARE GLI (sic) lNGLBSI GLO- 
RIOSAMENTE | RISTABILITO SUL TRONO | Li 10 LUOLIO 

1799 

La data ricorilu l'arrivo di Ferdinando nel golfo di 



Digitized by Google 



- 51 - 



Napoli e l'innalzamento «Iella bandiera parlamentare sul 
castello di S. Elmo. 

La nostra incisione riproduco l'esemplare in bronco 
appartenente al D'Ajala (diametro roill. 47). Altri cscia- 
plari sono posseduti dal eav. F. Colonna di Stigliano 
e dal eav. Luigi Volpicella. La fotografia e del Big. Luigi 
Fortunato. 

149. 

MEDAGLIA PER LE MILIZIE DELIA SaNTA FeDB. 

I>a riproduciamo da un esemplare in bronzo (diametro 
mi». 371) posseduto dal eav. Ferdinando Colonna di Sti- 
gliano. Fotografia di L Fortunato. Nel dritto e 1' iscri- 
zione: Ferdinanmis IV L'TRUsgus Siciuae Rex P. F. 
A., elio circonda il busto del re a destra armato di 
galea. Nel rovescio è rilevata la leggenda : Miutibus 
bene db rbob AC PATRIA meriti*. Nel mezzo e un guer- 
riero armato di lancia e scudo; e sullo scudo e rappresen- 
tato un cane, simbolo della fedeltà. Presso al guerriero 
sta una donna, che esprima la pubblica riconoscenza po- 
nendo sul capo di quello una corona di alloro. Ai piedi 
della donna è una civetta, simbolo della sapienza, neces- 
saria a bene estimare le azioni degno di premio. Nel- 
I' esergo : A E. V. A | MDCCIC. 

Questa medaglia fu coniata nella Zecca di Napoli, e 
ne fu autore Nicola Morghen. Il Fiorelli la registra nel 
ano catalogo del Medagliere con alcune inesattezze. 

150. 

Il novello Tito. 

Incisione comunicataci dall'amico signor Ferdinando 
Colonna, e tolta probabilmente da quella Raccolta « per 
« I' universale trionfo di S. M. regnante, il Tito delle due 
€ Sicilie, pubblicata nel 1799 dalla stamperia dell'Acca- 
€ demi» Reale », della qualo fa cenno il D'Ayala, Vite, 
p. 141. 

Il Nardini, Mtfm., p. 223: «Dan? Ics discount ou 
« dans les éerits , on donnoit au rei les louanges Ics 
€ plus exagóiétw , et ou ne rougissoit pas de l'uppclor 
< le Titus de son siede ». 

151. 

Meda olia per la restairazionb del 1799. 

Il Fiorelli cosi registra questa medaglia nel citato suo 
Catalogo: € N. 398-399 — Per la restaurazione del go- 
verno reale dopo la rivolta del 1799 — Dritto, Fbrdi- 
nandcs IV Utrii squb Sicil. Rex P. F. Busto del re 
a dr. con corazza: Sotto D. Pkrgbr — Rovescio: Ex- 
pbctatb redi. Il Sebeto sedente a dritta e nel fondo il 
Vesuvio fiammeggiante col sole che spunta a cui volge 
lo sguardo la Sirena Portenope con le braccia protese. 
In esergo: Vota Publica | MDCCIC. — Diametro 
mill. 72. » 

«Accanto al nome del Perger — ci scrive l'amico Antonio 
Filangieri di Candida - vanno ricordati quelli dell'abbate 
Ciro Saverio Minervini e del pittore Francesco Antoni» 
La Pegna. Il primo ideò la medagliu e la fece eseguire 
a suo spese; il secondo ne compose il disegno. Il re 
gradi molto il pensiero del Minervini e dispone, sulla 
fino del dicembre 1799, che si coniasse per suo conto 



« un più che competente » numero di esemplari di quella 
medaglia in argento e qualcuno anche in oro, e che sol- 
lecitamente gli si spedissero a Palermo (Lett. di G. Acton 
da Palermo, 29 dicembre, 1799 al Principe di Cassero 
a Napoli, in Archivio di Stato di Palermo, Real Segre- 
teria, fase. 3799, conservata in copia nell'Archivio del 
Museo di Napoli: Ricerca Fraccia, rimessa IV, f. II), 
Non più tardi del 29 gennaio del seguente anno 1800 
venivano spediti da Napoli a Palermo cinquanta esem- 
plari di argento della medaglia (Lettera dello stesso hIIo 
stosso, del 29 gennaio 1800, nell'Arci), di Palermo, 
Real Segreteria, f. 3392) ». 

Un esemplare di argento e nel medagliere ilei Museo: 
la nostra incisione ne riproduce un altro in rame della 
raccolta Colonna. Fotografìa del sig. Luigi Fortunato. 

La medaglia e stata anche pubblicata nel recente vo- 
lume di li M. Maiorca Mortii.i.auo, Ventitré medaglie 
borboniche napoletane commemorative, Piti-liano, 1899, 
Tav. I, n. 2. 

152. 

Mbdaolia pel ritorno i»kl Nelson in Inoiiu.tbrra. 

La nostra incisione riproduce un esemplare in piombo 
(diametro roill. 385) della raccolta Colonna di Stigliano. 
Nel dritto ù 11 busto di Lord Nelson, a capo scoperto 
ed il codino, in uniforme di ammiraglio. Intorno: Ad- 
miral Lord Nelson. Al piede le iniziali dello zecchiere 
P. Nel rovescio è rappresentata una spiaggia (Ver- 
mouth), alla quale si avvicina una nave a vele spiegato. 
Dalla terra un'elegante figura femminile (l'Inghilterra? 
la Gloria?) protende con una mano una corona di al- 
loro, mentre coll'altra sostiene una lancia. Di lato, su 
di un cannone infisso colla bocca nel suolo, e incisa la 
data della vittoria di Aboukir: Atto. 1 | 1798. A que- 
sto cannono 6 appoggiato uno scudo coli' emblema in- 
glese. Intorno si legge: ha».! vikti ox s hkro, thy vir- 

TOR1ES WE ACKNOWLBDGE | AND 1 HV 0.09. Nell'csergO 

e la data dell'arrivo a Yarmouth : Rbtcrned to En- 
olanp | Nov. 5 1800. Alle grandi feste pubbliche, eho 
furono fatte al Nelson nelle citta dove sbarcò e poi a 
Londra , fecero riscontro le fredde accoglienze di mi- 
ladv Nelson, istruita della passione del marito per Emma 
Lyons. Vedi su di ciò il voi. I dei Memoirt of the lift 
of Vice- Admiral Lord Vitcount Nelson K. B. bv 
Thomas Iosbph Pbttiorbw (I»ndrn, 1849). Ivi nella 
nota 2 della p. 391 si descrive la spado di onore of- 
ferta al vincitore di Aboukir; ma non vi e ulcun cenno 
della nostra medaglia commemorativa. 

153. 

L'Ordine di S. Ferdinando b dbl Merito. 

Fu istituito con real dispaccio emanato da Palermo 
il 1 aprile 1800 e fu distinto in duo classi: la prima 
era formata dai Cavalieri Gran Croce, il cui numero 
era determinato a ventiquattro; la seconda, dai Cava- 
lieri Commendatori, di numero indeterminato. 

Allo prima classe erano chiamati quei gcnoroli che, 
« combattendo alla testa delle truppe.riportinosnl nemico 
« una completa vittoria». Erano di dritto Commendatori 
quegli utll/.iuli < che difendano una piazza forte assediata 
« dal nemico, talché questi sia costretto a levarne l'as. 
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sedio », o (i roiii! ano 4 una piazza forte occupata dal ne- 
«mico». In seguito, con dispaccio del 25 luglio 1810, fu 
aggiunta una terza elasse dei Cavalieri della piccola croco, 
per ricompensare i buoni affiliali e i snidali. 

La nostra incisione rappresenta la Gran Croce. Essa e 
sospesa ad un nastro azzurro cogli orli rotti ed e format» 
dai gigli borbonici frammezzati da roggi d'argento. Nel 
centro d'oro e suiullnta lu figura di S. Ferdinando Re 
di CaAtiglia in abito e manto reale e colla corona: nella 
destra ha la spada sguainata o nella sinistra una co- 
rona d' alloro. Intorno, 6 il motto : Fidei et merito. Nel 
rovescio è l'iscrizione: Ferd. IVintt. anno— 1800. Ri- 
mandiamo ehi desideri maggiori particolari alla raccolta 
dei decreti e statuti Dell' intigne Ordine di S. Ferdi- 
nando e del Merito (Napoli, A. Trani, 1817), dove è 
nneho l' elenco dei cavalieri dello tre classi ammessi 
dal 1800 al 1817. In quattro tavole disegnate ed incise 
dn Ferdinando Mori «©no figurate le varie insegne. 

154-155. 

Dono dei Sovrani al Cardinal Ruffo. 

K un magnifico servizio da caffo per due in porcel- 
lana della fabbrica reale di Napoli. Le tazze e gli altri 
oggetti sono colorati in quel simpatico azzurro detto 
bleu de Sevres con vaghi ornamenti dorati. Nel mezzo 
del vassoio sono rappresentati a chiaroscuro Ferdinando 
e Maria Carolino: due ritratti molto espressivi e rea- 
listici. La cassa e di legno mogano e porta incastrato 
nel co verdi io un acquerello su pergamena. Ivi e dise- 
gnata la ritta quale appare a chi entra dal Ponte della 
Maddalena, ponte ebe preso tal nome dal grosso edificio, al 
presente quartiere di cavalleria, die si scorge a destra. 
Formano da sfondo, in alto, S. Martino e i Camaldoli. 
Vari gruppi di lazzari che escono esultanti incontro al 
Ruffo, di soldati a cavallo ed a piedi, di giacobini pri- 
gionieri, ni veggono sul ponte: tristi scene delle gior- 
nate di Giugno. L'acquerello indica eon grande eviden- 
za lo causa del dono; e il sentimento con cui fu fatto 
e compendiato nel motto inciso in un nastro di metallo. 
Eterna riconoscenta ! 

Questo ricco dono passò in eredita al Duca di Ca- 
strannovo Messanelli, figlio di una nipote del Cardinal 
Ruffo, ed è ora posseduto dalla sua vedova Duchessa 
Gaetani, che con squisita cortesia ha permesso che noi 
ritraessimo in fotografia i due pezzi principali che ab- 
biamo riportato. 

15»i. 

Maria Carolina a sessantanni. 

Precede il volume di C. Lanceltotti, Elogio di Ma- 
ria Carolina, Napoli, 1820. 

157. 

MaSTHKIIA MORTUARIA DI MfcRIA CaROMNA. 

Maria Carolina fu trovata morta In mattino dell* 8 
settembre 1814 nel castello di Hetzendorf, presso Vienna. 

Il suo corpo fu sepolto nella chiesa dei Cappuccini, 
il cuore fu deposto nella chiesa degli Agostiniani, le 
viscere in S. Stefano. 

Ln maschera, presa sul cadavere , fu spedita a Na- 



poli; e il testé defunto direttore della casa reale a Napoli, 
Giuseppe Rosati, la ritrovò, in uno scatolo foderato ed 
imbottito di seta, dimenticato in un soffitto del palazzo 
reale di Caserta, tra un mucchio di rottami e di sup- 
pellettile sfasciata. Il Rosati ne fece fare una fotogra- 
fia dal sig. Luigi Fortunato : fotografia, eh'e stata pub- 
blicata, crediamo per la prima volta, da S. di Giaco- 
mo, nella Illustrazione italiana, a. XXVI, n. 27. 

La maschera e il primo moulage fatto sul cadavere: 
si vedono ancora nel gesso i peli delle sopracciglia. 

158. 

Maschera mortuaria dkl Cardinal Ruffo. 

Questa maschera conduco la fantasia alla morto del 
Cardinal Ruffo, avvenuta nel palazzo a ViaCedronio.n. 27, 
il 23 dicembro 1827, come si rileva da un atto notorio 
mostratoci dal sig. avv. Alhin. Anche la maschera si 
conserva ora al palazzo Bagnarn alla Riviera, e anche 
per essa esprimiamo al Principe di Motta Bagnara i 
nostri ringrnziumenti. La fotografia n' è stata eseguita 
dal sig. Luigi Fortunato. 

159. 

Il ritorno dei Principi ereditari. 

Il Principe Francesco con la moglie Maria Clementina 
e i due figliuoli giunse in Napoli il 30 gennaio 1801, e 
fece il solenne ingresso nella ricuperata capitale il 
giorno seguente. La nostra incisione, tratta da una stam- 
pa popolare, di cui si conserva un esemplare nella Bi- 
blioteca della Società di Storia Patria, rappresenta, il mo- 
mento dello sbarco. I reali principi, scesi dalla nave, si 
avvicinano in battello al ponte, costruito appositamente 
al Molo, sul quale li aspettano il Corpo di citta e le alte 
carieho dello Stato. Dietro al ponte e un grande arco 
di trionfo coiriscrixione: Viva Ferdinando IV, sormon- 
tato da quattro statue allegoriche. In fondo e disegnata . 
la carrozza nella quale i Principi andarono al palazzo, 
preceduta da un'altra dove erano il Principe del Cas- 
sero e D. Diomede Carafo, o seguita da una terza dove 
presero posto i duo infanti reali. Una gran moltitudine 
di popolo li acclamò per tutto il percorso, lungo il 
quale erano state elevate delle macchine grandiose. 
Lateralmente alla porta di Castel Nuovo stavano in- 
nalzati due trofei di armi vere tolto dall'arsenale. Di- 
rimpetto, si vedeva un magnifico prospetto, elevato a 
spese del Fondo di Separazione su disegno del cav. Van- 
vitelli, figlio del celebre architetto. Più avanti era un 
tempio, che è cosi descritto dal Marci.li (Ragguagli, 
II, t!2):« L'esterno era semicircolare sostenuto il davanti 
« da dodici colonne di ordine corintio: da queste partiva 

< un magnifico intercolunnio in ognuno dei due lati, e la 
« detta parte semicircolare veniva coverta da una sco- 
« della con lanternino nel suo centro che formava pie- 
« distallo alla statua di Partenope con un gruppo di Si- 
« rene uH'intorao esprimenti la gioia della popolazione 
« «Ielle 12 provineio del regno, le quali venivano rap- 
« presentate da dodici statue in piedi coi rispettivi em- 

< blemi situate ciascuna perpendicolarmente su una delle 
« 12 colonne; dall'interno del tempio si ascendeva per 

< grandiosa scala, che formava un mezzo-ottagono, accora- 

< pagnante lo sferico della parte di mezzo, su ciascuno dei 
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« «lue suoi lati Db ognuno di essi si aveva lo sbocco in 
« due grandi loggiati adorni negli estremi della facciata 

< di doe piramidi di sopra la balaustra, che affacciava 
« nella suddetta piazza. In questi vi stavano duoorche- 

< stre da musica ; nel centro del tempio sì vedeva un 
« gran piedistallo su del quale vi poggiava la statua della 
« Felicita con in mano un medaglione, in cui erano rap- 
« presentati in bassorilievo i ritratti dei due sovrani con 
« corona di alloro «attenuta in aria dal genio dell'alle- 
« grezza; nel piedistallo, ora menzionato, e nell'interno 
« del tempio e nei due intercolunnii, vi si leggevano delle 
« analoghe iscrizioni ». 

Ancora più avanti era addossata alla Fabbrica della 
poi-collana un'altra macchina ornata di statue in marmo, 
e nel Largo dal Palazzo, Interni mente alla fontana, era 
un altro tempietto, c innanzi al quale — scrive il De 
Nicola nel suo diario ( Ms. nella Rihl. della Soc. Sto- 
rica, II, 187) — sei leoni piacenti precedevano le due 
« statue colossali : I' Ercole Farnese c la Flora che si 
c conservano nei Regi Studi originali , essendosi qui 
« situati i modelli in gesso ». Il tempio, dedicato a 
Minerva, conteneva un gruppo dove era rappresentata 
questa dea, cho « additava a Partenopc e al Sebeto Fin— 
« gresso dei reali principi ». Nella piazza del Merca- 
teììo si era elevata di nuovo la statua di Carlo lil 
(cfr. nota 6), e le si erano messi accanto due alti obe- 
lischi, che furono abbattuti «Ini vento. In cima a questi, 
dovevano mettersi due Farne, portanti ciascuna un gi- 
glio Borbonico. 

Per l'occasiono fu anche ideata una medaglia: della 
quale scrive il De Nicola (Diario, ms. cit, II, 191) : «Ho 
« veduto il modello di una medaglia ideata del nostro 

< letterato e mio amico D. Ciro Saverio Minervino. Da 

< una parte ha l' impronta del Principe e Principessa 
« colla iscrizione nel contorno che ne da i nomi : nel- 

< I '«tergo vi è il pianeta di Venere figurato in una ninfa 
« in aria , come Venere dipingesi, che porta una fiae- 
« cola in cima della quale la sua stella detta Lucifero, 
« alle spalle il sole che spunta col motto Soli» nuncia, 
« allusivo olla venuta dei reali principi come foriera 
« della venuta del Re ». Cfr. il Fiorblli , Catalogo , 
nn. 400-401. 

IfiO. 

Il ritorno di Re Furihnanuo. 

Ferdinando IV tornò solo a Napoli (la Regina di- 
morava ancora a Vienna), la domenica 27 giugno 1802. 
Sbarcò alla Favorita e di là a cavallo, seguito dal Prin- 
cipe ereditario e dai dignitari della Corte o dello Stato, 
venne a Napoli, dove fu ricevuto con « feste piuttos'o 

< vere che prescritte — scrive il Colletta (Storia, lib.V, 
cap. II , paragrafo XXIV) — perche ammirato dopo 

< tanti casi di fortuna , c come portando seco il destino 

< indomabile di grandezza ». Il popolo lo circondò sin dal- 
l' uscita dalla Favorita e non volle che il tuo Re fosse 
scortato dalla cavalleria. Arrivato al Ponte della Mad- 
dalena, irruppe nel padiglione apparecchiato dal Corpo 
di citta ed € apostrofò — «rivo il De Nicola (ms.eit ,11, 
310) — « il regio Senato, trattando dn ladri gli individui 
« perchè il pane è caro ». 

Quando il Re giunse alla Marinella — aggiungo il ero 
nista, — « era cosi stretto dalla calca popolare che non 



« avova spazio per camminare. Il popolo, conili applaudi e 
« lesolite grida di evviva, insultava la gente spettatrice ». 

La stampa popolare, da cui 6 tolta la nostra incisione, 
vuol rappresentare appunto il passaggio perla Marinella. 
Bisogna perdonare molte cose all' imperizia del dise- 
gnatore, e, fra le altre, di aver messo il mare a destra 
del Re, quasiché questi uscisse da Napoli. 

Nel porto si vedono le navi napoletane e inglesi, che 
accompagnarono il Re, e, fra le prime, il Sannita su cui 
egli fu imbarcato. In alto e il solito S. Antonio tra i 
ritratti di Pio VII e di Ferdinando IV, e al piede il 
motto : Viva Dio e Maria t Ferdinando 1 V. 

Un acquerello, conservato nel Museo di S. Martino, 
rappresenta il momento, in cui il Re giunge al Largo 
del Castello e passa avanti al sontuoso anfiteatro ro- 
mano erettovi per la circostanza Sulle scale a sotto il 
porticato, adorno di statue c di bassorilievi, si vede unu 
moltitudine di lazzari vestiti alla romana, che uniscono 
i loro evviva a quelli della folla che circonda il Ke, in- 
vano trattenuta dai soldati. Avanti nll'anfitcatro < era 

< innalzata su di un piedistallo una statua dinotante la 
« Discordia, cho al passare di S. M. è precipitata, e ne e 

< sorta invece una di un genio alato che corona il busto 
« di S. M. ». 

Due tempi sorgevano dirimpetto al teatro: uno dedi- 
cato alla Pace o 1' altro o Pallnde. Trofei di armi erano 
accanto alla porta di Castelnuovo, ed una macchina « fi- 
« gurantc un fronte di attacco secondo le ultime regole 
«di fortificazioni» con unu statua colossale del Re. Un 
altro tempio, con un' altra statua colossale del Re, 
sorgeva presso la Fabbrica della porcellana II piò bello 
era, infine, quello costruito avanti il Real palazzo, dedi- 
cato Oloriae Augustae et Fortvnae respicienti. Voleva 
riprodurre il portico di Atene, ed era adorno di statue 
e bassirilievl, come può vedersi dall' acquarello elio fa 
parte della raccolta di S. Mul tino. Per elevarlo fu de- 
molito l'obelisco con la Croce, che era stato messo al pofto 
dove sorgeva al tempo della Repubblica l'Albero della 
liberta. 

Anche Cerere e Bacco ebbero dedicato un tempio 
nella Piazza del Mercato; e, per rimanere sempre nel 
moodo classico, Ferdinando era stato rappresentato da 
trionfatore su di una quadriga nell'arco di trionfo ad- 
dossato alla Porta dello Spirito Santo, I-o spiazzo vi- 
cino ebbe anche un prospetto, dove erano effigiate le 
dodici provincie e nel mezzo, fri» due orchestre, una sta- 
tua colossale del Re. Questi, da buon napoletano, andò 
godendosi nelle tre sere consecutive le luminarie, che 
cominciavano dal convento di S. Martino. 

161 

Rb Fbrjunasdo restitutore della Rkuoionk. 

Disegno a seppia della scuola di Giacinto Diana, at- 
tribuito al pittore Giuseppe Cnmmnrano. È posseduto 
dal cav. Ferdinando Colonna di Stigliano. 

Si vede io lontananza , nel terzo piano , il Vesuvio 
fumoggiante , e dietro il Sole radiato che sorge, allu- 
dente al nuovo ordine di cose, dopo gli accaduti rivol- 
gimenti. Alcuni monumenti di stile antico si vedono a 
destra e di frante, e, più innanzi, un alto basamento con 
la statua de) fiume Sebeto, simbolo di Napoli. — Nel 
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secondo piano, peristilio .li un tempio, preceduto da gra- 
dinata, e sul ripiano, in centro, tra le due colonne di 
mezzo del peristilio, la Religione seduta, su un basa- 
mento, la fronte rodiatn, ed avente nella destra una 
grande Croce. 

Il re Ferdinando IV, a testa nuda, all'eroica, con 
lungo manto, sta accanto alla statua, poggiando ad essa 
la sinistra , por allusione al sostegno ebe trova nella 
Religione , e nella destra ha un gran ramo di alloro, 
allusione alla riportatn vittoria. Egli è rivolto al po- 
polo, che sta intorno alla scala, e nello spiazzo, in atto 
di gioia e di rispetto, e mira il Sovrano, lieto di ve- 
dersi restituita la Religione. 

1(52. 

Francesco Lomonaco. 

Da una litografia comunicataci dal signor Tinella, 
sindaco di Montalbaco Ionico, clic ha la seguente iscri- 
zione: Giuseppe Errante trapanete consacra alCimmor- 
taìità il ritratto del tuo amico Francisco Lomonaco 
di Montalbano professore di storia e geografia nelV Uni- 
versità di Pavia benemerito nella Repubblica letteraria 
per le dotte sue opere. Ed intorno al medaglione: Co- 
piato dal ritratto originale dis. da O. Errante, Lito- 
grafia all'insegna del Diligenti- di L. Alfano. 

Lo stesso sig. Sindaco ci fa sapere che l' immagine 
litografica e iomiglinnti«sima a quella dcl n l,atll '° 0(1 
olio dipinto dall'Errante. Ci comunica anche essere er- 
ronea la data di noscita del Smonaco, riferita dai suoi 
vati biografi, non escluso il Bianchetti, che a lungo 
parlò di lui e delle sue opero nel voi. Vili delle Me- 
morie del IL Istituto Veneto di scienze lettere ed arti 
(Venezia, 1850). 

Francesco Lomonaco nacque in Montalbano Ionico il 
22 novembre 17"-' dal dottore in logge Nicola e da 
Margherita Fiorentino. L'atto di nsscitaè questo: « Anno 
« Domini 1772. Dio vero vigesima quinta mensis novem- 
« bris per Revercndum Dominum Fraticiscum Serio bn- 
« ptizntus fuit infnns Mauritius Fronciscus Xaverius 
« Bernardus C.actanus Donntus , die vigesima seeunda 
« «lieti mensis natus ex magnifici* coniugibus U. I. D. 
« 1). Nieolao Lomonaco et I). Margarita Fiorentino. Pa- 
4 trinus vero fuit mngnificus Dowinus Vincentius Ata- 
« gni, procurator Illustrissimi Uomini .'osephi Dominici 
« Federici ex bnronibus Abriolae ». 

Nelle Filias. dei liei di stato, pp. 10-11, si trovano 
cosi i suoi connotati: « Francesco lo Monaco, figlio di 
« Nicola e di Margarita di Fiorenza, e propriamente 
« di Monte Albano, d'anni 24, capelli e ciglio castagni 
c scuri, occhi cervoni, viso bislungo, tarlato di vnjolo, 
« naso grosso, statura 4 4 ». 

i«:». 



Amodio Ricciardi. 

Coumissorio organizzatore della Repubblica , man- 
dato in esilio in Francia, scrisse colli, nei primi del 1800, 
una Memoria sugli avvenimenti di Xajìoti dell 1 anno 
1799 diretta » Mi» Elena Maria Williams; la quale 
l'adoprù come materiale per raccontare i fatti di Na- 



poli in una sua opera , clic fu pubblicata noi 1X01 , o 
tradotta anche in francese ed in todesco. 

La scrittura originale del Ricciardi fu edita dal Ma- 
resca nell\rfrcA. star, nap., voi. XIII, 1888, pp. :«-94. 

Il Ricciardi, n. nel 1750 in Palata nel Molise e morto 
il 1835, fu magistrato di molto merito, e di lui scrisse 
un loffio PasqualeBorrelli. Vedi anche la sua biografia 
nell' opera dell' Albino, Biogr. e ritr. di uom. illustri 
della prov. di Molise, Distretto di Urino pp. 37-48, 
dalla quale abbiamo tolto il ritrotto. 

103. 

Francesco Pionatelli di Stuonoom. 

Da una litografia eseguita circa il 1840. 

Per le notizie biografiche vedi l'avvertenza clic pro- 
cede il suo opuscolo da noi ristampato eome introduzio- 
ne a quost' Albo. 

104. 

VlNCBNEO COCO. 

Da una litografia eseguita circa il 1840. 
11 Saggio storico del Coeo, composto a mezzo del- 
l'anno 1800, fu pubblicato la prima volta nMilano,anno XI, 
in tre volumetti. 

Vincenzo Coeo nacque a Civitncampomarano nel Mo- 
lise il 10 ottobre l"70 e mori in Napoli il 13 dicembro 
1823. Molte notizie intorno a lui nell'opera dell' Albino, 
Biogr. e ritr di uom. illustri della prov. di Molise, 
Distr. di Larino, I, 1-30. 

Noi, avendo ricevuto copia di due sue lettere inedito 
al padre, scritte da Napoli nei suoi anni giovanili, ne 
riferiremo alcuni brani. 

In una lettera del 27 novembre 1790, dopo aver di- 
scusso di alcuno faccende amministrativo di comuni della 
sua provincia, ch'egli trattava come avvocato, continua: 
Io Ti dico adeaeo 1» v.ritA che mi »on porto di profeeiione 
a fare il Paglioli». Galanti lo coltivo, ma non lo wrro più con 
qu.ll. aoeiduitA di prima Vado procurando di acquietare °*- 
goiiotti da ogni parlo. Ke bo duo da duo Casali di Napoli. Ciccio 
Manca mi ho promo-o qualche co.», almeno eo.l mi fanno ape- 
raro D. Gervaaio » D. Pialro Paolo do Ruborlu. Il »lg. Mao.» 
mostra por me uu affeziono grandbaima: per qu.lclio t.mpo 
eh* ho mancalo da lui ae no « lagnato eoa varie penone, o elò 
mostra che ri ricorda di me 

Al 8ig. 1). Oloiappe Bang» che poaao io diro? Egli mi ob- 
bliga «1 maggior ..gno quando erodo da tanto 11 mio giudizio 
che lo consulta oo» da lontano, e dio. volervi», r.posur,, inte- 
ramente. Ringraziatolo da parlo mia, o por ciò che riguarda 
una etoria filoaoue» gli potrete dire che bUogna eempro dietin- 
KU „r« I divorai ogg.Ul eh. hanno avuto i diver.i acrltton di 
La». Do» Lande.. Condillac, 8tanley, Brukero, Bayle, Appiano 
Buonaf.de, buddeo, Einoccio, tutti sono eccellenti nel loro ge- 
nere. Intanto, quale consigliargli? , _ .. 

So vuole un' iatituzlone, ma brevi»alnia, qu«llt? <ii ttoaeo u ni 
Klnewlo polrebb.ro e«ero baatanll , se non manca»,™ ne a 
«loria dalla Mo.o6a moderna, nella quale non nominano 



«tona ti.ii» u<«w»» ■■■«■"«■■—> -i — - 

alcuni poohi autori: ..ai trala«elano o parlano euperfleialmtnte 
de' Fllowli che hanno coltivala la natura: essi non erano n. 
Filici ni- Matematici, ma intanto BenmgU e Newton "on<> eguali 
e forse .uperiori a «roiio » Puffendorflo. Bayle, De. Lan. ««, 
e Condigbacco hanno scritto le loro .torio per I Blesor, m.iun, 
il .lovine o n<n vi impara nulla . o guasta 1» sua monto con 
un » folla di idee immature e mal preparate Kon restano che 
Stanley. Brukero, ed Appiano Buonafede, t quali, al miod,. 
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bolo giudizio, debbono essere | primi « legger»), perei)* i più 
diffu.i. 

La Tara Storia Filosofica al impara leggendo la opere da'gran 
Filosofi; quando ciò non è possibile, bisogna leggere quelle alo- 
ne ohe più .1 diffondono »h- di loro sentimenti o eolie di loro 
opinioni. 

8tanley e raro e non * il miglioie; Brokero è classico ma 
troppo voluminoso, troppe eeesoeo, ed anche troppo dotto: con- 
dizione non molto vantaggiosa per il giovino. Hon li pnb ve- 
der* Brokero eoaza reitero spaventato al grande apparecchio 
che richiede di Greco, di Ebraico etc. etc: non si può leggere più 
Hrukero senza annojarai fino alla morto per le tante minute 
ricerche su quello Inerir, che, ad onta dell'onore di easera «tate 
evenuto da Platone e da Aristotile, non cessano di essere inezie. 
Questo libro è ptù fatto per esser consultato, ohe per esser letto 
di seguito. I>. Giuseppe Sanges , se vuole stare at mio consi- 
glio, al pnò contentare di leggere per ora la storia filosofica di 
Appiano Buonafede. Costui lo porterà, per nna via facile a se- 
minata di 8ori, a conoscere que' grandi uomini con i quali si 
deve addomesticare iu appretto leggendo le loro produzioni 
immortali. Si accosta a noi più di Bruksro, e nel trattare dei 
filosofi moderni è forse più di questo esatto e minuto. HI piace 
sopra tutto perche parta meglio di ogni altro de' gran Filoeoli 
che ha prodotto la nostra nazione , che gli oltramontani di- 
spreizano perche non conoscono, ma che noi dobbiamo leggere 
e talora ammirar*. La Storia degli illustri matematici, quan- 
tunque un poco meno, « tuttavia trascurata — ma che faro? — 
La storia do' matematici non si pub sperar perfetta se non da un 
matematico; questa è una scienza apparata da tutte le altre. 
Ss D. Giuseppa amori saperla con un poco di profondila mag- 
giore, potri col tempo legger» Montarla. Il pretto di Appiano 
Buonafede « di 85 carlini. 

Da un'altra lettera, del 10 giugno 17112, togliamo: 

Per ciò cbs con tanta aerietk e con aria di Unta importanza 
Giuseppe nostro o gli altri negozianti di Civita , • proposito 
della Fiera di 8. Giovanni, hanno fatto ecrivere, io e tutti gli 
altri, a' quali ho letto la lettera, non abbiamo fatto altro che 
ridere.— Di qua! prammatica temete ? — '-inolili cito ai o pub- 
blicata coati non ò altro che un Bando del Caporuota Porci- 
nari a consulto di 8. R. l'Arcivescovo di Napoli; 11 quale, avendo 
ventimila ducati l'anno, non capiva coma la gente avesse bi- 
sogno di faticare ogni giorno per vivere; e credeva che Dio si 
servo meglio stando ozioao in una cantina o In un bordello, 
che facendo Iu bottega il eoo dovere. In Napoli la grata di 
buon senso riae ; gli artisti reclamarono, i Consiglieri Delegati 
rappresentarono, ciascuno per il suo mestiere: — la ronseguonza 
ne v stata che l'Editto è rimasto, ma le cose sono nel piede di 
prima. Lo botteghe sono aperte, i parrucchieri pettinano, 1 sar- 
tori lavorano Ano a mezzogiorno: — 1' Editto «> stato obliato. — 
In Provincia la cosa ai « force considerata «otto altro appetto, 
e forse va bene perché * sempre lodevole l'osservanza dello 
Leggi, ne costi vi sono i motivi medesimi che possono giusti- 
ficare l' inosservanza. Coati la sussistenza e più facile ; la scar- 
sella dogli oggetti, la restrizione de' luoghi danno più tempo 
di avanzo, e potendosi vivere e negoziare in altri giorni, « un 
disprezzo quello di non santificare la Festa. Ma nella Fiera voi 
siete nello stesso ceto di Napoli: — il concorso della gente; It 
guadagno ebe non al può rimpiazzare in altri giorni e che ta- 
lora deve formare la sussistenza di un anno; la faciliti del ne- 
gozio che non si ritrova io altri giorni ; tutto ci" dispensa dallo 
leggi, le quali non aono mai contrarle alla pubblica utilità. Il 
precetto della santificazione dello Feste e più antico di Mose; 
ina ciò non Catanie lo Fiere fin da Mosi sempre no' giorni di 
festa hanno sussistito: case non potevano roaeittere In altro 
giorno. Tutti i motivi addotti sopra hanno mosso i legislatori 
» permetterò le Firrs nelle Feste: — voi soli troverete Ira que- 
ati due oggetti quella rontradizione che, per lento teirpo, nem- 
meno da' Papi si è osservala ? — Si persuadano 1 negozianti di 
Civita, faecisno pure la Fiera liberamente; facciano buon ne- 
goziato • mollo denaro: — questo è il piacere del (inverno. — 
Non mettano in controversi» ciò che oggi nemmeno si ss: — un 
memoriale oggi , un espediente quali »»»i lo richiedi no, imbra- 
gherebbe inutilmente I' affare , e forse farebbe sopprimere la 
. Fiera: — quando la Fiera aari fatta, essi avranno sempre ra- 
gione. - (lutato v II sentimento di tutti. 



101-1 IH. 
Pietro Colletta. 

Il primo ritratto à tolto da un'incisione pubblicala a 
Torino circa il 1850, c il secondo da quella cita pre- 
cedo In stia biografia scritta da G. Lazzxro, nelle serie 
dei Contemporanei italiani, Torino, 1801. 

Dal Collctto, n. iu Napoli il 24 gennaio 1773 e mor- 
to in Firenze 1*1 1 novembre 1831 T si ha anche una 
biografia, scritta do Mariano d'Ayai.a, nel secondo vo- 
lume dello Opere inetti te o rare di Pietro Colletta, 
Napoli, dalla Stamp. Nazion , 1801. 

Nella Villa Nazionale fu eretta nel 1800 una statua 
del Collctta, fatta da Gennaro Cali, elio ancor ni voile, 
atl orrore ilei passeggiami. 

108. 

l.E MADRI DELLA P ATRI A. 

Dipinto di Giuseppe Sciuti. 

Il (|uadro fu esposto a Napoli vergo il 1870, e se ne 
ha un'incisione litografica (dalla quale e trutta la no- 
stra riproduzione), fatta da A. Piccinni, e data in premio 
agli azionisti della Promotrico di Napoli il 1870. 

Il pittore si e ispirato alle parole del Colletta, da noi 
riferito nella n. 110-117. 

Giuseppe Sciuti, siciliano, nato a /.««erano Etnea in 
provincia di Catania nel 1835, vive ora da molti anni 
in Roma. È autore di grandi quadri (dorici, di soggetto 
greco-romano, e alla Galleria di Arte moderna di Roma 
è esposto il suo quadro di enormi dimensioni: L'antico 
Senato Homano che ricere le offerti- dei cittadini per 
la salves:a della Repubblica. Ila eseguito ancho pit- 
ture a fresco nelle chiese di Catania e nel palazzo pro- 
vinciale di Sassari; e sono noti I suoi magnifici teloni 
pei grondi teatri di Sicilia. 

10'J. 

Antonio Toscano. 
Statua di Francesco -lernce. 

Per l'episodio di Vipliena e del prete Toseano, vedi 
nota 120-122. 

I.a statua del .torace ò cosi descritta dal prof. Po- 
metti, in un articolo putidi, in Lettere ed arti (a. K, 
n. 19, 24 maggio 1890): « Su d' un' ampia base un uomo 
« dalle proporzioni erculeo sta curvato, quasi ginocchioni, 
« come trascinandosi. Sobrio l'abbigliamento: la camicia 
« aperta sul davanti corno in un momento d' affanno e 
< di terrore, lascia vedere l'ampio petto agitato: il braccio 
€ sinistro corre un po' in alto, lungo la fronte, come a 
c difesa di colpi, o come a diradare il fumo; il volto, in 
« una contrazione terribile di sentimenti disperati, s'alza 
«alquanto, spiando; la mano destra, convulsa, stringe la 
« miccia ». 

La statua era destinata per un monumento da eri- 
gersi a cura del comune di San Giovanni n Teduecio, 
in un posto vicino ai resti del fortino di Vigliena; ma 
l'idea non e stata (inora tradotta in alto. 
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170. 

Arresto dell' ammiraglio Caracciolo 

PEL TRADIMENTO DI VX SIO SERVO. 

Dipinto di Raffaele Tancredi. 

L'artista si è ispirato alle poi-ole del Colletta: « L'am- 
€ miraglio Caracciolo, preso per tradimento di un servo da 
« remoto osilo ... t ; « tradito dal servo nelle pareti do- 
« mestiche ». Lo bande della Santo Fede saccheggiano 
la casa, mentre il Caracciolo, tratto in arresto, squadra 
il servo traditore che si nasconde dietro la porta. 

Il quadro figurò nella III Mostra Nazionale di Milano 
del 1872, o venne acquistato dal Re Vittorio Emanuele. 
Fu mandato l'anno dopo all'esposizione «li Vienna; nel 
1877 fu trasportato da Firenze a Romo; ed ora deve 
trovarsi nella Villa Mirafiori fuori Porto Pia. 

Raffaele Tancrodi © napoletano, nato a Resina il 2 
ottobre 1837. Vinse per concorso il posto del pensionato 
di Roma; ma fu mandato invoce a Firenze, dove nel 1868, 
alle fine del pensionato, espose un quadro fronde: Buoso 
da Dunra insultato dal popolo. Altri suoi quadri sto- 
rici, oltre il Caracciolo, sono: La gioventù dire Fer- 
dinando IV, esposto a Napoli nel 1877, Cimaro$a li- 
brato dal carcere dai mtuicanti di una banda rutta, 
esposto a Torino nel 1888, e che ora si trova nella 
Polleria d'arto moderna di Firenze, V Eremita Pietro 
da Marrone forzato ad accettare il jymteficato, esposto 
a Palermo nel 1800, il Giulio II alla presa della Mi- 
randola, esposto a Romo nel 1898. Il Tancredi vive 
do parecchi anni a Roma, 

Lo stesso soggetto dell'arresto di Caracciolo fu trat- 
tato poco dopo il 18-10 dal pittore napoletano Luigi 
Rocco, e il quadro ebb.> allora l'importanza di un ar- 
dimento politico — 

Sull'ai resto del Curacciolo l'egregio signor marchese 
Pietro Hrnvda ci comunica alcune tradizioni do lui rac- 
colto a Colvizzano. Ivi si mostra ancora , nel palazzo 
ducale di Calvi/.zano, una botola del secondo piano, tra 
la soffitta e il soppegno, nella quale si tenne nascosto 
il Caracciolo. La tradizione riabilita il servo, o meglio 
la serva, che avrebbe involontariamente messo gli sgher- 
ri borbonici sulle tracce del nascosto ammiraglio : giac- 
ché dice che , recando colei lettere del Caracciolo ai 
suoi corrispondenti, ed essendosi scontrata con gendar- 
mi borbonici, porto istintivamente In mani al petto, dove 
celava le lettere; notato l'otto, venne frugato, e il na- 
scondiglio conosciuto. 
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Il cadavkuk del Caracciolo un omi akk innanzi 
a kk Ferdinando. 

Dipinto di Kttore Cercone. 

Kttorc Cercone, pittore napoletano, nacquo il 21 no- 
vembre 1850 e mori a Sorrento il 12 settembre LS!»tt. 
Ufficiale nella R Marina Italiuna, si ritirò col grado di 
teoente di vascello per dedicarsi interamente all'arte. 
Dipinse quadri di soggetto orientale. Madonne e spe- 
cialmente Marine. Fra i suoi quadri pài notevoli sono 
Ijì preghila a fardo e Y Ammiraglio Cara<:cioht. 



Quest'ultimo, riprodotto nella nostra incisione, fu di- 
pinto nel 1889. L'artista vi rappresentò r© Ferdinando, 
il Nelson ed Emma Lvons nell'atto di guardare il ca- 
davere del Caracciolo sospinto dall' onde sotto la nave 
che riportava il Rea Napoli. Al Roche domanda di chi 
sia quel cadavere, il Cappellano risponde: — b l'Ammi- 
raglio Caracciolo che chiedo cristiana sepoltura. 

172. 

Luisa Sakpblicb nel carcere. 
Dipinto di Gioacchino Toma. 

Il dipinto fu esposto nel 1874 a Napoli, ed 6 ora 
posseduto dalla gentile signora Elisabetta Marvasi, che 
cortesemente ci ha permesso di trarne la fotografia. 

Seguendosi la leggenda, laSnnfolieo vicn rappresentata, 
fra le tristi mura del carcere, incinta, che cuce lo ve- 
stieeiuolc del barobino di cui aspetto la nascita, e che 
segnerà il tempo della sua morte. 

Che tutto ciò non sia conformo alla verità storica, 
e dimostrato dal Croce, o. c. , pp. 185-197. La gra- 
vidanza della Sanfelice fu uno pietosa menzogna dei 
medici. 

Gioacchino Toma nacque a Galatina, nel 1838. Gio- 
vinetto, verso il 1800, fu perseguitato come sospetto 
dal governo borbonico; poi, fu garibaldino. Come pittore, 
predilesse i soggetti ispirati a sentimenti di libertà e 
ad odio contro ogni forma di tirannide e di oppressione. 
Già verso il 1862 dipinse un quadro rappresentante 
un prete di villaggio, seduto presso un fascio di fucili, 
raccolti per la riscosso brigantesca. 1 suoi quadri più 
noti sono Y Esame rigoroso, esposto nel 1803 a Napoli 
e nel 1867 a Parigi, la Confessione in sagrestia e la 
Pioggia di cenere esposti a Torino nel 1880, e le due 
telo della San/elice, che noi riproduciamo. Il Toma mori 
in Napoli, nel gennaio 1891, e lascia un delicato libretto 
autobiografico: Ricordi di un or/ano (Napoli, 1886). 

17 a. 

La Sankbi.ice che sbarca a Napoli 
per kssbk condotta a morti. 

Dipinto dello stesso. 

Questo secondo quadro fu esposto nel 1885 a Napoli, 
ed e stato riprodotto da un'incisione fatto per cura della 
Società Promotrice.— 

Il trasporto della Sanfelice a Palermo è stato negato 
dal Conforti e da altri; ma messo fuor di dubbio dal 
Croce, o. e., pp. 196-200. Pubblichiamo qui l'ordine al- 
lora giunto da Palermo, che l'amico Giulio de Monte- 
mavor ha ritrovato nell'Archivio Militare di Napoli. E 
in una lettera del Genera) Parisi al Conto di Thurn: 

La a Sentori» di Stato, Giustizia, Annona ed alt» Politi» 
di Palermo con Dispaccio degli 11 ba partecipato a i 
goti-ueota, e Capitano (Jen.le del Rrgno quanto aiegue. 
Sig.re. Eaeemloai rassegnato al Ito <|Uanto V. E. In i 
con sua Carta de* 25 dal paaaato giugno, circa la 
Luisa Moline» Sanfelice; la H. 8 lia risoluto, e vuole , chela 
m«d a ai faccia passare in questa citi», arrotati, e con le dovute 
cautele, al più presto che aia possibile. La R. Segr.rla di Stato, 
Giustizia e Oraria 1« comunica nel R.l nome a V S 111. ma, per- 
chi ne disponga l'adempimento dì sua parto, con avvisarne il 
luogotenente del Ktguo nell'atto dell'imbarco, nuli intelligenza 
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d' «MtMiiii pa***to l' avvile oorriipandoote alte K.I 8*g.rl» di 
(iut rra • alla Oiuota di Stato. Palano 35 luglio 1800, Generalo 
Parili. Sig. Hrig.re Coutt di Thurm. 

E il Tliun) annotava: « Alla Maggioriti per disporre 
Vesecusione alla partenza del Pacchetto, aveisandonc 
preventivamente la Giunta di Stato. Il Copte di Thurn ». 

Un simile avviso giungeva al Thurn da parte della 
Reale Segreteria di Stato e Guerra. — 

A proposito dell'andata della povera Sunfelice a Pa- 
lermo, e opportuno riferire una storiella ch'ebbe corso 
in quel tempo , e che abbiamo ritrovata nel libro di 
Joh. Gormi. Sbvme , Spasiergang nach Syracus in 
Jahre Ì802. Il Seume, consacrando parecchie pagine 
alla feroce reazione del 1799 , e riferendo insieme col 
vero anello ciò che l'inorridita fantasia dei contempo- 
ranci vi venne aggiungendo, scrive: < Alcuni dei fatti rac- 
« contatimi sono rivoltanti. Il Re (Ferdinando) e grande 
« amatore di belle donne; e sia pure !: altri, che non son 
« re, hanno lo stesso gusto. Ora neJln rivoluzione una 
« iluuin fu imprigionata come rea di Stato, e dal tri— 
« bunale condannata a morte. La nobile ed interessante 
« donna si appellò al Re; e i suoi amici tanto fecero 
« che, per la risoluzione definitiva del suo destino, essa 

< fu mandata a Pulcrmo. Colà il Re per parecchio 
« tempo praticò con lei a modo di amante; alla fine, 

< confessori e predicatori gli fecero sorgere scrupoli 

< di coscienza: la donna fu rimandata a Napoli e — 
« giustiziata. Essa stessa raccontò tutto prima della 
« sua morte «ut patibolo. Ciò 0 per lo meno tanto or- 
« ribile quanto la storia degli orecchi e dei nasi sulu- 
« ti. Mi é stato ripetutamente detto il fatto, col nome, 
« con lo circostanze e con l'intero processo ». (Vedi il 
libro del Seumo nella ristampa del liei-loro, p. '.i'2'ì). 
Abbiamo detto intenzioni fantattiche, e non e neces- 
sario dimostrarlo con ragionamenti. Ma l« storia renio 
era da so tanto orribile che ogni tocco di color nero 
aggiuntovi dalla fantasia pareva a suo posto ! 

Altri documenti e notizie sulla Snnfelicc o sul suo 
soggiorno a Palermo faranno pubblicati in uno dei pros- 
cimi fascicoli dcll'/lr<-/(('r/o storico j>cr le prorincic na- 
poletane. 
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Modello dblla medaglia commémorativa 
dsl centenario del 1799. 
Opera di Francesco Jeraee. 

La medaglia sarà coniata a cura del Cojoitsto citta- 
dino per le onoranze ai martiri del 1799 , presieduto 
dal senatore Errico P easina. 

Per incarico di esso Comitato, il Jerace ha fatto il 
modello di cui diamo la riproduzione. La medaglia avrà 
il diametro di millimetri sessanta. 

La Repubblica caduta e incatenata si appoggia col 
braccio alla figura della Liberta ; la qualo , in piedi, 
presso l'abbatt'ito albero simbolico, guarda con espres- 
sione di dolore e di ribrezzo la lunga fila di forche, da 
cui pendono i corpi dei pati-ioti napoletani, e l'oscena 
folla ubbriaca dei sanfedisti, che passa festante sotto 
le forche con la bandiera spiogata doro si leggono le 
parole : « Viva Dio, viva il Re. » 

Nel rovescio sarà incisa 1' epigrafe : Ai napoletani 

DEL 1799 | TINTI SUL rATlOOLO | VINCITORI NELLA STO- 
RIA | MDCCCXClX. 



La morte di Eleonora Fon seca. 
Bassorilievo. 

Il fregio, messo a capo della prefazione , nppnrtieno 
ad una serie di quattro bassiriliovi , che furono ese- 
guiti, forse una trentina d'unni addietro, dallo scultore 
Tito Angelini, e i quali ci viene assicurato essere ora tra 
gli oggetti dell'eredità di Antonio Ranieri. Gli altri tre 
ritraggono: I' esecuzione di Ettore Carufa , quella del 
Cirillo, ed il suicidio del Velasco. 

Cogliamo quest'occasione per aggiungere, a proposito 
di Eleonora Fonscca, che il eh. sig. .Ioaquim de Aroujo, 
console portoghese a Genova, prepara una ristampa del- 
l'opuscolo della Fonse -a: // Trionfo della Virtù, con una 
introduzione concernente i rapporti di lei col Portogallo, 
sua patriu d'origine. 
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Tav. LXXII - 168 Le Madri della patria, di G. Sciuti. 
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